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FEI1DIMD0 I. D’ AR1G0M 


Nilo 1’ «odo 1424 — Morto l'inno 1494. 



Ferdinando I. d’ Aragona, Re di Napoli, figlio natu- 
rale di Alfonso , fu chiamato al trono nel 1 458 in età 
di 34 anni , dopo la morte di suo padre. 

Quanto gli ultimi anni del Regno d’ Alfonso furo- 
no tutti placidi e sereni , altrettanto quelli di Ferdi- 
nando suo figliuolo furono pieni di turbolenze , e di 
confusioni. Si rinnovarono le antiche calamità , e si 
vide il Regno di bel nuovo ora con rivoluzioni in- 
terne tutto sconvolto , ora da esterni nemici combat- 
tuto ed invaso. Carlo Principe di Viana fece prati- 
che co’ Napoletani perchè lo gridassero Re. Il Papa 
lo pretendeva devoluto alla sua Sede. I Baroni mal- 
contenti del carattere crudele e dissimulato, divenuti 
congiurati invitano alla conquista del Regno il Re Gio- 
vanni , come acquistato con le forze della Corona di 
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Aragona , e non sensa gran sua fatica. Rifiutato da 
costui l’ invito , ricorrono a Giovanni d’ Angiò figliuolo 
di Renato , che per le paterne ragioni lo pretendeva, 
e Duca di Calabria si facea perciò chiamare ; e 
riusciti anche vani questi loro sforzi, congiurarono di 
nuovo , ed il Pontefice Innoccnzio Vili lor si uni- 
sce , e gli move guerra. Tante procelle , tanti fa- 
stidiosi e potenti nemici ebbe a superar Ferdinando 
per mantenersi nella possessione del Regno. 

Appena morto il Re Alfonso il Principe di Viana, 
come si è detto , era venuto in Napoli a questo fi- 
ne , per mezzo di molti Baroni catalani e siciliani , 
di’ erano tanti intimi del Re Alfonso, tentò far pra- 
tiche co’ Napoletani perchè lo gridassero Re. ( ome 
figliuolo del Re Giovanni pretendeva , che egli fosse 
il legittimo successore del Regno , e che Re Alfonso 
non poteva lasciarlo a Ferdinando suo figliuol bastar- 
do , per essere stato acquistato con le forze della Co- 
rona di Aragona. Fra ancora entrato in qualche spe- 
ranza per l’alienazione del Papa da Ferdinando, e 
per 1’ avversione ed odio di alcuni Baroni , che por- 
tavano al medesimo ; ed all’ incontro per 1’ affezione, 
che il Principe si avea guadagnalo co’ medesimi per 
la sua umanità e mansuetudine. Ma la città di Na- 
poli , e molti Baroni, ricordevoli del giuramento , e 
delle promesse fatte ad Alfonso gridarono subito : Viva 
Re Ferrante Signor nostro ; il quale cavalcando per 
la città , c per li Seggi ricevè le acclamazioni di tutto 
il Popolo. Quando il Principe vide questo , risolvè to- 
sto di abbandonar l’ impresa , e salito in una nave , 
che stava in ancora nel Porto , pai lì per passar in 
Sicilia , e con lui s’ imbarcarono tutti quei Catalani, 
che dal Re Alfonso non aveuno avuti Stali nel Regno. 
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Ma quantunque Ferdinando s’ avesse tolto davanti 
quest’ostacolo, non era però sicuro di esser ricono- 
sciuto da Papa Calisto ; egli ancorché proccurassc per 
via di messi e di lettere piene di sommessione e di ri- 
spetto renderselo amico, con tutto ciò trovò sempre il 
Papa contiario. Avrà Calist) (i) fatta deliberazio- 
ne di non confermare nella successione il nuovo Re, 
e di dichiarare il Regno esser devoluto alla sua Se- 
de. Diceva , che il Re non poteva darlo a 1). Fer- 
rante , che non gli era figlio, né legittimo, né na- 
turale : che s' eia fatto gran torto al Re Giovanni 
suo fratello, levando dall’eredità il Regno di Napo- 
che come conquistato con la forza della Cotona d'A- 
ragoua , e non sen/a gran fatica del Re Giovanni , 
non dovea smembrarsi dagli altri Regni d’ Aragona c 
di Sicilia. Tulle queste cose erano indirizzate al fi- 
ne , eh’ egli teneva , togliendo il Regno a Ferdinan- 
do , ed investendone altri , di far grande in questo 
Regno Pier Luigi Borgia suo nipote , da lui già fatto 
Duca di Spoleto (a). Ma Ferdinando con 1’ avviso di 
tutte queste cose non si perde mai d’ animo , ed at- 
tese ad insignorirsi del Regno , e chiamò a Parla- 
mento generale i Baroni e i Popoli , i quali essendo 
subito in gran parte comparsi , gli giurarono omag- 
gio senza dimostrazione di mal animo. In questo Par- 
lamento si trovarono ancora due Ambasciadori del 
Duca in Milano , i quali in pubblico c iu privalo 
persuasero a’ Baroni d’ osservar la fede , e godersi 


(1) Callisto Iti fa eletto Papa nel 1435 . o mori nel 1438. Si chia- 
mata Alf.inso de’ Borgia ed era nato a Zelila presso Valenza in 
Ispa#na. Un altro Ca Ili sto parimenti HI ili nume , fu eletto papa, 
nel tempo medesimo che Alessandro IH. ila quest’ ultimo solo venne 
riconosciuto dalla Chiesa Uumaua. 

(2) Costanzo lib. iti. 


Digitized by Google 





& AA A & & && & A &&& & &&&&£ A && && & ii$i& A && && &&& &&.& & ft& A # 


- 6 - 


&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&. &&&&&&&&# 

I* 


quella pace , eh’ aveano in tempo d’ Alfonso goduta 
sedici anni continui , per la quale il Regno era ve- 
nuto in tanta ricchezza , e dissero pubblicamente che 
l’animo del Duca di Milano era di porre lo Stato e 
la vita in pericolo , per favorire le cose del Re. Con 
questo i Sindici delle Terre e i Baroni se ne torna- 
rono a casa con la speranza di quiete. 

Ma dall’altra parte Papa Calisto, a’ ra luglio di 

questo medesimo anno i45S , diede fuori una Bolla, 

colla qnale rivocando la Bolla di Papa Eugenio di- 
chiarava il Duca di Calabria affatto inabile a succe- 
dere al Regno , dicendo , che quella fu sorrettizia- 
mente impetrata , perchè il Duca era supposto , e 
non figliuol vero del Re Alfonso , e perciò dichiarava 
il Regno devoluto alla Chiesa romana : assolveva dal 
giuramento quelli , che avevano giurato a Ferdinan- 
do , ed ordinava a tutti i Prelati , persone ecclesia- 
stiche , Baroni città e Popoli del Regno , che sotto 
pena di scomunica e d’ interdetto non 1’ ubbidissero , 
non lo tenessero per Re , nè gli dassero il giura- 
mento di fedeltà , ed in caso si trovassero averglielo 
dato , da quello gli assolveva ; e fece affiggere Car- 
toni per diversi luoghi del Regno , dove tutto ciò si 
conteneva (i). Narra Angelo di Costanzo ( 2 ) , che 
questa Bolla non solo nei Regno , ma per tutta Ita- 
lia diede gran maraviglia , vedendosi che Calisto , il 
quale era stalo tanto tempo tra gl’ intimi servidori e 
Consiglieri d’ Alfonso , e col favor di lui era stato 
fatto Cardinale e poi Papa , usasse ora tanta ingrati- 
tudine a Ferdinando di far credere non fosse figlio ve- 


ti) Questa Bolla è rapportata dal Chioccar, toni. 1 M. S. Giuristi, 
cd anche da Luoig , tom. 2 pag. 1233. 

(2) Surnm. tom. 3 lib. 3 pag. 243. 
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ro d’ Alfonso, ma supposto ; poiché niun meglio di lui, 
che fu suo intrinseco famigliare , poteva saperlo , e che 
per ciò fosse mosso da buon zelo di voler far prevenire 
il Regno in mano di Re Giovanni. In effetto questi 
Cartoni , dice questo Scrittore , furono gran cagione di 
confermare nell’ opinione quelli Baroni , che si vole- 
vano ribellare , e d’ invitarvi altri , che ancora non 
ci avevano pensato ; e che senza dubbio , se non 
fosse opportunamente successa la morte di Papa Ca- 
listo , Re Ferrante avanti che fosse coronato avrebbe 
perduto il Regno. 

Non tralasciava intanto il Re opporsi a’ disegni di 
Calisto : in presenza del suo Nunzio lo ricusò come 
a lui sospetto; appellò dalla dichiarazione d’ esser de- 
voluto il Regno alla Chiesa (i), e gli scrisse in ri- 
sposta della Bolla ch’egli era Re perla grazia d'iddio 
N. S. , per beneficio del Re Alfonso suo padre , per 
acclamazione e consentimento de’ Baroni e delle città 
del Regno che lo riconoscevano per tale ; e che se 
mai vi si fosse ricercato altro, pure egli avea le con- 
cessioni di due Papi suoi predecessori, Eugenio e Nic- 
colò; e eh’ egli possedendo il Regno con tanti giusti 
titoli non si sarebbe sgomentato per le sue minacce. 
Scrisse ancora con molto ossequio al collegio de’ Car- 
dinali, pregandogli eh’ essendo di tanta prudenza, do- 
vessero proccurare la quiete d’Italia e di placar il Pon- 
tefice, e pacificarlo con lui: che pensassero che era pur 
troppo vergognoso ad un Principe d’animo vigoroso la- 
sciar un Regno, se non unito colla vita. S’interposero 
alcuni Cardinali per la pace, ma riuscì vana ogni loro 
opera. 11 Duca di Milano mandò ancor egli a pre- 


ti) Id. ibld. 1 1. 8 pag. 244. 
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« parlo , con fargli ancor sentire , clic facendo altri- 
nienti si vedea obbligato di prender la difesa del Re, 
igf non solo per ragione della parentela , ma anche per 
•<X le condizioni della lega ch’era tra loro. Calisto però 
sempre implacabile , rifiutò ogni mezzo ed inter- 
<8! ccssore , tanto che il Re Ferdinando co’ suoi parti- 
ci giani deliberarono di mandar Atìrbasciadori al Pana 
cgt in nome del Regno , perchè interponessero alla di- 
<X chiarazione fatta un’ altra consimile appellazione co- 
me quella del Re. A costoro Ferdinando aggiunse i 
<8t suoi , li quali portatisi in Roma furono ricevuti co- 
me Ambasciadori del Re c del Regno. Trovarono il 
t ph Papa infermo , onde non furono ammessi alla sua u- 
«*X dienza ; ma non patendo 1’ aliare molta dilazione , 
ciascheduno degli Ambasciadori in nome di ohi gli 
«fX inviò , fece ciò che gli conveniva. Ricusarono per 
pubblici atti la persona di Calisto , come sospetto al 
«8! Re ed al Regno ; appellarono nuovamente dalla di- 
chiarazione fatta da lui ; e dichiararono in nome del 
Regno , che così come tenevano il Re Ferrante per 
«I loro Re e Signore , così pregavano il Papa , che co- 
^ me legittimo Re , secondo il costume de’ loro mag- 
*8( giori , gli dasse l’ investitura del Regno. 

Mentre queste cose si facevano , il Papa tuttavia 
andava peggiorando , onde il Re determinò non mo- 
versi punto infin che vedesse 1’ esito della sua infer- 
mità : ma la lunga età , i tanti dispiaceri soflèrti , 
e piò la malinconia nella quale crasi posto , per aver 
inteso che il Re Giovanni non voleva che Ferdinan- 
do si turbasse nella possessione del Regno , gli fe- 
cero finir la vita a 6 d’agosto di quest’anno i 4^8 , 
^ dopo tre anni e quattro mesi di Pontificato. Così i 
«e! suoi pensieri e la sua intenzione di voler innalzare tanto 
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Pier Luigi suo nipote finirono colia sua morte. 

11 He pien di contento insinuò tosto a’ suoi Amba- 
sciadori , ed a que’ del Bt no ed all’ Arcivescovo di 
Benevento , clic si trovavano in .Roma , ed agli altri 
clic vi mandò per , elle facessero ogni opera che 1’ e- 
lezione del nuovo Pontefice sortisse in persona di sua 
affezione, come rosa tanto importante al suo Stato; 
ed entrati i Cardinali in Conclave . crearono a’ 27 
dello stesso mese d’ agosto Enea Silvio Piccolomini 
Sanese , clic fu chiamalo P/o/7(i), uomo letterato, 
siccome mostrano le sue opere che ci lasciò : ancor- 
ché la condizione del Pontificato gli fece mutar poi 
sentimenti, poic’ic in altra guisa scrisse quando fu pri- 
vato Segretario dell’ Imperador Federico 111(2) , d’ al- 


ti) Enea Silvio riccolomini , papa sotto il nome di Pio II succes- 
sore di Calisto III nacque l'anno 1405 a Casignano piccola Città del 
Sanese in Toscana. Ea sua educazione fu molto accurata. Egli aveva 
20 anni quando il Cardiualc Capranica lo prese per segretario al 
Concilio di Basilea, di cui sostenne le dottrine co' suoi scritti. Fe- 
lice V gli diede lo stesso impiego -presso la sua persona ; c l'Im- 
peratore Federico III avendolo chiamaro presso di se con lo stesso 
titolo nel 144? lo ornò della corona’ poetica.’ Il Papa Eugenio IV. 
teneva in gran conto i suoi talenti. Nicplò V gli diede il Vescovato 
di Trieste, poi quello di Siena; lo- impiegò ctonie Nunzio in Austria. 
Calisto III lo creò Cardinale , e al line nel 1458 il dì 1* agosto , 
Enea Silvio fu eletto Papa. Allora egli rivolse le sue mire ad una 
crociata contro a’ Turchi . invitò' luti* i potentati più ragguardevoli, 
i quali risposero con freddezza. Pioli non si disanimò. Stabili per 
l'anno seguente la partenza di una spedizione alla quale voleva di 
persona mettersi alla testa. Parti di falli per Ancona ove lo colse 
una febbre violenta e vi mori li 14 agosto 4404 , in età di 59 an- 
ni , c dopo sei anni di Pontificato. 

(2) Federico III detto il Pacilico , Imperatore di Alemagna nacque 
nel 1418. Era figlio di Ernesto Duca d’ Austria , fu eletto dopo la 
morto di Alberto II e consagrato in Acquisgrana nel 1442. Questo 
Principe fece dapprima alleanza co’ Francesi contro gli Svizzeri ; ma 
ben tosto intimò loro la guerra per impedire .,be si stabilissero in Al- 
sazia c nella Lorena. Egli meritò talmenie. il soprannome datogli 
che essendo stato spoglialo da' ladri nel viaggio che fece a. Roma 
nel 1452 , non si curò di prender vendetta alcuna di tale oltraggio. 


Uom. Memor. Voi. II. ì 
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Ira maniera fece essendo Papa. Con tutto ciò fu egli 
araator di pace ed affezionalo del Re Alfonso , per- 
chè essendo Segretario dell’ Jmperador Federico III, 
e con lui venuto in Napoli , partecipò de’ favori e 
della munificenza di quello. Il Re intesa la creazione 
mandò subito Francesco del Balzo Duca d’ Andria a 
rallegrarsi ed , ad a dargli ubbidienza , il quale tro- 
vò il Papa tanto benigno , che ottenne quel che vol- 
le : fu poi spedito sintomo d’ stlessandro , quel no- 
stro celebre e rinomato Giureconsulto per domandar- 
gli l’ investitura ; ma il Papa in questa congiuntura 
non volle trascurare gl’ interessi della S. Sede : gli 
fu accordata ma con molli patti cioè , che si pa- 
gassero i censi non pagati ; si dassc volentieri al Papa 
aiuto sempre che ne facesse istanza ; restituisse alla 
Chiesa Benevento e Terracina ; ed alcuni altri patti 
accordali in nome del Papa da Bernardo Vescovo di 
Spoleto ed in nome del Re da Antonio di Alessandro. 
Fu da Pio II a’ 2 novembre di quest’anno t/[ 58 spe- 
dita Bolla , colla quale confermò li Capitoli accordati 
da' suddetti Cardinali destinati dal Papa c dal Re cir- 
ca l’ investitura del Regno , del suo censo e corona- 
zione , e circa la restituzione di Benevento e Terra- 
cina. Fu poi a’ io dello stesso mese istromentata la 
Bolla dell’ investitura del Regno di Napoli al Re Fer- 
dinando, che fu consultata in maggior parte e detta- 
ta da Antonio d’Alessandro. Se ne spedirono poi due 
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Tenne delle guerre con Malli» Corvino re d'Ungheria. Federico 
*** pose nel 1491 ni bando l'imperatore Alberto di Baviera suo genero 
‘t* ehc pretendeva la proprietà del Tirolo , e mori nel 1493 dopo un 

«8( regno poco glorioso di 53 anni. Trovansi molli proverbi di questo 

*8( Principe in una raccolta intitolala : Margarita l’acctiarum. Stra- 18» 

•8! sburgo 1309 in 4. )8> 
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<8( altre (i) a’ 2 decembre : nella prima il Pontefice av- 
visava Ferdinando , che gli mandava il Cardinal La- 
tino Legato apostolico a coronarlo del Regno di Na- 
ftoli , al quale il Re dovesse dare il solito giuramen- 
to di ligio omaggio ; nella seconda rivoca la Bolla 
di Calisto III, per la quale si era dichiarato il Re- 
gno devoluto , e dice le ragioni onde si movea a re- 
^ caria. Spedì ancora un’altra Bolla di commessione al 
Cardinal Latino per la delta coronazione , il quale 
partito di Roma venne in Puglia , e Ferdinando in 
sue mani diede il giuramento e fa coronato (2). 

11 Zurita vuole , che il Re si coronasse in Bari : 
ma il Costanzo ( 3 ) e gli altri più accorti Scrittori ( 4 ), 
narrano la coronazione si fece in Barletta a’ 4 febbra- 
2 io del nuovo anno 1409, in presenza di quasi tutti 
<8( i Baroni con solennità e grandi apparati. Il P. Bea- 
tillo ( 5 ) per mostrarsi costante nella favolosa coro- 
re) nazione di ferro , che credette per antico uso farsi 
3 * in Bari , dice che in Bari nella chiesa di S. Nicco- 
lo fu coronato colla corona di ferro, poi in Barlet- 
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(1) Tutte queste Bolle sono rapportate dal Chioccar, nel tom. 1 
de’ suoi M. S. Giurlsd. 

(2) Le convezioni stabilite tra ’l Papa e il Re ; la Bolla colla 
quale si rivoca quella di Papa Calisto ; il Breve di Pio al Car- 
dinal Latino , per la coronazione di Ferdinando c la bolla del- 
l’investitura colla foratola del giuramento di fedeltà, si leggono 
pure presso Lunig. 

(3) Angelo di Costanzo Celebre istorico italiano , ed uno do' mi- 
gliori Poeti del Secolo XVI imprese di rifare la Storia di Culienuc- 
cio, e spese quarantanni nell’ esaminare le antiche Cronache , e nel 
trarre degli antichi documenti i materiati co’ quali compose la sua 
grande istoria del Pegno di Napoli dal 1250 fino al 1189. Aquila 
1582 in folio. Napoli 1739 ristampata nella Collezione degli au- 
tori classici di Milano 1805, otto volumi in 8." : Le sue rime so- 
no stale più volte ristampate. Costanzo mori verso il 1591. 

(4) Tutini de’ G. Giustiz. Antonio Piccolomini pag. 102. 

(5) Beati!. Istor. di Bari , lib 4.' 
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ta con quella d' oro ; ma siccome vieu dello , questa 
coronazione di ferro in Bari è tutta sognala e fa- 
volosa. 

Furono coniate nuove monete di Ferdinanto in me- 
moria di questa celebrità , che si chiamarono per ciò 
coronali (i). 

Ferdinando non s’ intitolava , come suo padre , Re 
dell ’ una e l altra Sicilia , ma e nelle monete e nei 
diplomi, usava questo titolo: Ferdinandus dei gra- 
tin Rex Siedine , Ilierusalem et Ungariae : poiché 
i Regni di Gerusalemme e di Ungaria s’ appartene- 
vano alla Corona di Napoli. Nel dì di questa corona- 
zione si mostrò con tutti molto splendido e liberale; 
perohè non fu persona di qualche merito , che non 
se ne tornasse a casa ben soddisfatta ; co’ Baroni e 
nobili trattò amichevolmente , donando loro titoli , 
ullicj e dignità , e fece Cavalieri quasi tutti i Snidici 
delle terre del Regno. Ornò ancora Cavalieri molti 
vassalli di Baroni ; il che come notò il Costanzo e 
si conobbe poi , lo fece per astuzia , per tenere spie 
ed aver notizia per mezzo di essi della vita ed azioni 
de’ Baroni. Concesse a’ popoli del Regno nuovi be- 
neficj , sgravandogli di molte gabelle. Agli Spagnuoli 
che vollero appresso di se rimanere , promise la sua 
buona grazia e familiarità : a coloro che vollero ri- 
tornare in Ispagna , accompagnali eoa molti doni , 

(t) Fra li: monete del Reitno di Napoli , impresse del Vergava in 
Roma l'anno 17l5 nella tavvla XXIll si vedono anche impressi 
questi coronati di Ferdinando, in uno ile' quali n. 3 da una parte 
mirasi li croce di Gerusalemme ( che il Summonte tom. 3 lib. S 
rap. 2 la suppone Arine della provincia di Calabria ) ed intorno 
FERDINANDUS 0. G. SIClLi. 1EU. VNG. c dall'altro ha I' imma- 
gine del Ite sedente collo scettro ed il mondo nelle mani , alla 
destra il Cardinale ed alla sinistra un Vescovo che l’ incoronarono, 
coll'iscrizione intorno CORONAI Uà ; Q. LEGIT1ME: CEKTAVI. 
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onoratissimamculc diede licenza. Fu riconoscente de’ 
favori del Papa , poiché nel i4f>i sposò Maria sua 
figliuola naturale ad Antonio Piccolomini nipote di 
Pio , dandogli in dote il Ducalo d’ Amalfi con il con- 
tado di Celano , e l’nllicio di Gran Giustiziere , va- 
cato per morte di Raimondo Orsini (i); ondo pare- 
va , die con questa amicizia del Papa , colla paren- 
tela del Duca di Milano , c con aversi resi con que- 
ste rimunerazioni benevoli molti Baroni e’ popoli gli 
animi di molti, clic stavano sollevali, si quietassero. 

Ma non durò guari nel Regno questa tranquillità 
poiché sebbene alcuni Baroni , che non piò a dentro 
penetrarono 1’ animo ulceralo di Ferdinando , crede- 
vano che il suo Regno dovess’ essere tutto placido e 
benevolo ; nulladiinanco molti altri , che sapevano 
la natura sua maligna e coperta, giudicavano questa 
clcmcnzia e liberalità , che fosse tutta finta e simu- 
lata , e tra questi , i primi erano i Principi di Ta- 
ranto c di Rossano parenti del Re , i quali per la 

grandezza loio stavano sospetti, c dubitavano , clic 1 
Re , eh’ avea veduto vivere suo padre tanto splen- 
didamente con 1’ entrate di tanti Regni , vedendosi 
rimaso solo con questo Regno , sempre avria pensato 
d’ arricchirsi con le ricchezze loro c per questo non 

usavano di venire a visitare il Re ; anzi il sospetto 

crebbe tanto nel Principe di Taranto ( 2 ), che ogni 
dì pensava a qualche nuovo modo d’ assicurasi ; e per 
estenuare le forze del Re , ed accrescere la potenza 


(1) Tulio, de’ G. Giastiz. del Regno. 

(2) Taranto , antica e forte Citta della Provincia di Otranto nel 
regno di Napoli , sopra un Golfo del suo nome , da Otranto 33 le- 
ghe verso il N. O. sede d' un arcivescovo con 1U0O0 abitanti. Sono 
questi generalmente occupati nella pesca , e fanno il traffico della 
lana , vini , grani , ed olio. 
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sua con nuovi amici e parenti , cercò al Re , che 
volesse rimettere nello Stato il Marchese di Coiro- 
no , a cui avea promesso di dare per nuora una fi- 
gliuola : e cercò ancora di far ricoverare lo Stato a 
Giosia Acquaviva Duca d’Atri(i) e di Teramo ( 2 ), padre 
di Giulio Antonio Conte di Conversano (3) cu era suo 
genero. Il Re, ancorché la dimanda fosse arrogante, 
pure colla speranza , che tanto il Principe , quanto 
il Duca ed il Marchese con questo beneficio mutereb- 
bero proposito , ne gli compiacque e mandò due 
Commessarj , 1’ uno in Abruzzo 1’ altro in Calabria 
a dar la possessione di quelli Stati , che si teneva- 
no ancora per lo Fisco , al Duca ed al Marchese , 
e rimandò gli Ambasciadori del Principe , che allora 
dimorava in Lecce (4), molto ben regalali, ed il Prin- 
cipe con grandissima dissimulazione mandò a ringra- 
ziare il Re , c da allora cominciarono ad andare dal- 
P uno all’ altro spesse visite c lettere. Ma il princi- 
pe , che conosceva aver ollèso il Re , avendolo stretto 


(1) Atri Città Vescovile del regno di Napoli , posta sopra nn erta 
montagna 7 leghe al S. E. di Teramo. V ha chi pretende che questa 
sia I' antica Hadria e che abbia dato il nome al mare Adriatico. 

(2) Teramo Città del regno di Napoli , capoluogo dell' abruzzo ul- 
teriore primo , sol Tordino , 10 leghe al N. E. di aquila con 3300 
abitanti. È sede d’un Vescovo c delle autorità provinciali. Vi sono 
fabbriche di stoffe di lana e di tessuti diversi , e fu un commercio 


ragguardevole di grani. 

(3) Conversano , Città Vescovile del regno di Napoli , nella Terra 
di Bari , e da Bari distante 8 leghe verso S. E. Sopra un* collina 
molto amena , con Vescovato , belli edilizi , buon commercio di vi- 
ni , olio , conta 7400 abitanti. 

(4) Lecce bella Città Vescovile del regno di Napoli nella terra di 
Otranto, di coi è capitale, con un buon porto sali’ Adriatico 7 leghe 
al N. 0. di Otranto con 18000 abitanti. É bene fabbricata , residenza 
delle autorità superiori delia provincia , e possiede fabbriche e ma- 
nifatture di vario genere , ma specialmente di merletti e di tabacco 
di qualità superiore. Di questo e del suo olio di oliva ed altri pro- 
dotti del territorio è moltissimo esteso il suo commercio. 
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a porre 1* armi in mano a’ snoi capitali nemici , je> 
quanto più erano amorevoli le lettere del Re, tanto j? 
più entrava in sospetto , perchè sapeva la sua na- <$> 
tura avara , crudele e vendicativa , ed attissima a 
simulare tutto il contrario di quello , che avea in 
cuore. E per questo cominciò a disponersi di voler 
venire più tosto a guerra scoperta , non fidandosi di 
stare più sicuro delle insidie del Re , se non toglieva 
le praliclie dei servidori di Ferdinando in casa sua, 
per le quali temeva di qualche trattato di ferro , o 
di veleno. Determinossi per tanto, essendo d’accordo 
col marchese di Cotrone ( i ) , col Principe di Rossano 
e col Duca Giosia , di mandar segretamente al Re 
Giovanni d’ Aragona a sollecitarlo , che venisse a 
pigliarsi quel Regno , che gli spettava per legittima 
successione dopo la morte di Re Alfonso suo fratel- 
lo. La gran ventura di Ferrante , fu che Giovanui 
si trovava allora in grandissima guerra in tutti i 
suoi Regni , e massimamente in Catalogna , ed in 
ISavarra , perchè non potevano i Catalani ed i Na- 
varrcsi soffrire, che l Re istigato dalla moglie , che 
era figliuola dell’ Ammirante di Castiglia , trattasse 
così male e tenesse per nemico il suo figlio primo- 
genito , Principe tanto ben amato da tutti , e mostras- 
se di volere i Regni per l’ Infante D. Ferrante figliuo- 
lo della seconda moglie ; poiché se fosse stalo sbri- 
galo da quelle guerre , avria certamente in brevis- 
simo tempo cacciato Re Ferrante da questo Regno ; 
onde il Re Giovanni rispose a questi Baroni , che de- 
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(1) Colrone Ciltà marittima del regno di Napoli nel luogo in coi 
«si etera l’ antica Croton « , 5 leghe al S. E. di Santa-Sevenua , con 
4700 abitanti. 
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siderava , clic per allora conservassero la fi de a D. 
Ferrante suo nipote, ch’egli non curava di lasciate 
le ragioni, clic ci aveva, purché questo Regno stes- 
se sotto la bandiera d’ Aragona. Dall'altra parte il Re 
Ferrante , avendo qualche indizio di questa pratica , 
mandò subito in Ispagna Turco Ciancilo Cavaliere 
prudentissimo , ed il famoso Antonio d’ Alessandro 
pur Cavaliere e Dottore eccellentissimo , che avessero 
a pregare il Re Giovanni , che non volesse mancare 
del favor suo al Re suo nipote, e che polca dire che 
fosse più suo questo, che i Regni della Corona d’A- 
ragona. Questi non ebbero molta fatica a divertire 
<8! quel Re dal pensiero di volere il Regno di Napoli , 

*®f perchè se ben forse quel vecchio ne aveva volontà , 

gli mancavano le forze. Ma ebbero fatica in saldare |e> 
un’altra piaga, perchè pochi dì innanzi la Regina Ma- 8» 
ria , che fu moglie del Re Alfonso morì in Calalo- jj£ 

gna , e lasciò erede Re Giovanni delle doti sue , 8» 

^ eli’ erano quatlroccntomila ducati, e ’l Re Giovanni di- g* 

«8< cca , che dovoano cavarsi dal Regno di Napoli c dal 

*8( tesoro ch’avea lasciato Re Alfonso; ed ebbero q\ic- 8» 

3 sti Cavalieri fatto assai , quando accordarono in dar- 

glieli in dicco anni, dicendo ch’era tanto quanto lo- 8» 

glicrc il regno , volendo così grossa somma di dana- jj£ 
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ri a questo tempo , che si sospettava certa e peri- 
colosa guerra. 

11 Principe di Taranto vedendo riuscir vano il suo 
disegno , tentò un’ altra impresa , nella quale , oltre 
i riferiti Baroni , volle avervi anche per compagno il 
Principe di Rossano , che odiava il Re mortalmente, 
onde mandò a richiederlo per mezzo di Marco della 
Ratta, clic poiché non era successo l’invito fatto al 
Re d’ Aragona , che pigliasse l’ impresa dei Regno , 
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e mandassero ad invitare Giovanni d’ Apgiò Duca di 
Calabria , die ancora si trovava in Genova. 

Era questo Principe venuto in Genova prima di 
morire Alfonso , quando per la pertinacia sua di non 
voler restituire a’ Genovesi le loro navi predate , gli 
costrinse disperati ( poiché non trovarono nelle Poten- 
7e d’Italia alcuno ajuto ) a darsi a Carlo VII Redi 
Francia il quale mandò a governargli Giovanni fi- 
gliuolo del Re Renato , che , come si dico , s’ inti- 
tolava Duca di Calabria, per le ragioni di suo pa- 
dre ; deliberarono per tanto unitamente di mandare 
Marco della Ratta a chiamarlo. Avea costui per mo- 
glie una figliuola di Giovanni Cossa, il quale si parti 
da Napoli col Re Renato, e da quel tempo era sta- 
to sempre in Francia con grandissima fama di lealtà 
e di valore; e per questo il Re Renato I’avea dato, 
come maestro , al Duca Giovanni suo figliuolo; e fa 
cosa leggiera ad ottenere, che il Duca venisse a que- 
st’impresa non meno per volontà, che per consiglio 
c conforto di Giovanni Cos‘a , che desiderava dopo un 
esilio di diciannove anni ritornare alla Patria ; onde 
nell’ istesso tempo che mandò a Marsiglia al Re Re- 
nato per l’apparato della guerra , Ilice ponere in or- 
dine. galee e navi in Genova , c dall’ altro canto il 
Pi incioe di Taranto , che come Gran Contestabile del 
Regno avea cura di tutte le genti d’armi, pose Ca- 
pi tutti dipendenti da lui , e cominciò a dftr loro 
denari per ponersi bene in ordine , e tuttavia dalla 
Marca e da Romagna faceva venire nuovi soldati , 
ed accresceva il numero , e già pareva clie in Pu- 
glia ed in Abruzzo le cose scoppiassero in manifesta 
guerra. 

Dall' altra parte nella Calabria per opra del 


Uom. M*mo r. Vot. fi. d 
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Marchese di Cotronc le cose si trovavano ancor di- 
sposte a prorompere in tumulti e disordini. E men- 
tre Re Ferrante era tutto inteso a reprimere questi 
moli , ecco che s’ ebbe 1' avviso , che il Duca Gio- 
vanni con ventidue galee e quattro navi grosse era 
sorto nella marina di Sessa tra la foce del Gari- 
gliano e del Volturno ; onde per tutte le parti si 
vide in un baleno arder tutto il Regno d’intestina e 
crudel guerra. 

Tutta questa guerra , che seguì ne’ primi anni 
del Re Ferrante , fu scritta da Gioviano Pontano , 
celebre letterato di que’ tempi e scrittor contempo- 
raneo, poiché fu secondo Segretario del Re Ferrante 
istesso. Michele Riccio , pur egli autor coelaneo , 
parimente tratlonne, ancorché ristrettamente. Angelo 
di Costauzo (i) poi più a minuto c con maggior 
esattezza ce la dipinse , protestando, che se egli s’al- 
largava in molte cose , che il Fontano non scrisse , 
o non espresse , era per relazione di Francesco Pu- 
derico , quegli , che insieme col Sannazaro gli die- 
dero la spinta , e l’ infiammarono a scrivere la sua 
istoria , che morì nonagenario, e di alcuni altri Ca- 
valieri vecchi , che furono prossimi a quel tempo. 
Antonio Zurita , che seguì per la maggior parte il 
Pontano , il Summonte ed altri , anche ampiamente 
ne scrissero ; onde essendosi questa guerra cotanto 
divulgala da questi Autori , né essendo ciò del mio 
istituto, volentieri mi rimetto all’ istorie loro. 

In breve fu ricevuto il Duca Giovanni dal Prin- 
cipe di Rossano ; e spinse la sua armala fino al Porto 
di Napoli , ed invase gran parte di Terra di Lavo- 

(1} Costatilo lib. 19. 
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ro. Passò poi in Capitanata , e trovò Baroni e Po- 
poli tutti inclinati a seguire la sua parte. Lucerà so- 
nito aperse le porle , e Luigi Minatolo rese il ca- 


stello : il simile fece Troia 


Foggia 


Sansevero 


Manfredonia e tutte le castella del Monte Gargano , 
ed Ercole da Este , eh’ era stato Governatore di 
quella provincia per lo Re , vedendo tutte le Terre 
della sua giurisdizione ribellate , passò a servire il 
Duca. Vennero anche a giurargli omaggio Giovanni 
Caracciolo Duca di Melfi , Giacomo Caracciolo suo 
fratello Conte d’ Avellino , Giorgio della Magna Conte 
di Bucino , Carlo di Sangro Signore di Torre Mag- 
giore. Marino Caracciolo Signore di Santo Buono , 
li quali aveano in Capitanata e nel Contado di Mo- 
lise molti e buoni castelli ; e 1’ Aquila a persuasione 
di Pietro Lallo Camponesco alzi) le bandiere d’ An- 
giò. Il Principe di Taranto , che si trovava a Bari 
usci fino a Bitonto ad incontrare il Duca e lo con- 
dusse in Bari , dove fu ricevuto con apparato regale. 
Il Principe di Rossano tentò insidie c tradimenti per 
assassinare il Re; ma fu il suo esercito rotto presso 
Sarno. Tutto il Principato, Basilicalo e Calabria fin a 
Cosenza alzò le bandiere angioine , e ’l resto di Ca- 
labria I’ avea fatto già ribellare il Marchese di Co- 
trone ; e chi legge l’Istoria di questa guerra scritta 
dal Fontano , può giudicare in che opinione di per- 
versa natura stasse il Re Ferrante appresso i Baioni 
ed i Popoli , che non solo tutti quelli che con gran- 
dissima fede e costanza aveano seguita la parte di Re 
Alfonso suo padre , o i figliuoli d’.essi cospirarono a 
cacciarlo dal Regno , ma gli stessi suoi Catalani. 

Le cose di Ferdinando si ridussero in tanta de- 
clinazione , che fu fama , la quale il Pont ano tiene 
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, die la Regina Isabella di Cliiaramonlc sua 


per vera 
moglie, vedendo le. cose del 
fosse partita da Napoli con la 
fessore 
andata 


in abito di Frate di S. Francesco 
a trovare il Principe di Taraulo 
buttatasogli ai piedi 1’ avesse pregato , 


marito disperate , si 
scorta d’ un suo con- 
, e fosse 
suo zio e 
clic poi die 

1’ avea fatta Regina , l’ avesse ancora falla morire Re- 
gina , c che il Principe l’avesse risposto, clic stesse 
di buon animo , die così farebbe. 

11 Duca di Milano , clic era entralo in questa 
guerra in ajulo del Re Ferrante spiegò un attività 
somma nel far ricuperare il perduto regno al re Fer- 
dinando. Tutto fu acquistato a forza di stragi c di 
sangue ed il Principe di Taranto si vide quasi sul- 
1’ orlo del precipizio. Il Duca Giovanni s’ accordò col 
re d' andarsene ove gli piaceva , e gli fu data sicurtà 
e se uè andò in Iscliia. Al re Ferdinando riuscì di 
porre a divozione la Puglia , Aquila , c tutto 1’ a- 
bruzzo , nou rimanendogli che 1’ acquisto d’ Iscliia ove 
erasi ritirato il Duca di Angiò , il quale avendo vi- 
sto che tuli’ i suoi partigiani erano morti , scappali, 
e prigionieri , deliberò partirsi dal regno , e di an- 
darsene in Provenza. L’isola fu ricuperato senza spar- 
gimento di sangue. 

Alfonso duca di Calabria figliuolo di Ferdinando I 
giovane di soli ao anni ritornato in Napoli dopo le 
fatte imprese , dominalo dal suo genio crudele , pen- 
sò di abbassare 1’ orgoglio de’ baioni , dicendo che 
voleva loro imparare come i sudditi trattar dovesse- 
ro col loro Signore , di vantaggio non si ritenne dal 
porre una scopa nel suo cimiero , e certe taglie alla 
sella del suo cavallo per dimostrare di volerli tutti 
eslerminare. I Baroni che aveano concepito odio grau- 
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«8; de contro Alfonso , deliberarono di volersene vendi- 
ci care. 

<8{ Era l’anno ij {84 c Ferdinando I venne in lite con 
*8 Paj)a Innocenzo Vili per non aver volato pagare il 
<3. censo solilo dovuto alla Chiesa. Il Papa se ne adirò 
<8 grandemente , cd i Baroni , che stavano sempre con 
^ gli occhi aperti per vedere una via sicura che avesse 
«» potuto vendicarli , ricorsero a’ favori del Pontefice. Li 
2 capi di questa congiura furono Francesco Coppola (1) 
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(1) Francesco Coppola . qnantunqne si fosse di antica e nobil fa- 
miglia napoletana , nontliineno ristrettamente vircndo faticava in 
avanzarsi, nel che prese nome di trafficar bene; ed a mano a inano in 
tanto l'accrebbe che fra latti i negozianti era celebre e riputato depri- 
mi : al suono della cui fama destassi il re Ferdinando, che giudica- 
va per le sue piccole culrale convenire al grado reale i guadagni , 
eziandio a' privati poco onorevoli ; e fèllo capo e partecipe del pro- 
fitto di tutti i traffichi e mcrcalantili industrie ch'egli faceva di fuo- 
ri e dentro il regno, con la quale occassionc Francesco di leggieri 
divenne ricchissimo : perchè il Re, dal proprio interesse allenato , 
non permetteva che nel reame veruno vendesse, s’egli primieramen- 
te non isrnalti va le sue merci, nè alcuno comperasse, se Francesco 
non s’ era a suo grande agio provveduto. Questa compagnia col Re 
si mantenne insino a tanto ch’egli fu intromesso nel Cunsigiio rea- 
le, e ch’ebbe compere di molte navi col Contado di Sarno, stato già 
degli Orsini; ma, gustalo dipoi il veleno dell’ambizione, cd entra- 
to in pensiero di non essere inferiore a signore alcuno del regno , 
presero a combattere nell’altiero animo suo il desiderio degli onori 
con quello dell'avere; cd essendo atnendue di pari forze c di ugna- 
le potenza, nè potendosi dall’uno per nuovo appetito, nò dall'al- 
tro per antico abito disciorre , cominciò da sè multo più nobilmen- 
te a maneggiarsi; nè era al mondo suo pati che di credito l'aggua- 
gliasse; perciocché in Levante cd in Ponente aveva tanto credito che 
ad ogni sua richiesta gii erano credute e mandate merci di sommo 
Yaloc. Aggiugncvasi a ciò ii rispetto che gli era portalo da’ marina- 
ri e da' padroni delle navi; perciocché tutti come loro difensore l’os- 
servavano , e nelle differenze come arbitrio lo chiamavano. Aveva 
anche aperto io ammirazione degli uomini una stanza grandissima 
colma di vele , di ancore , di sarte , di artiglierie e di tutte altre 
munizioni , a qualunque numerosa armata sufficiente. La casa , ove 
splendidamente abitava , da gentiluomini, cittadini e soldati frequeu- 
levasi assiduameute ed onoratasi. Le quali ricchezze, ouuri e buona 
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Conle di Samo , ed Anlonello PelruGci (t) Segreta- 
rio del re. Le tante ricchezze , cd i lauti estraordi- 


fortnna , come in Antonello avevano recato incomparabile modestia, 
cosi in Francesco avevano generato smisurata baldanza. 

(1) Antonello Pelrucci nacque in Teano , de’ beni del mondo poco 
agiato , e fu in Aversa nudrito : ma nei snoi primi anni , porgendo 
segni di alto ingegno, venne dal padre conceduto al notaio Giovanni 
Ammirato aversano : il quale , preso dall’indole del putto , lo Te’ in 
lettere ed in buoni costumi con diligenza ammaestrare , ed avvedu- 
tosi che con l’età giva crescendo di senno e di destrezza , fu suo 
avviso , acciocché un giovane di cotanta speranza inutilmente seco 
non si perdesse, porlo a' servigi di Giovanni Olzina segretario del 
re Alfonso primo , e suo amico ed oste qualora ad Aversa ne veni- 
va : ove sperò , come più ampiamente avvenne , che con esso fui 
avrebbe spazioso campo di esercitarsi e divenire grande : oltre che 
la fortuna , volendo con infelice fine di eccellentissimo uomo rinno- 
vctlare nelle menti umane la sua potenza, facilmente gli apriva tut- 
te le strade a condursi in luogo altissimo , donde poi con notevole 
rovina lo potesse precipitare. Ricevello dunque l' Olzina caramente, 
si per compiacere al Notaio, come per l’aspetto buono del giovane, 
e con Lorenzo Valla che in casa sua si dimorava , uomo per lettere 
e per dottrina chiarissimo , lo pose ad apprendere virtù. Con si ra- 
ro maestro Antonello in picciolo spazio di tempo riuscì tanto lette- 
rato , che a Lorenzo ed all’ Olzina fu a maraviglia carissimo , ed an- 
noverato in segretaria tra gli scrivani. Quante fiate l’ Olzina soprap- 
peso da diversi affati non fosse potuto gire dal Re. tante usava 
mandarvi Antonello, a cui per questa familiarità in modo si fe' ca- 
ro ch’egli l’onorò con di molli uflci e dignità : e, conosciuto vir- 
tuoso e modesto, l'arricchl ed esaltò tanto che, morto lui, Ferdi- 
nando suo figliuolo , non volendo , come il padre , commettere lo 
cose a più persone , ma ad un solo , elesse sopra ogni altro Anto- 
nello , e , non solamente lo creò Segretario , ma un altro sé stesso; 
di qualità che: quando gli gravava udire alcuno , I’ inviava da lui , 
acciocché con maggior agio potesse ascoltar la dimanda , e per quel- 
lo rispondergli: le provvisioni,! comandamenti c gli ordini agli uf- 
ficiali , magistrali cd altre persone , erano quasi lutti rivelati per 
bocca sua , il qual favore , dimestichezza ed autorità col Re furono 
cagione , come sempre avviene , eh’ egli asquistasse ricchezze gran- 
dissime , e con nobili parenti si congiungesse. Tolse per tonto mo- 
glie una donna degli Arcamoni , e seco generò più figliuoli , dei 
quali il primo fe’ conte di Carinola , l’altro di Policaslro , il terzo 
arcivescovo di Taranto, il quarto priore di Capua , l’ultimo per la 
sua tenera età non potè egli di straordinaria fortuna provvedere : 
benché dipoi per le sue virtù vescovo di Muro l’abbiamo veduto. 
Aveva eziandio in edifici superbissimi e adornamenti di Chiese di- 
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<8( nari favori che il re faceva a questi due personaggi !8> 
*®j li fece entrare nell’ odio di Alfonso Duca di Calabria. ££ 
cgj I Baroni che congiurarono furono. Il Principe di Sa- Je» 
*8j lerno Antonello Sanseverino Grande ammirante dal 
Jgj Regno , il Principe d’ Altamura Pietro del Balzo Gran ^ 
«8< Contestabile , il Principe di Bisignano Girolamo San- )8> 
^ severino ; il Marchese del Vasto Pietro di Guevara jj£ 
cQj Gran Siniscalco; il Duca di Atri Andrea. Matteo Ac- »> 
*8j quaviva , il Duca Melfi, il Duca di Nardo, il Conte 

^ Lauria , il Conte di Melilo , il Conte di Nola , e je> 

«a! molti altri Cavalieri , facendo promessa al Papa d in- ì® 5 
*?! nalzare al trono Franceschelto suo nipote. ^ 

Ferdinando I avendo scovei to questi movimenti dei )8> 
jQf Baroni , pensò tosto di rompere i loro disegni. Man- 
<gj dò gente all’improvviso sul Contado di Nola, e se 
<8! ne impadronì. Fece carcerare due figliuoli del Conte 
^ colla madre , e li fece condurre prigioni al Castel- jg| 

< 9 ( lo Nuovo. I Baroni ciò vedendo cominciarono sco- ie> 

*jjj vertamente ad armarsi e pubblicamente a tumultua- 
<8> re. In un tratto il Regno fu sossopra, le strade rotte, }e> 
<8( tolti i commerci , serrati i tribunali. Si venne a J®* 
patti , ma conoscendo ognuno di qual tempra fosse 
«8! 1’ animo falso e vendicativo del re 

so rompeva co’ più terribili attentali , ì 
«rt giuramenti ; così i Baroni fecero sentire che voleva- 

<8> no trattar con D. Federico (i) , e che dallo stesso 


, il quale spes- 
attentali , i più sacri 


mostrala somma magnificenza e ricchezza, e late che non pareva in vii 
luogo nato, ma da'suoi antecessori la presente fortuna avere conseguila. 

(1) Federico era un Principe dotato di rare ed imcoparabili viriti, 
avvenente c di maniere dolcissime, moderato e modesto, di modo 
che si area attirato l'amore di tutti: di costumi opposto al Duca di 
Calabria suo fratello , e se la fortuna come lo fece nascere secondo 
genito , lo avesse favorito di farlo venir primo al mondo , certamen- 
te che il Segno avrebbe continualo nella posterità de 1 Se Aragonesi, 
« non si sarebbero iotesi laute guerre e disordini. 


< 8 ! » 
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bramavano esser Ormali i patti per la esatta osser- 
vanza. 

Il re glielo mandò , e Federico fu ricevuto dal 
Principe e da 'Baroni con molli segni di stima. 

Entrò Federico in Salerno colla sicurezza di con- 
chiuder la pace , ma un dì il Principe di Salerno 
avendo fatto convocare nel suo palazzo tutt’ i Baroni, 
ed avendo fatto sedere Federico , fece conoscere a ilo 
stesso che egli avrebbe voluto innalzarlo sul trono, per 
discacciare Alfonso crudelissimo tiranno. Orò il Princi- 
pe con tanta efficacia ed ardore, che ciascuno de’ circo- 
stanti credeva che Federico non dovesse rifiutare il 
dono ; ma questo Principe cui non muoveva nè am- 
bizione, nè immoderala sete di dominare, rese le gra- 
zie della offerta , e risolutamente si ricusò di condi- 
scendervi. 

Quando i congiurati intesero la risoluzione di Fe- 
derico, cambiati di volto e impalliditi, presaghi del 
futuro , vinti dalla disperazione , diedero in furore. 
In cambio di farlo re, lo fecero prigione; ma il Prin- 
cipe Federico per opera d un Capitano che teneva sti- 
pendiato il Principe di Salerno era fuggito di prigio- 
ne e venuto in Napoli. 

I Baroni alzarono le bandiere colle indegne Papa- 
li. A questo Ferdinando fece stringer d’ assedio la 
Città di Boma , e Papa Innocenzo si vide costretto 
ad accettar la pace. 

1 Baroni a tal nuova sapendo la poca fede c cru- 
deltà di Ferdinando , se ne rattristarono tanto , che 
Pietro Guevara Gran Siniscalco se ne morì. Gli al- 
tri fra di loro si fortificarono nelle loro rocche ; 
ma il re per averli in mano si portava con molta si- 
mulazione , promettendo loro sicurezza, e mostrando 
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grande umanità. Il Principe di Salerno prevenendo 
quel che dovea accadere se ne passò in Francia fi). 

Intanto Ferdinando meditando i suoi perversi dise- 
gni, era risoluto di disfarsi del Conte di Sarno c del 
Segretario co’ figliuoli ; conciossiacliè i Baroni tutta 
la colpa della guerra riponevano in sulle spalle di 
coloro. Ma , perchè a qualunque di essi avesse 
primieramente posto le mani addosso , era sicuro di 
non aver gli altri , si andò avvisato un modo di 
congregarli tutti insieme , e cou gran parte delle 
lor ricchezze che si sarebbero potute celare : e fu sì 
fallo. Frasi il Conte di Sarno dal principio della guer- 
ra insino a ques'i tempi ricovralo nella fortezza di 
Sarno con tutti li suoi arnesi e figliuoli , la quale , 
come si è detto , contra 1’ onde di qualunque avver- 
sa fortuna avea mirabilmente guernita , e di vado si 
conducea al cospetto del Re. Pure quello stimolava con 
ogni sollecitudine a mandar ad effetto il maritaggio 
tra lo figliuolo e la figliuola del Duca di Melli ni- 
jiote del Re , volendo che , dove non potea essere 
più amicizia , vi fosse almeno parentado : il quale, ol- 
tre l’ essergli stato promesso , il richiedea il Conte , 
come che Ferdinando , per esser lui rimaso dalla sua 
parte , avesse ottenuta quella vittoria sopra del Papa 
e de’ Baroni. Il Re , che si vedea tentare con farti 
sue , e che sotto questa speranza immaginava la ro- 
vina del Conte , mentre il Duca di Calabria si tro- 
vava alle mani co’ nemici , per cagione della guer- 
ra si scusò : ma , avendo ora per sicuro il lutto , 
non volle differire 1’ occasione di mandare ad effetto 

(1) fn «prni'i conni col favore del Re di Francia ebbe it piacere 
non solo di a.ilijgore il Re ed il Duca; ma esiinae luna la loro pro- 
genie. 

« r X X * * $ 

I UH. .Uw/lw. fot. lì. '* 


Digitized by Google 


a * fc'W 9V Y9V Tf V? 9' W WIWW WW V 9? 3FÌ? ¥ ? ì a 


«w 

«a 

«* 

«a 

CM 

«a 

«a 

«et 

«a 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

<a 

<a 

«a 

«a 


- 26 - 

ip 

tp 
8» 

li suoi disegni ; ed operò clic il Duca di Melfi si con- )e» 

tentasse del matrimonio. Nudriva il Re in sua casa ^ 

la fanciulla ; e perciò conveniva che quivi ancora si 
celebrassero le nozze. Ma non per questo il Conte 
sospctlò d’ inganno ; anzi , per parergli di stabilirsi jg, 

affitto col parentado , n’ era si preso ed invaghito che Ì8* 

senz’altro pensare menò seco , la figliuola e li figliuoli ^ 

a Napoli. E per far più celebre la festa , quasiché je» 

vi condusse quanto argento , oro e gemme avea ra- 
gunato in tutto il tempo della vita , e forse con al- <g> 

tro giudizio di Dio , acciocché quello che il Conte in g» 

tanti anni avidamente avea faticato e custodito , in jg, 

un dì disavvedutamente perdesse. Benché in parten- je» 

do di Sarno ed a Napoli diede manifesti segni della g» 

sua disavventura ; perchè ai soldati e vassalli , quasi je» 

ne gisse alla morte , raccomandò lo Stato , e il dì 
delle nozze come commosso da tenerezza lagrimò. jg, 
Fe' in quel giorno il Re nel Castello nuovo , dove po- ìe> 
sava , apparecchiamenti grandi e a tanta festa cor- 
rispandenti ; nel quale il Conte , come in fedel ri- 
cetto , pervenuto , mentre con tutta la brigata cd una 

K >mpa eccessiva attende che ne venga fuori la sposa el 
e , e che diasi alla sua letizia principio , uscì Pa- 
squale Carlone , castellano , a cui si era ordinato , 
che , facendolo prigione , desse agli ultimi suoi guai 
cominciamento , e lo facesse ravvedere che si avea- 
no a temere i patroni e non a dispreggiare. Ove adun- 
que il Conte di Sarno sperò di ritrovare il porto , 
ivi ruppe ed affondò : così sempre i nostri mal mi- 
surati desideri ci sogliono ingannare. Furono incar- 
cerati seco insino alle sue donne : nè più nè meno 
avvenne del Segretario , de’ figliuoli e delle loro mo- 
gli che , come conoscenti e dimestiche del Conte , 
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con abiti pomposi c ricchi erano venuti allo sposali- 
zio. Anello Arcamonc conte ili Burelio e cognato del 
Segretario con messer Impoù nel medesimo naufra- 
gio si ritrovarono ; apponendosi loro , che , dimo- 
rando P uno ambasciatore a Roma , e P altro a Sa- 
lerno per lo Re , avessero avuto occulte intelligenze 
co’ Baroni congiurati ; e che perciò P Arcamone , ri- 
sapendo dal Pontefice che il Segretario era nella le- 
ga , non P avesse al padrone notificalo. E fu sì in- 
gordo Ferdinando delle lor robe che sino alle mule 
che i prigioni avevano menate , quasi partecipi della 
congiura , fe’ condurre alla sua stalla. Ma in tanta va- 
rietà di fortuna non apparve cosa più degna di me- 
moria che i movimenti degli animi della sposa e di 
quei Signori e Signore che alla festa erano adunate. 
Perchè nel cominciamento con balli , suoni e canti 
festeggiavano , e poscia , seguila la cattura , e che 
la maraviglia diede luogo al dolore e al timore , non si 
udì altro che doglienze di amici , pianti di parenti , la- 
menti di servidori , rammarichi di donne , tumulto di 
soldati ; la cui insolenza cresceva in tanto , che ugual- 
mente manomelteano quei che s’aveano a lasciare come 
quei che s’aveano a ritenere : chiudevano le porte, alza- 
vano i ponti , ed il tutto empievano di armi, di strepito 
e di confusione. La fama ancora pervenuta nella città 
rese attonita la plebe , timida la nobiltà e disperali 
li Baroni. Perciocché si diceva, il Re non solamente 
avere imprigionati que’ di dentro , ma mandare an- 
che per altri fuori , come volesse estinguere il nome 
de’ Baroni che dianzi 1’ aveano così altamente trava- 
gliato : sicché ciascuno scorrreva , dimandava, s'af- 
fliggeva ; e , come nelle graudi e subitanee cose si 
costuma , tenevano gli occhi e l’ orecchie intente , 
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ad ogni cenno , ad ogni voce si muovevano o si fer- 
mavano. 11 quale sollevamento non posò mai , sino 
a tanto non si disserrarono le porte del castello , 
e che, da’ prenominati in fuori , tutti gli altri fu- 
rono licenziati. Avresti allora veduto gli usciti coi loro 
pallidi volti , con le membra tremanti , con le voci 
interrotte , come a coloro avviene che da grandissimi 
pericoli sono campati. Avea ciascuno d’intorno mille 
che lo sforzavano a narrare il fatto ; il quale i be- 
nevoli de’ prigioni accusarono , lo lodarono gli invi- 
di : ma il modo dell’ inganno tutti dannarono ugual- 
mente , come per esso il Ite, li parenti, la fede e 
l’ ospitalità avesse violala ; il quale mandò incouta- 
ncnte a spogliare le case loro ai Napoli , ed a Sarno 
molle genti per averlo ; dove i soldati che vi erano 
a guardia , come allievi del Conte , fecero nel prin- 
cipio gagliarda resistenza : ma risaputa dipoi la ro- 
vina del padrone e dei figliuoli , non aspettando ve- 
runa aita ne sapendo in tanto turbamento di cose che 
farsi o di cui lidarsi , avuto Pietro di Ligoro capi- 
tano il contrassegno del Conte, per lo meno reo par- 
tito la rocca e la terra dierono ai mandati del Re : 
i quali conducendo a Napoli le sue ricche spoglie re- 
sero a’ riguardanti una sembianza di trionfo antico. 
Perchè di quanto vi fu di bello e di buono e di pre- 
zioso nelle provincie del mondo , ove per alcun tem- 
po si navighi , ne ebbe il Conte abbondevolmente la 
sua casa ripiena. Ma quel che in que’ tempi diede 
più da parlare , c spaventò più di altra cosa gli animi 
della minuta gente e de’ grandi , furono quarantasette 
pezzi di artiglieria, militarmente ne’ carri collocati. 
■Che se nell’ altre rocche de’ Baroni fusse stata la metà 
di p rov visione , il Duca di Calabria non gli avrebbe 
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giammai per virtù vinti , nè per accordo incannati. 
Si narra che accompagnando quel giorno il Conte al 
Castello di Capuana la Duchessa di Calabria che gli 
veniva ad onorar le nozze , la Duchessa , mossa a 
compassione del trattato che contro l’ incauto vecchio 
si ordiva , gli avesse fatto cenno a non venire innanzi ;• 
ma egli , spinto dal fato , aver creduto quei segni 
ad altro fine farsi. Il che io non riprovo , nè men 
ci aggiungo fede ; perchè non mi si lascia credere 
che donna alcuna sapesse del trattato , assente il Du- 
ca di Calabria dalla città. Stimo bene che degli uo- 
mini , salvo il Re ed il castellano , niun altro ne a- 
vesse notizia ; conciossiachè ; se il trattato non fosse 
gito occultissimo , non fora stalo diiiicile a’ prigioni 
di scoprirlo ; praticando ad ogn’ ora dentro la Casa 
per lo rimordimento delle preterite azioni reali , e 
sospettando. 

Furono rinchiusi costoro nelle più sozze e spa- 
ventevoli carceri del castello , con tanta strettez- 
za e rigidezza del prigioniero , che si scambiò al Se- 
gretario un servo moro datogli a recare il cibo ; 

I ierchè con uno , intendente alquanto della favella ita- 
iana , lo ragguagliava della moglie e dei figliuoli , 
ed un ve ne pose del nostro parlare ignorante. Di che 
si dolse il Segretario amarissimamente , come che , 
avendo a tanti liberi uomini comandato , la fortuna 


allora di favellare ad un servo gli negasse. Pure il 
Re , potendogli castigare con la giustizia , non volle 
usare l’ imperio , anzi , perchè altri non opinasse il 
loro maggiore fallo essere nella lor grande ricchezza, 
procedè nel giudizio con non poca circospezione : e 
primieramente non diede loro giudici dottori nè quei 
che agli altri suoi sudditi rendevano ragione, ma lutti 
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<8j i Baroni , cosi disponendo antica legge del Regno po- )8> 
2 sta da Federico imperatore e di amendue le Sicilie re !? 
<tf ad onore del Baronaggio , il quale in que’ tempi , o je> 
j®j per merito suo o per debolezza de’ padroni , era in 
^ somma riputazione. Furono i giudici , Jacopo Carac- jg> 
«8( ciolo cavaliere , conte di Burgenza e del Regno gran )8> 
^ cancelliere ; Guglielmo Sanseverino cavaliere , conte 

di Capaccio, Restaino Cantelmo cavaliere, conte di Po- «» 
*8j poli , Scipione Pantone cavaliere, conte di Venafro. Nè ^ 
stimi alcuno de’ nostrali , alle cui mani capiterà la pre- £ 
«8i sente scrittura, il titolo di Cavaliere, di che i predetti 

Signori e gli altri di quel tempo sì volentieri s’ onora- jj£ 
vano , esser quello che molli degli odierni nobili si n> 
usurpano nel favellare. Imperoccliè il primo era di- ^ 
gnità che per grazia o per merito si conseguiva , e » 
dalle mani reali ; il moderno d’ ambizioso abuso prò- je> 
cede , non si nascendo Cavaliere , ma , come si è mo- jjj 
stro , acquistandosi ; anzi , per testimonio di virtù , se> 
nè anche i Re si sono sdegnati a collocarlo fra le 
loro gloriose insegne ; come si legge del nostro re 
Luigi di Taranto , fattosi far cavaliere da un Capi- g» 
tano tedesco , e di Francesco Primo re di Francia ^ 
che nella giornata di Malignano l’ ottenne da monsi- )e> 
gnor Bajardo. Quelli adunque , dopo che fu formato 
un ampio e gravissimo processo de’ loro peccati ve- je> 
niali e mortali , condannarono nella testa li Conti di jjj* 
Sarno , di Carinola e di Policastro col Segretario ; li 
primi tre per aver confessalo essere stati nella con- 

S iura ; 1’ ultimo per averne avuto notizia dal Coute 
i Sarno e non l’avere rivelato al Re: per lo qua- 
le maucameoto è opinione di Bartolo giureconsul- 
to potersi condannare il conscio alla morte , quan- 
tunque da altri giuristi ella non sia approvala o co- 
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me non vera o come troppo rigorosa. Fu letta 
la sentenza al cospetto de’ condannati nella sala del 
castello , eli’ ha nome del Trionfo , sedendo prò tri- 
bunali i sopraddetti Conti con tutti i Giudici della 
città eh’ eglino aveano consultali. Il Conte di Burcllo 
e messer Impoù , non ostante non fussero trovati col- 
pevoli , non furono , quale se ne fosse la cagione , 
nè assoluti nè condannati. E di vero Anello Arcamo- 
ne nell’ età sua per lettere e destrezza d’ ingegno fu uo- 
mo sopra ogni altro della nostra città singulare ; per 
le cui buone parti fu nella sua legazione caro a Si- 
sto pontefice c carissimo ad Innocenzio. Nè 1’ indi- 
gnazione del Re procedè seco da altro ( se voglia- 
mo riguardare il vero ) che dal sospetto dell’ affinità 
eh’ egli avea coi Segretario : il quale Segretario di 
tutti li rei fu solo ingannato, non tanto per farlo af- 
fermare sè essere stalo de’ consapevoli della congiu- 
ra , quando acciò palesasse ove losse la sua moneta : 
per la quale avere , non solamente il Re adoperò il 
martorio , ma scrivendogli anche di sua mano lo per- 
suase che , essendo uomo di quella età e di quella 
prudenza , non si volesse per cagione de’ danari espor- 
re ai tormenti , e perder la speranza della clemenza 
sua : in tanto quel Re la utilità più che la dignità 
ebbe in prezzo. Il bramato tesoro non passò otto- 
mila ducati ; conciosssiachè 1’ altra sua pecunia in 
vari tempi 1’ aveva convertita in compra di Stati , in 
superbi edifìci ed in grandissimi doni al poco grato 
suo padrone. Data la sentenza , non ordinò Ferdi- 
nando che in un dì morissero tutti ; o , perchè di- 
videndo quella rigida giustizia , venisse in più fiale 
a spaventare gli uomini , o perchè volle mostrare ve- 
nirvi forzato. Sicché a tredici di novembre dell’ ot- 
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tantasci fe’ morire li Conti dì Girinola e di Polica- 
stro , senz’ aver ponto riguardo alla dignilà che te- 
nevano , o all’essere stati suoi servidori antichi e fa- 
migliar!. Perciocché al Conte di Ca ri noia , gridando- 
gli avanti il banditore la qualità del suo fallo , fu 
per i più frequenti luoghi della città da una coppia 
di buoi strascinato ; e poi , in sul mezzo del mer- 
cato scannato ed in più pezzi diviso , lungo tempo a- 
vanti le principali porte di Napoli obbrobriosamente 
rese testimonianza della leggerezza ed infedeltà sua ; 
nè potè in guisa alcuna la procurata allinità degli Or- 
sini , non che campargli la vita , ma nè 1’ infamia 
della morte alleggerirgli : i quali , intenti col Re per 
li freschi servigi a nuovi meriti, l’uno c l’altro do- 
velleio trascurare : c rare volte avviene oggidì che 
1’ obbligo del parentado al proprio comodo prevaglia. 
Al Conte di Policastro , fatta che fu mozzar la te- 
sta , fu conceduto a’ Frati domenicani che alla Cap- 
pella del padre lo riponessero. Morirono costoro as- 
sai timidamente e come uomini di poco valore ; per- 
chè , oltre a’prieghi ed alle doglienze, che ferono , 
il Conte di Policastro dava tutta la colpa a Carino- 
la , e ’1 Conte di Carinola a quel di Sarno. Ma fra 
tante pusillanime azioni e distorte , un raro esempio 
avvenne e virtuoso , indegno veramente che fra que- 
sti si trametta. Onorato Gaelani , conte di Fondi , 
fu uomo di singular prudenza , e più per fede chia- 
ro. Egli in tutta la guerra presente , non risparmian- 
do nè la roba nè la grave età , aveva fedelmente sei> 
vite li padroni , non ostante che il Principe di Bi- 
signano gli fosse genero , c tutti gli altri ribelli di 
parentado congiunti. L’ opposito , come si è detto , 
aveva operato il figliuolo , Conte di Morcone. Non- 
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dimeno il Re lo dissimulava , disposto totalmente a 
volere che il merito dell’ uno il demerito dell’ altro 
cancellasse. Ma il padre , incrudelito nel proprio san- 
gue , noi sofferse , e persuaselo a carcerare il fi- 
gliuolo , e del commesso peccato inquisirlo , con si 
l'atta severità che poco appresso fé’ vituperevolmente 
giustiziare un soldato del castello che intendeva far 
fuggire ; dicendo , se l’ offese da’ servigi si potessero 
Sgravare , niuno dì que’ colpevoli meritar castigo ; 
perchè , non solamente i loro padri , ma eglino stessi 
avere alcuna volta il Re giovato. Arrossì Ferdinando 
nella magnanimità del Conte : e , risoluto in ogni mo- 
do di volerla superare , chiamò il primogenito di Mor- 
cone ancor fanciullo , e fegli sposare Madama Sancia 
naturale figliuola del Duca di Calabria , promessogli 
in dote la vita e lo Stato del padre : a tanto l’emu- 
lazione della virtù forza gli animi quantunque depra- 
vati. Seguita de’ due fratelli 1’ acerba morte , ed al 
Conte di Sarno e al padre Segretario pervenuta , 
l’uno incominciò a disperare la vita e l’altro a tanto 
poco curarsene che con preghiere sollecitò la molte. 
Pure il Re la soprassedè da sei mesi 5 ne’ quali più 
volte , per tentare la costanza del Segretario , con 
agevolano di prigione , lo pose in isperanza di per- 
dono ; ma tuttavia lo ritrovò più fermo e duro nel 
suo proponimento, dicendo, che, sebben era d’opi- 
nione , per l’ incostanza della fortuna , i felici non 
dovere abborrir la morte nè gl’ infelici bramarla , 
nondimeno agli uomini savi , a sì grande età perve- 
nuti , il voler vivere senza onore , mancare de’ fi- 
gliuoli e di tanta dignità , ubbidire a chi aveva co- 
mandato , dover essere morte e non vita : di maniera 
che , venuto il lor supremo giorno , e folto loro , 
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secondo il costume, dai sacerdoti confortatori la sera 
innanzi assapcre , il Conte di Sarno , a quel che n’ 
andò da lui , disse non gli portar cosa nuova. Ma il 
Segretario abbracciato il suo , lo ringraziò , affcrman- 
do interamente , in quei tempi non gli aver potuto 
arrecare più lieta novella ; molto lodandosi del Re , 
per provarlo verso lui di miglior animo che non si 
era presupposto. Sicché subitamente de’ suoi commessi 
errori chiese perdono , e divotamenle ricevè il Sa- 
cramento ; ed , avendo la lunga carcere sordidati e 
logori li suoi vestimenti , si fe’venire degli altri nuo- 
vi : ed , ornatosi come se a nozze e non alla morte 
dovesse andare , con animo tranquillo e fermo viso, 
tutta la seguente notte impiegò in orazione ; e , venu- 
tane in luce , che fu a’ qundici di maggio dell’ ottan- 
tasette , col medesimo andar di prima al luogo del 
supplicio si condusse. Aveva il Re dentro della porta 
del castello , in mezzo il piano , fatto fabbricare un 
palco tanto alto che dalla città si potesse vedere ; 
sopra del quale asceso il Segretario , avendo all’ in- 
contro a vederlo morire tutto quel popolo che per tanti 
anni aveva corretto con prudenza ed umanità , levata 
alta la fronte , il venne guardando : dondechò quel- 
lo , corsagli prestamente alla memoria più la sua pas- 
sata autorità che la miseria , discopertosi il capo gli 
fé’ riverenza ; eoa tanto silenzio , attenzione e timo- 
re , che pareva quel dì non un solo, ma tutti dover 
morire. 

Era il Segretario per la lungczza della prigionia , 
per li tormenti dell’ animo e del corpo cotanto con- 
traffatto che , conosciuta la virtù dell’ uomo , avreb- 
be indotto a compassione sino a’ sassi. Nondimeno , 
per dimostrare che 1’ innocenza della vita preterita 
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«a non gli faceva temere la morte ; lietamente il collo 
sul ceppo adattò ; e con migliore fama clic fortuna , 
«a in due pezzi rimase (i). Fu Antonello Peti ucci, sc- 
«8 
«a 
<8 
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«8 
«8 
«8 


(1) Il »oo corpo fu sepolto netta chiesa di S. Domenico Maggiore. 
Colà sopra una balaustrata di bella radice di noce si conservano 
una quantità di sareofagi , o baulli , ove sono sopratutto gli avanzi 
di molli re e p incipi Aragonesi , che vi furono in bell' ordine col- 
locati e disposti l'anno 1394 dal Turba conte di Miranda per ordi- 
ne di Filippo II di Spagna , di cui egli era viceré. 

Qui è la tomba di quel primo Alfonso , che tanto operò tra noi 
col senno e colla spada , ma le sue ossa furono nel 1C66 ( giusta i 
suoi voleri) ritolte e riportale in Aragona, per cui n' 6 rimasto il fere- 
tro vuoto , accanto a quello di Ferdinando I suo tìglio, di Ferdinando 
li suo nipote , e della Regina Giovanna figliuola di Giovanni d'Ara- 

§ ona fratello di Alfonso e moglie di Ferdinando II. Quello appresso è 
i D. Isabella d’ Aragona figliuola del testé ripetalo Alfonso e d' Ip- 
polita Maria Sforza e moglie di Giovanni Sforza Duca di Milano. Poi 
è la tomba di àiaria d' Aragona Marchesa del Vasto, di D. Anto- 
nio d' Aragona secondo Duca di Montalto , ed i sareofagi de* tre 
suoi figli D. Pietro d' Aragona , Giovanni c Ferrante , non che quello 
di Maria Lazerda , Duchessa di Montalto c di D. Antonio d' Arago- 
na nlliino Duca di àlonlallo , ebe mori a di 8 Febbraio 1384 col 
quale la linea de* maschi della casa d’ Aragona si eslinse. Qui è pure 
la tomba di un Ferrante Ursino , Duca di Gravina , e quelle altresì 
di due àlarrhcsi di Pescara , nel sarcofago di uno dei quali pende 
la spada di Francesco I di Francia , eh' egli fece prigioniero di 
Carlo V a Pavia ; e in picciola urna d’ avorio finalmente è il cuor» 
imbalsamato del re Carlo li d' Anglò che negli armadi della sagre- 
stia conservasi , il quale , come dicemmo , lasciar volle ai Frati di 
S. Domenico , essendo egli stato il primo fondatore di questa Chie- 
sa. Ma fra tanti magnifici sareofagi riposti sotto baldacchini di broc- 
cato , non tralasceremo di ricordare una povera cassa ove sono gli 
avanzi di quell’ Antonello Pelrocci favorito e segretario dei sum- 
mentovato re Ferdinando i da noi citato nella biografia in queste 
pagine descritta. Questo Antonello nella congiura de’ Baroni ebbe 
non picciola parta per quanto ne raccontano le istorie , ma venendo 
poscia colto ancor egli insieme cogli altri fra i legami di quella re- 
te, che lutti in una notte li diò in mano di Ferdinando e dui principe 
Alfonso Duca di Calabria in mezzo alle feste di Castel nuovo , ove 
si solennizzavano i regi sponsali tra 'I figlio del conte di Sarno e la 
nipote del re. — Di loro tutti fu fatto crudele governo , e ad Anto- 
nello il capo fu mozzo diunita a quello del Conte di Sarno. Ora si 
trovano le sue ossa qui riunite a quelle di ehi a morte il dannava, 
ed è questo spettacolo tristo delle umane miserie ? ed osservasi di 
piu ; per una singoiar maraviglia , che il suo cadavere quasi in- 
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grelario , nomo scienziato e di allo intendimento , ed 
ove si conveniva piacevolezza , umanissimo , e , do- 
ve rigidezza , severissimo ; amatore de’ buoni e per- 
secutore de’ cattivi , studioso tanto de’ letterati che da 
tutti come Mecenate era osservato , grave ed elo- 
quente nel parlare , nel consigliare risoluto e giudi- 
zioso , acuto nel ritrovare i partiti e diligente in ese- 
guirli ; talché non fia maraviglia , e di Alfonso e 
Ferdinando, due re fra gli altri che s’abbia memo- 
ria , prudentissimi , fu nel Regno come in compagno 
ricevuto. Nè dopo la sua morte apparve minore la 
gloria di lui ; perciocché , destituito Ferdinando dal 
consiglio di tant’ uomo , e spiegale le vele al vento 
dell’ ambizione e dell’ impeto del Duca di Calabria , 
nel primo tempo avverso oscurò quella fama del sa- 
per navigare fra gli umori de’ Principi d’ Italia che 
trentasei anni a tutto il mondo l’ aveva fatto vene- 
rando : anzi , in modo lasciò scossa e sdruscita la 
nave al figliuolo , che in minor corso di un anno lai- 
damente la sommerse. Dietro al Segretario ne venne 
il Conte di Sarno con un ufliciuolo in mano ed una 
collanella al collo ; e , giunto sopra il medesimo pal- 
co , voltosi a quelli che lo confortavano , disse loro 
eh’ egli con pazienza soflrirebbe la morte , se fusse 
loro a grado , prima che morisse , di fargli vedere 
i figliuoli. Fra stato detto al Conte che il Re ce- 
latamente gli aveva fatti morire. E , benché 1’ età 
e l’ innocenza de’ giovani ne lo dissuadesse , pure , 


tatto é rimasto dopo tre secoli a fronte di tolte le ingiarie della 
polvere , e del tempo. 

Da ottimo noteremo che qui sono gli avanzi del Ministro delle Fi- 
nanze Agar , non che di sua moglie e figliuoli , i quali lutti nel- 
1' epoca del decennio in Napoli trapassarono. 
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per volere quella ultima ora trapassare con contento, 
desiava vederli ; come die , essendo vivi , egli anche 
in essi si perpetuasse : unica consolazione de’ padri 
che muoiono. La qual cosa a coloro riferita , nel cui 
j>otere si ritrovavano, forse più per afflizione clic per 
carità del Conte furono contenti se gli menassero ; i 
quali tremando e piangendo fecero riverenza al padre. 
Come prima il Conte gli ebbe veduti , vinto dal pa- 
terno affetto , a fatica si potè reggere in piedi e ver- 
so loro distendeie le braccia : e nel vero a’ riguar- 
danti fu spettacolo oltre ogni usato miserabile vede- 
re il padre co’ figliuoli abbracciato , e 1’ un fratello 
con l’ altro , essendo tanti mesi stati in disparte pri- 
gioni , e ciascheduno temendo allora di dover mori- 
re. Di che avvedutosi il Conte , e calendogli più il 
timore de’ figliuoli che la propria morte , come potè 
raccòrrò lo spirito e formar parole , così lor ragio- 
nò : Figliuoli , non senza cagione , prima che ponga 
il capo sotto a questo ferro , vi ho fatti chiamare , 
parendomi ragionevole che avendovi dato 1’ essere , 
per quanto il tempo sostiene , v’ insegni anche il 
modo di conservarlo. Nè mi biasimi alcuno , che , 
s’ io fossi vivuto bene, ora non morrei sì male: per- 
chè non sono il primo io , che saviamente opereudo 
abbia sortito cattivo fine, essendo la fortuna in mag- 


gior parte arbitra e padrona delle umane azioni : la 
quale apparecchiandosi di dare a questo flegno ed al- 
la Casa reale per li peccati di amenduc una scossa 
gravissima , ne toglie di mezzo me che mi preparava 
a contrastare a’ suoi disegni e che voleva con la pru- 
denza umana far riparo agli ordini de’ Cieli. Ma ne 
rendo grazie a Dio; posciacchè vecchio e con fragil le- 
gno dovea solcare questa imminente tempesta ; duol- 
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<3 mi di voi figliuoli , die vi ci troverete assai giova- 
la ni poco pratichi , e , quel eh’ è peggio , ricordevoli 
3 della vostra buona fortuna. Pure , se a mio senno 
«8( farete , in nulla vi offenderà: e lo dovrete fare , non 
|®j essendo solo ufficio di buon figliuolo piangere la morte 
<a del padre , ma ricordarsi del suo volere ed eseguirlo. 

Credo da altri e da me più fiate abbiate udito come 
3; non nacqui abbondante di ricchezze nè in signorile 
stato , ina per venire a maggior fortuna mi posi agli 
5 esercizi del mare , e ci divenni d’ assai , e talmente 
<dj riputato che fui chiamalo dal Re , ed in luogo rag- 
*8j guardevole collocato. Che se da per ine andava die- 
^ tro al cominciato lavoro , per avventura sarei giunto 
allo stesso grado , onde son caduto ; ma , vinto dal- 
l’ ambizione , lo volli anzi con pericolo presto , che 
tardi con sicurtà : di maniera che nell’altrui opinio- 
ne ciò che ho avanzato , è stato del Re , e quello 
che ho perduto , mio. Dicolo affinchè conosciate di 
non essere in peggior grado di quel eh’ ero io : e che 
apprendiate , quelle sole ricchezze esser sicure e du- 
rabili, che col proprio ingegno e valore altri si acqui- 
sta. Che , sebbene il Re , per amore , per compas- 
sione o [>er vostro merito , vi riconducesse nel grado 
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primiero , fia sempre suo , e non vostro , anzi sot- 
toposto a’ medesimi pericoli eh’ è soggiaciuto il mio. 
Fate adunque , figliuoli , di dipendere dalla virtù so- 
la : e gioveravvi assai più il poco avuto da lei che 
il molto dall’ altrui liberalità. Ella non è per man- 
car mai a’ suoi seguaci del necessario e dell’ utile , 
per essere del bene oprare larghissima rimuneratrice. 
Il prender gli onori , i favori e l' autorità quando 
altri ve li porge , sarà meno invidioso che il voler- 
gli da per voi procacciare. Nè abbiale a schifo che 
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ieri dovevate esser parenti di un Re , e dimane sa- 
rete de’ vostri pari : perciocché fia con più vostra lo- 
de c contentezza dovendo coloro onorarsi con voi , 
come voi con lui vi sareste onorati. Questa avversità 
dell' irata fortuna fate v’ abbia ad essere sprone alla 
fortezza ed al bene , e non alla disperazione ed al 
male , e che v* instigli! a guadagnare giustamente 
quant’ ora iniquamente vi toglie. Siale sempre nelle 
felici e nell’ avverse cose uniti , più con timor di Dio 
che degli uomini ; ne’ quali quando si fonda tutta la 
speranza , accade altrui quel che a me vedete esser 
avvenuto. Di che acciocché abbiate memoria , prendi 
tu , Marco , questa collana in vece di quello Stalo 
che dopo la mia morte ti si perveniva : e tu , Fi- 
lippo , che olle grandi prelature eri destinalo , togli 
quest’ ufficinolo : pochi presenti alla indole vostra cd 
alle fatiche mie ; ma convenevoli a chi ha il carne- 
fice al lato e la mannaja sul collo , c molto più alle 
pessime condizioni in cui rimanete. Perciocché non 
vi disponendo a stringervi insieme con catene di a- 
more , e con l’ orazioni e buone opere farvi amici di 
Dio , né tu lo stato ricupererai mai , né tu altro 
nella sua Chiesa onesto luogo conseguirai. Furono le 
parole del Conte con tanta pietà ne’ cuori degli ascol- 
tanti ricevute che non vi fu persona che del suo gra- 
ve infortunio altamente non si sentisse commuovere : 
il quale ribaciato ch’ebbe li figliuoli e benedetti, 
come se fosse libero da tutti li debiti di questo mon- 
do, fattosi troncare il collo , all’ altro ne passi). Que- 
sto infelice fine ebbe Francesco Coppola , conte di 
Sarno , barone certamente di non poca prudenza , di 
alto cuore e di elevalo ingegno , avventuroso ne’ traf- 
fichi , e nell’ arte marinaresca espertissimo ; le quali 
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buone parli non furono da altro che dalla sua alte- 
rezza alquanto macchiate e guaste. Quella sola dau- 
nahil qualità , stimolata da giusto sospetto , lo fece 
pii ma partire dal suo Signore : quella poi , irritata 
da nobile sdegno , da’ congiurati lo disgiunse : quella 
finalmente , accecala dal parentado reale , lo potè 
trarre negli agguati di Ferdinando e ne' suoi lacci 
«8j farlo incappare. Decapitati costoro , e per tutto il 

giorno in vilipendio sopra terra tenuti , il Re per- 
mise che con l’ esequie alle loro sepolture fussero 
<8( portati ; e morti si onorassero coloro che vivi avea 
cotanto odiati. Nel qual tempo, per quel che ritro- 
viamo scritto , accadde cosa degna di molta conside- 
ri razione : e fu che il Conte di Maddaloni , del Conte 
di Samo perpetuo nemico , non più che quattro giorni 
*8( sopravvisse a lui. Afferma qualcuno che il Re non 
si sarebbe bruttate le mani del sangue di costoro , 

«( ma , lasciatili vivere , si sarebbe contentalo di pri- 

^ gione perpetua , se in quel tempo non si fusse divul- 

«9; gaio , il Duca di Loreno , istigato dal Principe di 

«8< Salerno , insieme col Papa muovergli la guerra : e )8> 

^ che però era venuto a Genova il Bastardo di Lore- j? 

«8! no , e ad Ostino nel campo si erano congregati a far )8> 

dieta il Cardinal San Pietro in Vincola ed il Cardi- j®* 

nal Colonna e Savello con altri usciti dal Regno , di jg, 

fazione augioina. Per la qual cagione , il Re con lo le» 

Jjj spavento della morte di questi due aver voluto rcn- £ 

<8( dere gli animi del rimanente de’ Baroni più fermi alla )e> 

sua ubbidienza. Il che mi caperebbe nell'animo c per 
^ vero lo terrei , se non anche un mese compiuto do- 
«0! po la lor morte , il Re , o per arte o per fortuna , » 

con più certo modo non si fusse assicurato della mag- 
«flj gior parte de’ Baroni pacificati perchè , pubblicata che le» 

«et )e» 
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fu la tregua Ira i! P.i j a e i Veiwinn; , ricuperata xt» 

Osi ino , e t;ì i Svizzeu co’ \ T u!T«*si di già entrati nel ^ 

territorio di Milano, nacque coutra ai Veneziani por 
cagione dei fini e de’ dazi un non pensalo assalto , p 
fatto loro da Federigo SigFmoudo di Austria, 1’ li- 
no Imperadore , e 1' altro Signor de’ Retti e pae- 
si convicini. Contra i quali essendo la Repubblica 
astretta di rivolger 1’ armi , rimise a più convene- 
voli tempi la guerra del Regno , e per allora pen- 
sò più a difendere il suo che ad occupare 1’ altrui. 

Di die avvedutosi il Re clie attentamente dimora- 

va alla vedetta , e innanzi ad ogni uomo fu para- 
tissimo in valersi delle occasioni, si pensò clic men- 
tre quella guerra durava , a lui conveniva , per non 
temere più nè di Loreno nè dei Veneziani, di far due 
cose , 1’ una guadagnarsi il Papa , e 1’ altra assicu- 
rarsi de’ Baroni. E j>er aver la prima , ebbe ricorso 
a Lorenzo de’ Medici e lo pregò che come le sue gen- 
ti gli aveauo racquistato il Regno dalle mani de’ ne- 
mici , così la sua prudenza dall’ ira del Papa glielo 
conservasse. Era Lorenzo , oltre Tesser principe del- 
la sua cillà , per senno e per ingegno stimalo il più 
saggio uomo del mondo , ed in cui parca clic fusse 
riposta la guerra e la pace di chiunque possedeva 
Stali nell’Italia : il quale , avendo riguardo all’odio 
che il Papa di natura portava al Duca ed al Re , ed 
al fresco sdegno che giustamente dovea aver concetto 
per la guerra ed inganno che contra gli avevano ado- 
perato , stimò non mai potersi stabilire fra di loro 
sincera amicizia ; e risolvesse , per tenergli fermi , 
ottenere in sè quel che in persona del Re non si 
potea , cioè di rcstrignersi tanto col Papa , che ne r 
avesse disposto a suo senno. E , uer ben prendere 
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1’ animo suo , udendo l’ amor grande che portava al 
figliuolo, e come buona parte delle cose addietro 
erano seguite per aggrandir lui , congiunse seco la 
Maddalena sua figliuola , e fece ancora promuovere 
alle dignità del Cardinalato Giovanni suo figliuolo 
clic fu poi Leone decimo : per li cui mezzi divenne 
quasi arbitro delle differenze che correvano tra Inno- 
ccnzio e Ferdinando , essendo confederato dell’ uno , 
e parente dell’ altro. Posto giù adunque il Re per 
questa strada il timore del Papa , si volse contro i 
Baroni , e , fatti decollare li prenominati , attendeva 
agli altri. Dimoravansi allora a Napoli il Principe 
di Altamura (r), quel di Bisignano, il Duca di Nardo, 
i Conti di Laurino (a), Melito, Noia e la Contessa di 
Sanseverino. Altamura' vi era , perocché il Re avea 
data per donna dopo l’accordo a don Federico, Isabel- 
la , primogenita sua figliuola : la quale , per manca- 
mento di maschi , allo Stato succedea : ed a lui , 
che vedovo era , avea promesso donna Lucrezia sua 
figliuola naturale : e , non avvedendosi il Principe , 
che nò per lo Re nè per don Federigo faceva eli’ egli 
procreasse altri figliuoli , inconsideratamente quello 
matrimonio sollecitava. Il Principe di Bisignano c ’l 
Conte di Melito trattavano che si restituissero loro le 
fortezze , senza le quali parea loro star poco sicuri 
dal Re, e da’ vassalli vilipesi. Gli altri tutti vi sta- 
vano forzati : conciossiacosaché il Re , per aver loro 


(1) Altamura , Mia cidi (tei regno di .Napoli , 11 teghe al S. 0. 
di Bari , con loBOO aiutanti , rimarcabile per ** anticaglie che vi 
si acavauu , u per i« su» niagoiltca Cattedrale Ibridata da Fede- 
rico II. 

(2) Laurino , borgo del regno di Napoli , noi Principato Citerio- 
re , 4 leghe all' 0. li. 0 . (li Policaslro , eoa 2200 abitanti. 
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rilasciate le rocche , non altrimenti clic in ritenendo 8» 
le persone appresso di se , diceva di starne sicuro. 

Tutti adunque costoro , aggiuntovi Sigismondo San*- 
sevcrino , Bcrlingicro Caldura e Salvatore Zurlo , a 
^ cui si era tolto Salice ed altre castella , il decimo 
<8( di giugno , fattisi nel castello dal Re chiamare , co- 
me che volesse ultimar le lor dimando e farne loro 
c# grazia , gl’ imprigionò , tolse gli Stati , e le mogli 
*®j e’ figliuoli fece a Napoli menare , sotto pretesto eli’ 
eglino , fiutasi venire una fusta da Sicilia , mandata 
loro dal Marchese di Cotrone , s’ apparecchiavano a 
fuggire , ed , unitisi poi co’ nemici , ritornare a’ suoi 
danni ; maneggiando ancora di far partire la Princi- 
pessa di Salerno col figliuolo , Conte di Marsico : li 
quali il Re facea guardare in Napoli , o per essersi 
«a avveduti di aver follemente lasciala andare la perso- 
na del Principe , oppure perchè dal principio se gli 
o* lusso presupposti come pegni della volontà di quello. 

Ma , parendogli clic per questa cattura si avesse a 
o* concitare in odio ed abbomìnazionc tutto il mondo , 

«8! e sperando ancora che gli uomini avessero a dare più 
^ fede a’ suoi scritti che non davano a’ fatti , fe’ porre 
c« in istampa il loro processo , e , non per tutta l’ Ita- 
*** lia, ina sino nell’Inghilterra da Gagliano Bucino suo 
<g( oratore , lo fe’ pubblicare , il quale , oltre questa fu- 
*e« ga , contiene molte altre cose nimichevolmente con- 
Jgj tra di se commesse , e dopo la pace col Papa. Sti- 
molato poi Ferdinando dal Duca di Calabria , spense 
nel detto castello in vari tempi e con diverse gene- 
razioni di morti tutti li prigioni: le cui Signorie i loro 
eredi-, per insino a Carlo Ottavo re di Francia che 
con mirabil corso di vittoria il Regno conquistò , 
non conseguirono giammai : tutlocchè Innocenzo , 
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spirilo dallo sprone della vergogna e della pietà, per 
due suoi Ambasciadori agramente ne avesse instalo. 
Benché Michele Riccio da Napoli nel libro dei Re di 
Sicilia testifichi che li predetti Signori non furono 
lasciati vivi più che quattro mesi dal giorno della pre- 
sura ; e che nella lor morte destossi in Ferdinando 
non solo la cupidità di vendicare le fresche ingiurie 
fattegli da’ Baroni, ma anche l’ antiche, e che perciò 
facesse morir con quelli Giovanni Antonio Marzano 
che ditorno a treni’ anni era vivuto prigione e che 
solamente Mandella Gaetana , principessa di Bisigna- 
no , non meno di animo che di origine romana , con 
sei figliuoli fuggendo a Roma si salvò. Questa don- 
na , degua veramente di esser annoverata fra le più 
celebri del mondo, nascondendo sotto l’abito donnesco 
un altro valore , e riputando il marito senza le for- 
tezze esposto a qualunque ingiuria , anzi che il Re , 
comunque avesse sospetto di guerre , per non fidarsi 
di lui 1’ avrebbe imprigionalo , era di opinione che 
il Principe con tutta la famiglia per virtù dell ac- 
cordo fatto si avesse a cacciare fuori del Regno, e , 
come il Principe di Salerno , aspettar 1 occasione di 
riaver lo Stato interamente : e per adagiare il ma- 
rito alla esecuzione , s’ intinse cagionevole alquanto 
della persona, e sparse voce di volere andare a Poz- 
zuoli a torre i bagni ; il quale soprapposto alla riva 
del mare , d’ indi a Roma lievemente si potean con- 
durre. Ma , o che F irresoluzione del marito ne fus- 
se cagione, o che il Re gli avesse discoperti, il Prin- 
cipe fu prima prigione che il pensiero di lei si ese- 
guisse. Sla non per questo intoppo la fortuna potè 
rintuzzare la saldezza dell' animo della Principessa nè 
l’altezza del suo cuore abbassare; anzi in tanto più 
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1’ accrebbe quanto troppo maggiore vide il bisogno , 
e quanto die l’onore della salvezza di sè e de’ figliuo- 
li , senza che altri ne participasse , dovea esser tut- 
to di lei. Ma , proibita dal Re di dilungarsi dalla 
città , e ciascuna ora rassegnata dalle sue spie , si 
ritrovava ancora assai più scarsa di partiti : pure , 
aguzzato l’ingegno, cosi la si ordinò. Napoli di Oc- 
cidente, lungo il lato del mare, ha una contrada no- 
minata Chiaia ; nel cui mezzo dentro dell'onde era una 
chiesuola a san Leonardo dedicata, ove pur un ponte 
da terra si varcava. Avevasi dai Cristiani questo Santo 
in somma venerazione , per istimarsi eh’ egli sia il 
protettore dei prigioni. Prese la Principessa a frequen- 
tar quel tempio , come se il Santo invocasse per la 
libertà del marito: e, poich'ella vide che con lo spes- 
so andare si era tolto di sè ogni sospetto, per mezzo 
di un suo segretissimo famigliare si fe’ trovare un 
brigantino che sotto nome di un’ altra donna la le- 
vasse per Roma. Lo quale ritrovato e messo ad or- 
dine , alla Principessa cominciò a rivolgersi per la 
mente , se la fuga non riusciva , che la sua condi- 
zione e de’ figliuoli peggiorebhe d’ assai. Oltre a ciò 
temeva la tempesta , li corsali e la fede de’ marinari : 
ma vinse dopo lungo contrasto nel generoso petto il 
desiderio di campare i figliuoli; stimando, quando fusse 
più grande il pericolo , tanto dover essere la gloria 
maggiore , e che dagli uomini , non che dalle dounc, 
non si fe’inai cosa grande seuza gran difficoltà. Sic- 
ché fermò 1’ animo al partire ; e , cacciata via ogni 
paura , si levò una mattina di buon’ ora e chiamò a 
sè certe poche donne che per cura de’ bambini più 
che per servigio suo s’era pensata di menare: e, trat- 
tasi da parte, con sommessa voce loro disse, ch’esse 
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«8( sue sorelle vedevano a qual termine la fortuna ave- )e> 
* 9 | va condotto la Casa Sanseverina, clic da’suoi fauciul- 
3 li in fuori , tutti gli altri si tenevano per morti ; c 
quelli più per beneticio della sorte che non gli aveva 
^ fatti nascer prima , che per carità del Re esserle la- jj£ 

3 sciati : i quali , avendo perduti gli amici , i parenti ie> 

c ’l padre , a lei ed a lor sole distender le tenere ^ 
c9> braccia a chiedere aiuto : nè altro in quel tempo il & 

*8! lor sesso potergliene prestare che , menandogli in più B* 

^ sicuri luoghi, camparli dalla crudeltà de' padroni : e S 

«et che avverrebbe poi , salvate lor le persone , che ri- £»• 

cnpercrebbono gli Stati. Soggiunse anche aver il Papa 
amico , td un ben gucrnito legno che quella mattina je* 

le leverebbe a’ suoi lidi : nè altro desiderarsi che la # 

^ franchezza dell’ animo loro , la quale gran tempo pri- 

«a ma ella aveva conosciuta in esse , ed in sè sperava )8» 

^ non dover mancare : ma che , se pur il fatto riuscis- jj£ 

<3( se contro il disegno , ricordava loro eh’ erano albe- »> 

ve sue , e che avessero più timore della vita che del- 
la morte ; poiché 1’ una termina , e l’ altra prolunga 
t8( le miserie ai questo mondo, rientro la Principessa )e> 

^ favellava , spargendo abbondantemente lagrime le 

<3 povere donne , le promisero di seguirla , se bene yg> 

n’andassero all’inferno. Ordinò loro adunque che, sen- jj> 

za farne parola a persona , presi per mano i figliuoli jg, 

«8t le andassero dietro : ed ella con alquanti di casa a )e> 

^ san Leonardo nella maniera usata se ne venne : ove, 

postasi a far orazioni , mandò gli uomini in diversi je> 

servigi. Fattosi poi del suo famigliare menare il bri- g* 

,01 gantino , acciocché i marinari non la conoscessero , jg» 

«8j in un velo al costume delle donne napoletane avvi- B» 

luppò il viso : e , voltasi all’ immagine di San Leo- 
Si nardo , disse : Divolissimo Santo , tu vedi la purità je> 
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<8< della intenzione mia , e come la carità di questi fan- )8» 
ciulli infelici ini fa gittar nel mare. Sia pregato il 
tuo altissimo nome di volérli da qualunque avver- &> 
sita custodire , e me e loro a più lieta fortuna con- ie> 

servare. Salita poi in barca , fé’ dar dei remi in ac- ^ 
qua. Parve che quel legno fosse spinto da sopranna- )b> 
turali forze ; perchè , non solamente lasciossi lungo 
«8{ spazio addietro quelli del Re che poco dapoi ratta- 

mente lo seguirono , ma in brevissimo tempo a Ter- )6* 
«gl racina , luogo di Roma , e d’ indi alla Terra de’ Co- 
lonnesi , stretti parenti de’Sanseverini , la Principessa 
condusse. La quale , fatta sicura e lieta , non si 
rimase di rimproverare al marito ed a’ compagni 
per la grandezza dell’animo suo la sciocca dappo- 
caggine loro. Ma nel vero fu cosa fatale nello stes- 
so tempo a’ Baroni quasi di tutta l’ Europa l’ esser 
travagliati e vinti : perciocché , oltre a’ Regnicoli e 
quella Chiesa e Stato di Milano , i Francesi ancora 
nella giornata di Sant’ Albino furono da Iacopo Ga- 
leota napoletano , e di Carlo Ottavo generale , con 
memorabile rotta sconfitti e presi. Ma lo sventura- 
to accidente de’nostri fu accompagnato da portenti or- 
rendi : perciocché nel principio di questi movimenti 
oscurò il Sole , e per ogni lato del Reame soprav- 
venne infinito stuolo di piccioli grilli di vari colori che 
danneggiarono gli alberi e le biade fortemente. Da 
venti poi, pioggie e terremoti , molti edifici commos- 
si rovinarono , e non poca gente sotto loro oppres- 
sero. Una saetta che percosse 1’ arco di San Niccolo 
al Molo , uccise messer Filippo Palombello con la 
mula che cavalcava. La zecca di Napoli cadde dalla 
parte di Sant’ Agostino : da’ quali segni e prodigi , 
come evideulemeute si potette stimare che la calami- 
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. tù clc-i Baroni era a Dio, non men die agli uomini, 
dispiaciuta, così si dee congetturare indubitatamente 
che, rovinato il luogo, ove si battono i danari che 
sono i nervi delle guerre ed i custodi delle paci , 
quell’ imperio , come avvenne , si dovea tosto spe- 
gnere ed annullare. Era tale il terrore in ogni parte, 
clic l’istesso Ferdinando re, se s’ebbe a sentire qual- 
che rimorso nel cuore, e quasi vedeva il castigo di 
tante vittime spente piombargli sul capo ; ma ristette 
d’ un tal pensiero che gli sembrava viltà. 

Una tragedia si orribile e sì crudele diede spa- 
vento a lutto il mondo , onde Ferdinando si acquistò 
lama di tiranno , e di crudele. Gli scrittori di quei 
tempi, c molto più i Francesi lo detestarono, e Fi- 
lippo di Gimincs monsignor d’ Argentone lo descrisse 
per empio ed inumano. Il re Ferdinando dissipati i 
suoi nemici , ed arricchito delle loro spoglie visse 
tranquillo per sei altri anni assoldando a sue spese 
i miglimi uomini d’anni, e dandosi a fortificar 
tutte le castella ed a ben munirgli di necessari presidi. 

Ma la Francia gli ruppe detestabile guerra , e Fer- 
diuaudo minacciato da grandi timori , mentre pre- 
paravasi a scacciare si formidabili nemici , preso da 
un folte catarro , e quindi da febbre nel quatloidi- 
cesimo giorno di sua infermità restò privo di vita in 
Napoli ago Gennaro del i 4 q 4 » sopraffallo più da di- 
spiacer dell' animo ebe delia sua infermità (i). 

* 53 » 

(t) I.n guerra suscitata da' francesi fu tutta ad istigazione del Prin- 
cipe di Salerno. Vedi a tal proposito la nota sotto la chiamata (1) 
pagina io di questo volume. 
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II. 

PIETRO COSTE DI SERIIV 

. ' * . ; i 

Nato fanno 1632 — Morto ti 30 aprile 1671. 


La Corona d’Ungheria, ch’era da principio elet- 
tiva , essendo passata nella Casa d’ Austria , vi di- 
ventò ereditaria (i). Con gran rammarico i Signori 
Ungitel i si videro spogliati del diritto di scegliersi il 
Sovrano. Siccome del continuo se ne offendevano i pri- 
vilegi così si ribellarono finalmente contro l’Impera- 
tore , e ricusarono di pagargli i consueti tributi. Ciò 
che irritava principalmente il popolo , si ò , clic Leo- 
poldo metteva guarnigioni Tedesche iu tutte le Piaz- 
ze di frontiera dell’ Ungheria. 


(1) L' Ungheria non fu dichinrta orrdilaria se non sotto f Impero 
di Leopoldo ; ma prima di questa dichiarazione molti Principi della 
Casa d' Austria avevano regnato successivamente in questo paese , 
e gii Ungheri non avevano pivi la liberta di eleggere per sovrani 
quelli , che ne giudicavano degni. 


Uom. Memor. Voi. II. 7 
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di salvarsi dalle persecuzioni de* suoi assassini ; ina 
^ il suo Palagio fu consumato dalle fiamme. Qualclic 
tempo dopo H Nadasti , che non si sospettava autor 
dell’ incendio , fece nuovi tentativi contro la vita di 
Leopoldo. Invitò tutta la famiglia al divertimento 
della pesca a PuttendorfF. Questo doveva essere ac- 
compagnalo da un magnifico banchetto , e si aveva 
risoluto di presentare all’ Imperatore un pasticcio di 
Colombi, avvelenato. La Contessa Nadasti gettossi ai 
piedi del suo Sposo per impedire l’ esecuzione di 
^ quest’ orribil progetto, ma vedendo , che non polca 
cg| persuaderlo , finse di adottare i sentimenti di suo 
«9j marito , e fece fare un pasticcio simile a quello , clic 
^ si destinava per l’ Imperatore, non si avvide il Conte 
«9( di esser tradito , se non quando vide Leopoldo al- 
*** zarsi dalla mensa , senza che gli fosse sopraggiunto 
alcun accidente. 

Mentre 1’ Imperatore si affaticava a cautelarsi con- 
^ tro la ribellione degli Ungheri , il Conte di Tatlem- 
<8( bacii andò a visitare il Conte di Serio. Dopo aver 
parlato di varie cose , cadde il discorso sopra la vo- 
ce , che si era sparsa , che il Re di Spagna eia 
morto , e che Leopoldo andando a Madrid a pren- 
der possesso della Corona y aveva lasciata l’ Impera- 
trice ne’ paesi ereditar] in qualità di Reggente. 11 
Conte di Serio nobile Signore , pieno di coraggio , 
e che si era distinto in molte guerre contro a’ Tur- 
•8! chi , prese quindi occasione di dire , che se que- 
jgj sta notizia fosse vera , sarebbero ben infelici pel- 
ea essere obbligali ad ubbidire a una femmina ; e poi 
soggiunse : Quando saremo a Schakerton , vi mo- 
strerò qualche cosa, purché mi promettiate di es~ 

3* ser segreto e fedele „ Qualche giorno dopo il Tat- 

1 ? 
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tcinbnc , ed il Conte di Serin si raggiunsero , e qufl- 
s’ ultimo cominciò a lamentarsi amaramente , clie gli 
Ungheri , ed i Croati non erano più stimati alla Cor- 
te , c clic più non erano ammessi alle Cariche , ben- 
ché , secondo le leggi del paese , le prime dignità 
del Regno non dovessero conferirsi che agli Ungheri 
soli. Dichiarò , che la Nobiltà aveva fatta una lega 
per la conservazione de' suoi privilegj , e per libe- 
rarsi dalla tirannia de’ Tedeschi. Espose in seguito 
tutto il piano della congiura. 

Benché il Tattembach non avesse uno spirito molto 
penetrante ; non lasciò però di fare al Conte di Se- 
rin molle difficoltà intorno all’esecuzione dell’impre- 
sa. Queste obbiezioni fecero comprendere a’ ribelli , 
clic non potrebbero riuscire 1 se non facessero ab- 
bracciare ai Turchi il loro partito. Fu dunque risolu- 
to , clic si spedirebbero degli Agenti a Costantino- 
poli , m i siccome era da temersi , che il Residente 
dell’ imperatore scoprisse il maneggio , così furono 
messi in opera dei Transilviani , i quali , per essere 
sotto la proiezione del Gran Signore , potevano spe- 
dire dei Deputali senza dare alcun’ombra alla Corte 
di Vienna. 

I Turchi si esibirono di favorire i ribelli , se que- 
sti volessero rendersi loro tributarj ; ma questa con- 
dizione parve sì dura agli Ungheri , che la maggior 
parte vollero piuttosto mantenersi fedeli al loro le- 
gittimo Sovrano , che cambiare Padrone , per assog- 
gettarsi ad un giogo più grave ; ma i Capi princi- 
pali della ribellione perseverarono nella loro impre- 
sa , c volendo , che tutto il Regno fosse informalo 
dei loro disegni fecero fare uno stendardo , sul (piale 
era rappresentato un braccio , che teneva due scimi- 
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farre (inle di sangue con una luna al di sopra , per 
mostrare , die pretendevano di mantenere la loro 
Lega sotto la protezione dei Turchi. Frattanto il Gran 
Signore non sembrava molto disposto a romperla con 
Leopoldo , poiché temeva i Persiani , e non voleva 
sostenere nel medes'mo la guerra contro due Potenze 
cos'i formidabili. Per questo motivo non giudicò a 
proposito di soccorrere gli Ungberi , e nemmeno di 
lenere segreta la loro Congiura ; dimodoché fu in- 
formato Leopoldo , che si congiurava contro di lui , 
ma non ebbe notizia de’ Congiurali. 

Il ('onte di Tattcmbacli avendo carcerato un suo 
Cameriere , eli’ egli accusava di furto , questo dome- 
stico , che non ignorava le trame del suo Padrone , 
credette di poter nel medesimo tempo vendicarsi di 
lui , e mettersi in libertà. Egli aveva due copie 
scritte di proprio pugno dal Tattcmbacli ; una del 
Trattato , ch’egli avea fatto col Conte di Seria , e 
V altra d’ un progetto di quanto ognuno doveva ope- 
rare , quando fosse giunto il tempo di prender le 
armi. Si spedirono queste carte all’ Imperatore , il 
quale ordinò che il Tattcmbacli fosse arrestato. 

Fu finalmente scoperta tutta la Congiura col mez- 
zo d’ una Lettera , che venne intercettata , e ch’era 
scritta al Capitano Tscolnitsch dal Marchese Frangi- 
pani , cognato del Conte di Serin (1671). 

Si vedeva da questa Lettera 
mantenevano delle intelligenze coi Turchi , ma che 
prima di dichiararsi apertamente volevano vedere 
qual piega prendessero gli affari ; perciò non avevano 
molta premura di dar soccorso a’ Ribelli. Tscolnilt- 
scli , temendo le conseguenze della ribellione , andò 
subito a Vienna , gettossi a piedi dell’ Imperatore , 
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gli chiese perdono del suo delitto , e gli consegnò J8> 
la Lettera del Frangipani. jg| 

Frattanto il Principe Ragotzi, ch’era altro Capo della jb> 

<« Congiura , si preparava a cominciare la guerra. Ave- 

2 va promesso d’ impadronirsi di Monlcasch , e di tutti ^ 

est i tesori , che suo padre si aveva ammassati , meri- )8» 

tre era Vaivoda della Transilvania. Il Con:e di Se- 
rin si prese l’assunto di operare nella Croazia , e di jg» 
«8 sostenere i Valachi , che s’ erano dichiarati in favor 
de’ Ribelli. Leo[>oldo , che temeva una generale sol- 
{% levazione , volle da principio tentare le vie della dol- 1B> 

«( cezza , finche fosse in istato di riduce gli Ungheri 

con la forza ; ma il Conte di Serin scriveva nei me- )e> 

«8( desimo tempo a tutti i Signori del Regno , c gli c- 8» 

sorlava a restargli fedeli. Gli Ungheri prevenuti da £» 

tali avvertimenti ricusarono d’ ubl>idire agli ordini 16» 

dell’ Imperatore. Sottoscrissero anche una lega , e fe- ^ 

cero leva di Truppe , delle quali il Ragotzi doveva }é> 

avere il comando. Questo giovane Principe si pre- 
sento dinanzi a Monlcasch col disegno di rendersene &> 

padrone ; ma trovò alzati i ponti , ed i cannoni ap- 16» 

parecchiati a rispondere alle sue diinande. Non la- ^ 

sciò di proporre a sua Madre , che comandava nella !8> 

Piazzza , di dargliela nelle mani ; ma questa corag- 
2 giosa Principessa ricusò di acconsentirvi , e gli fece )8» 

5! tutti que’ rimproveri , che un figlio ribelle doveva jj£ 

aspettarsi da una madre , che conosce i suoi doveri , g, 

<g( e che vuole adempirli. Ì6> 

Vedendo l’ Imperatore , eh’ era giunto il tempo 
2 d’ impiegare la forza contro gli Ungheri ; fece mar- »> 

c9! ciare delle Truppe per arrestare le imprese,' del Conte g* 

di Serin. Questo Signore , che allora non si vedeva jg, 

< 9 ( in istato di resistere al suo Sovrano , spedì un Trom- , >6» 
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dinanzi a Scàckctorn , e la investì sul fatto. Il Conte 


betta a "Vienna , per assicurare 1* Imperatore della jg» 
sua fedeltà ; ma Leopoldo non si lasciò abbagliare da £> 
tulle queste belle proteste , ed ordinò al Generale 
Spankau , die senza dilazione andasse ad assediare )8> 
Schacketorn. Il Conte di Serin essendone stato avvi- ^ 
salo preparassi a difendere questa Piazza ; ma quando )g> 
gli fece intendere , che ad onta di tutto il suo va- 
lore ben presto egli sarebbe costretto ad arrendersi, 
finalmente prese la risolmione d’ implorare la cle- 
menza dell’ Imperatore. 11 Conte mandò a Vienna un 
Monaco Agostiniano , per proccurar di maneggiare 
un accomodamento. Indirizzossi il Mediatore al Prin- rt> 
cipe di Lobkovitz , e lo pregò d’ interessarsi in fa- 
vore del reo. Io ci acconsento , rispose il Ministro g> 
di Leojìoldo ; « ma se il Conte vuole , che il ma- 
<©! » neggio riesca felicemente , bisogna che mandi a S8> 

5 » Vienna suo figlio per ostaggio della sua fedeltà , ì®* 

«9l » e che presenti un foglio in bianco all’ Imperatore, jg> 

^ » S’ egli prende un partito sì saggio , non solo ot- )8> 

tg; » terrà perdono della sua ribellione ; ma gli saran- ^ 

«8! » no conservali ancora i beni , gli onori , la libcr- )8» 

» fà , gl’ impieghi : e se acconsente di rinunziare al g* 
<8 » grado di Viceré della Croazia , gli sarà dato in 

» cambio qualche Governo considerabile. 8» 

c« Contenlo il Monaco del suo maneggio rilornossene j? 
all’ Uughcro , che gli consegnò il suo unico figliuolo je> 
con un foglio bianco sottoscritto nel quale si estese 
<8t una promessa di ricevere Guarnigioni Tedesche in jg> 
tutte le Piazze , delle quali il Conte di Serin era 16» 
Comandante e di palesare i complici della Congiu- & 
ra Mentre l’ Agostiniano faceva un secondo viaggio ie» 
a Vienna , lo Spankau arrivò coll’ esercito Imperiale 
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mandò un Gentiluomo al Generale , per chiedergli 
una sospensione d’ armi , e per significarli , di’ era 
seguito un accomodamento coll’ Imperatore. Lo Span- 
dati rispose , ch’egli non avea alcuna notizia di que- 
sto affare , e clic perciò si accingeva ad eseguire gli 
ordini del suo Sovrano. Inconseguenza di ciò. strinse 
I’ assedio con gran vigore ; dimodoché il Conte di 
Serio , cd il Frangipani suo Gigliato , non potendo 
più difendere la Piazza , presero il partilo di abban- 
donarla. Uscirono dalla Città per una porta segreta ; 
ma il Conte di Keri li fermò , e li condusse a Vien- 
na. In vece di chiuderli in prigione , furono ambi- 
due dati in custodia ad un Ufiìziale , e furono trat- 
tati con molla dolcezza. Erano visitati ogni giorno 
da persone del primo rango , e regalati magnifica- 
mente ; ma a poco a poco si diminuirono le visite, 
lo clic fece giudicare ai due prigioni , che i loro af- 
fari non prendessero buona piega. Noti senza lagionr 
pensai ano in tal modo ; poiché erano stati falli con- 
tro di loro de’ cattivi ullizj. Era Leopoldo da prin- 
cipio disposto ad accordar ai medesimi il perdono del 
loro delitto ; ma i Ministri della Girle di Vienna , 
che volevano approfittarsi delle spoglie di questi due 
Signori Ungheri , inasprirono talmente lo spirito del- 
1’ Imperatore , che risolse d’ usare contro di loro tutti 
i rigori della giustizia. 

Frattanto il Conte di Serio , per meritarsi il per- 
dono , avvertì Leopoldo a non fidarsi nell’ apparente 
tranquillità dei Turchi , assicurandolo , che non si 
lardci ebbe a vederli entrare nell’ Alta L T ngheria con 
un I scrcito poderoso. L’Imperatore fece dire al Con- 
te, clic mostrandosi così zelante per gl’ interessi del suo 
Sovrano, dovea proccurar d’acquietare le turbolenze, 
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«al dalle quali era minacciata l’Ungheria, e che se vo- 
volesse adoprarsi presso il Ragotzi, e farlo rientrare 
in dovere , gli prometteva in premio di tal servigio 
*8Ì il perdono , 'la libertà , la restituzione de’ beni , ed 
Jgj il primo Governo , che fosse per restare vacante. 

«8( Il Conte di Serin , lasciandosi abbagliare da sì belle 
^ promesse , scrisse al Ragotzi ; e l’ esortò a rientrare 
tì# in' dovere. Il Principe di Transilvania , vedendo, che 
gli era impossibile di continuare la guerra , depose 
^ le armi, ed implorò la clemenza dell’ Imperatore. Il 
Ragotzi ottenne il perdono. Gli altri Congiurati non 
^ furono sì felici. Si cominciò a formare ad essi il pro- 
e si trovarono delle lettere del Conte 


cesso 


pro- 
di Sc- 

*8( rin , e del Frangipani , che servirono a render con- 
Igj vinti questi due prigionieri , e che fecero conoscere 
<8( i loro complici. Fu arrestato il Nadasti , e condotto 
^ a Vienna ,. dove non fu sì tosto arrivato , che con- 
i 9 t fesso d’ esser reo. 

2 II Frangipani, e suo cognato (i) furono trasferiti 
c# a Neuslad , e posti in differenti prigioni. Il Conte di 
Serin vedendo , che il suo processo si differiva , pre- 
gò l’Imperatore ad accordargli una sollecita spedizio- 
ne. Frattanto il Tattembach , eh’ era io prigione , )8> 

21 ancor esso fece la confessione del suo delitto , ed 
«8( estese in iscritto tutto il piano della Congiura. Di- je» 
3* chiaro, che si doveva cominciare coll’incendio della 
jgp Città di Gratz, e dipinse coi più vivi colori lo stato S 

«8( deplorabile , in cui si sarebbero trovati gli ammalati, »> 

^ gl’ infermi , le femmine incinte , i fanciulli , ed i 

vecchi. Li pregava a non conservare alcun risenti- jg> 

«a ie> 

« fe 

*a (t) il Conte di Serio «ver» sposata la sorella del Conte Fran- »» 
<9! gipani. **> 

*8( V» 

«81 )6> 

Uom. Memor. Voi. II. 8 
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mento verso di lui , die gli aveva sacrificali ad nna )n» 
morie crudele, t Quando mi rappresento , egli diceva, j®| 
> quella notte fatale , eh’ era destinata agli omicidj , £> 

» alla strage , ed alla desolazione , questa orribile ^ 

» immagine mi turba lo Spirito , e mi lacera il cuo- j|£ 

u re coi più vivi rimorsi. Ringrazio il Cielo, die non »> 

» abbia permessa la esecuzione dell’ orrendo proget- 
* to , ed esorto tutti coloro , che saranno informali je» 

» della mia disgrazia , a non ascoltare la voce del- 

» 1’ avarizia , o dell’ambizione , che al mio Sovrano ^ 

» m’ hanno renduto infedele. le» 

Le preghiere che i colpevoli umiliarono al soglio jj£ 
di Leopoldo furono infinite ; ma l’Imperatore non si ie> 
lasciò piegare ; volle intimorire gli Ungheri con un 
esempio di severità. Si annunziò dunque al Nadasti , jg, 
die doveva prepararsi alla morte. Quando giunse il le» 
momento dell’ esecuzione , fu condotto al luogo del 
supplizio , ch’era una Sala a pian terreno del Palaz- je» 
zo della Giurisdizione ordinaria. Dopo che lo Seri- g* 

vano gli ebbe letta la Sentenza , si dichiarò al reo, )g> 

che non gli verrebbe tagliata la mano siccome erasi le» 
da' Giudici disposto. L’ infelice Conte semi qualche 
consolazione per questa notizia. Essendosi gittato gì- )ft> 
nocchione dinanzi ad un Altare, ch’era stato preparalo 
in detto luogo , recilò ad alla voce un’ orazione assai * 3 , 
penetrante, riconoscendo la grandezza del suo delitto, 
e pregando Dio che gii usasse misericordia. Dopo , eh’ 
ebbe terminatala sua pieghiera,si fece spogliare da ie> 
uno de’ suoi Paggi , che gli bendò gli occhi. Si pose 
poscia sopra una spezie di scranna , e 1’ Esecutore $> 
gli separò con un solo colpo la testa dal busto alla 
presenza d’ un picciolissimo numero di persone. Po- 
sto in un cataletto fu trasportato sopra un palco co- | 8 » 
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petto di nevo , ed esposto per lo spazio di sett’ ore 
alla vista del popolo. Ecco qual fu il fine deplora- 
bile del Conte Francesco Nadasti , cui 1’ antica sua 
Nobiltà , le molte ricchezze , e le illustri parentele 
non poterono sottrarre al vergognoso supplizio , di 
cui s’ era renduto degno colla sua ribellione , e mas- 
sime cogli attentati diretti contro la vita del suo So- 
vrano. 

Si annunziò pure ai Conti di Serin e Frangipani, 
eli’ erano condannati a morte. Parve il primo assai 
tranquillo , quando gli fu partecipata s't terribile nuo- 
va ; ma suo Cognato si lamento , che non gli fos- 
sero accordati che due soli giorni per prepararsi a 
morire ; rappresentò ai Commissari in termini assai 
penetranti , eh’ era ancora assai giovane , e 1’ unico 
superstite della sua Casa ; che queste considerazioni 
dovevano indurre l’ Imperatore a lasciarlo in vita ; 
poiché era disposto di giurare a S. M. I., che gli si 
manterrebbe sempre fedele. Diceva non esservi alcun 
esempio, che fosse stato punito colla morte un Signore 
Unghero per un primo fallo di tal natura ; che molte 
persone colpevoli al pari di lui erano rientrate in 
grazia dell’ Imperatore , e che perciò non si poteva 
senza ingiustizia ricusargli un somigliante perdono , 
poiché quella era la prima volta , eh’ crasi allonta- 
nato dal sfto dovere. 

Benché si avesse fatto intendere al Frangipani , 
ch’egli sarebbe inutilmente ricorso alla clemenza del- 
l’ Imperatore , scrisse nonostante a questo Princi- 
pe « Vostra Maestà Imperiale ( diceva egli ) deve 
» riguardare la mia ribbellione , come un’ azione d’ 
> un giovane , nella quale ha più parte 1’ impruden- 
* za , che la malizia ; spero che Voi non vorrete 
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> estinguere nella mia persona una Casa , che ha 

> prestati de’ gran servigj a’ vostri augusti Antenati. 

» Non temerei la morte alia testa de’ vostri Eserci- 
ti ; ma egli è pure per me dura cosa il finire i 

> miei giorni per man d’ un carnefice. Sarò sempre 
» disposto a sagrificare in servigio del mio Sovrano 
» una vita , di cui le sarò debitore. Contuttocciò se 

> è stabilita la mia perdita , mi rassegno interamente 
» alla vostra volontà *. 

Non avendo questa Lettera prodotto verun effetto, 
non pensò più il Frangipani , che a prepararsi alla 
morte , incaricò i Commissarj di attestare all’ Impe- 
ratore il rammarico che sentiva tli averlo offeso ; 
rappresentò loro il dolore , che il suo tragico fine ca- 
gionerebbe ad un’ amata Sposa , e dimandò la per- 
missione di scriverle , per darle un perpetuo Addio ; 
supplicandoli d'intercedere per essa presso Leopoldo, 
«e; allineile questo Principe le restituisse una parte delle 
5* sue facoltà. Il discorso, che tenne coi Commissarj , fu 

tfji cosi tenero , che niuuo de’ circostanti potè ritenere le 
«8i lagrime. 

Essendo andati i Commissarj a trovare il Conte di 
Serin , questi dimandò loro a qual sorte di supplizio 
era condannalo ; gli fu risposto , che secondo il ri- 
gore delle leggi meritava di soffrire i più crudeli tor- 
menti , ma clic l’ Imperatore per effetto della sua na- 
turale bontà aveva voluto mitigar la Sentenza , e che 
gli sarebbe tagliala una mano , e la tosta. Gli fece 
intendere , che doveva essere estremamente sensibile 
a questo eccesso di moderazione. L’ infelice Conte 
supplicò i Commisrarj con grande istanza a fare in 
maniera , che fosse limitata la sua pena ad essere de- 
capitato : non gli si volle promettere cos’ alcuna su 
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iai articolo. Prima di eseguire la Sentenza emana- 
ta contro questi due rei , si permise loro di veder- 
si , ed il Frangipani parlò al Conte di Scrin in tal 
modo. 

» Mio caro fratello , poiché piace a Dio , che in 
» questo giorno niuojamo ambidue in pena de’ nostri 
» falli , non ho potuto risolvermi a lasciare la vita, 
» senza darvi un Addio , e senza chiedervi uratlissi- 
» mamentc perdono di essere stato la cagiou princi- 
> pale della vostra rovina. Bramerei con tutto il cuo- 
» re di poter sottrarvi , a costo di più gravi tor- 
» menti , al supplizio , che vi è preparato; ma poiché 
b questo non è possibile , oso lusingarmi , che in- 
» coni rerete la morte senza debolezza , e proccurerò 
» di darvi un esempio di fermezza e costanza ». To- 
sto che il Frangipani terminò di parlare , si pose gi- 
nocchioni ; avendo fatto il simile suo Cognato , que- 
sti due Signori si abbracciarono con tutti i contras- 
segni d’ un tenero alletto. 

11 Conte di Serin ringraziò il Frangipani della sua 
visita , protestando che non voleva più ricordarsi di 
alcuna cosa , che avesse potuto disgustarli scambie- 
volmente. Poscia consegnò a’ Commissari una Lettera, 
che aveva scritta alla sua Sposa (i), e dimostrò sensi- 


fi) Ti prego , mi* cara Consorte , di non affliggerti nel ricreerà 
il mio eterno Addio. Dimani mattina circa le dieci ore, poiché eoa) 
piace a Dio , tuo fratello ed io dobbiamo perder la testa : abbiamo 
preso oggidì congedo 1’ uno dall' altro con grandi attestati di amo- 
re ; tu vorrai bene accordarmi, ch’io Io prenda altresì dalla mia 
cara Consorte con questa Lettera , e che le chieda mille volte per- 
dono dei dispiaceri , che le bo cagionati , e che furono pur troppo 
frequenti. Grazie a Dio , io sono intieramente rassegnato alia mor- 


te , c benché imminente non mi spaventa. Spero dalia sua divina 
bontà , che avendomi data ia vita naturale , mi farà ancora godere 
1' eterna. Quando sarò nel Cielo, lo pregherò di farci la grazia, che 
vi siamo un giorno riuniti insieme, per esser ivi testimoni della «ut 
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bile dispiacere di aver offeso l’ Imperatore. Essendo 
giunto il momento dell’ esecuzione , il Giudice , che 
doveva assistere a questa lugubre cerimonia , mandò 
a chiedere ai Commissarj , se vi fosse qualche gra- 
zia pel reo; e gli risposero , che si esentava il Con- 
te di Serio dal taglio della mano. Si fece final- 
mente portare questo sfortunato Signore sul palco , 
eh’ era coperto di nero : gli furono bendati gli oc- 
chi , e 1 ’ Esecutore gli tagliò la testa al secondo 
colpo. 

Così finiva la vita del Conte Pietro di Serin , i 
cui antenati si erano tanto distinti nell’Ungheria. Tale 
supplizio ebbe luogo il giorno 3 o di aprile dell’ an- 
no 1671. 

Fu poi condotto il Frangipani , e fece apparire una 
gran costanza in un’ occasione , in cui gli uomini più 
intrepidi danno indizj talvolta di debolezza. Parlò 
agli astanti a un dipresso così : « Osservatemi , e 
» profittate tutti del mio esempio , e del doloroso 
» spettacolo della mia miseria ; non mancale giam- 
» mai alla fedeltà , che dovete al vostro Sovrano , 
> e adempite sempre inviolabilmente il vostro do- 
» vere ; non vi lasciate sedurre dagli allettamenti 
» lusinghieri dell’ ambizione , che propone agli uo- 
tflj » mini dei beni immaginarj per ispingerli nel pre- 
«8j » cipizio. Eccomi vicino a perder la vita ; pregate 

» Dio pel riposo dell’ anima mia ; quando sarò nel 
<8t * Cielo, diverrò vostro intercessore. Addio. Addio ». 

<8( gloria. Non so che dirli rispetto a mio figlinolo, ed alla perdita dei 
<8( nostri beni ; bo rimesso il lutto nel volere di Dio , e ti scongiuro 

«8t a soffrire questa disgraiia con pazienza. Neuslad il di 29 aprile 167t 

c« penultimo giorno della mia vita , alle ore sette della sera. Iddio 
<$*( sparga le sue grazie e le sue benedizioni sopra di te , e di Aurora 
<8( Veronica mia figlia. 
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Indi essendosi posto il Frangipani ginocchioni so- )e> 
pra un cuscino di velluto, presentò la testa al Car- 
nefice. Ricevette il colpo, ma sopra una spalla (iV $, 

che ne restò recisa. Si rivolse subito , ed avendo )8» 

alzata la testa , volle levarsi in piedi. In quel ino- ’ 8> 
mento gli fu dato un secondo colpo, e cadde la te- 
sta sul palco. Furono posti i corpi dei due Conti in 
una cassa foderata di drappo nero, e furono seppel- 
liti colle solite cerimonie. Il Nadasti era stato giu- 
stiziato a Vienna ; al Serin , ed al Frangipani fu 
tagliata la testa a iSeuslad. 

Il castigo di questi tre Signori ribelli si estese fi- 
no alla loro posterità. Furono cambiate le Armi dei 
loro Discendenti , e fu loro proibito di portate i no- 
mi de’ gran Casati , dai quali derivavano. Ma quindi 
Teheli prese le armi per sostener l' Ungheria ( 2 ). je> 
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(1) Fo posto il Carnefice in prigione , poiché si rolle sapere , se 
per accidente, o per malizia gli fosse andato fallito il colpo contro 
ii Frangipani. I Carnefici <li Germania erano abilissimi per simili 
esecuzioni. 

(2) Vedi la sna biografia al V. 1. parte prima degli Uomini Me- 
morandi pagina 443. 


Digitized by Google 



* 

« 8 < 

«« 

«a 

« 8 ( 

«a 

«a 

«a 

«a 

•a 

<a 

«a 

•a 

«a 

«a 


^ &&&&&& ft&&& &&&&& 


«a e 

«a £ 

<a £» 

s I 

«a p 

«a & 

«a £ 

3 K 

» $ ì? $ W $ WS W V $ WS y w WWS WS S SS SSS * 


Digitized by Google 



Digitlzed by Google 



C'Ami© JDl 


Digitized by Google 



. — G5 - 

®. &&&&& && & ft&ii &&& & & &&&&&&& &&& À&& & & 59 


III. 


CARLO DI BORGOGNA 


Nato lì IO novembre 1433. Morto li 5 gennaio 1477- 


Carlo il Temerario Duca di Borgogna figliuolo di 
Filippo il Buono e d’ Isabella di Portogallo, nacque 
a Digione li io novembre i433 , si segnalò sotto 
il nome di Conte di Cbarolais alla battaglia di Ru- 
pelmonda prima di giungere al suo diciannovesimo 
anno. La violenza della sua indole si manifestò da 
principio coll’ avversione eh’ egli concepì per la fa- 
miglia di Croi favorita da suo padre , e poscia col- 
l’ odio suo profondo contro Luigi XI. 

In quell’ epoca reggeva la Francia , 1’ astuto poli- 
tico Luigi erte disgustatisi quasi tult’i grandi feuda- 
tari del suo regno per averli spogliati di parte dei 
loro domini ed averne rivestita gente vile innalzata 
dal fango a’ primi onori del regno ; costoro pensaro- 
no a disfarsi di lui o almeno ad umiliarlo rnode- 


Vom. Jlfemor. Voi. II. 9 
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rancio il suo potere. Però il duca di Bretagna di 
unita al conte di Charolais (i) conoscendo non aver 
forze sufficienti da opporre al re , cominciarono a 
tener segreti maneggi colla nobiltà , cercando di vie 
più esasperarla col far comparire più gravi gli ol- 
traggi e le perdite sofferte. Quei malcontenti , i 
quali fino a quel punto avean tenuto celato il loro 
cordoglio per poca possanza , vedendosi forti del so- 
stegno de’ due potenti duchi di Borgogna e di Bre- 
tagna , diedero libero ascolto alle istanze che loro 
si facevano di collegarsi pel pubblico bene. Questi 
confederati seppero si bene governarsi che nulla del 
loro operare venne a cenoscenza di Luigi se non quando 
la tempesta stava per iscoppiargli sul capo , comec- 
ché costui sospettoso per natura tenesse sparse in tutti 
gli angoli del suo regno infinite spie. Tutt’ i feuda- 
tari applaudirono a quest’impresa, e fin anco suo fra- 
tello , il duca di Berry che si pose alla testa del par- 
tito spargendo un manifesto in cui accagionava il re 
di aspro governo , e dichiarava i confederati non a- 
ver altro intendimento in questo conflitto che di rav- 
vivare le leggi , alleviare il popolo ; c ristabilire il 
buon governo , per cui questa confederazione venne 
addimandata del pubblico beile. 

Il re appena scorto il pericolo che lo sovrastava 
si mise ad apprestare armamenti per opporsi loro ed 
a tal uopo mosse nelle province ; ma il conte di Cha- 
rolais troppo in se fidente credè finirla con una sola 
fazione , c trasse sopra Parigi a capo di 26,000 com- 
battenti. Il re corse in aiuto della sua capitale , e 

(1) Carlo il Temerario portava questo titolo prima di assumere 
quello di Duca di Borgogna. 
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deputò Alain Chartier al conte per rimproverargli la 
guerra che faceva al suo sovrano — 

— Dite al vostro padrone , rispose 1* erede della 
Borgogna , che le ragioni sono pur troppo moltissi- 
me contro il principe che sa usare il ferro come il 
veleno ; e che è sicura cosa movendo contro lui di 
trovare numerosi compagni per via : inoltre io non 
ho preso le anni che ad istanza de’ popoli , della no- 
biltà e de’ principi ; questi sono i miei complici — 
Chi non riconosce a quest’ altiera risposta , 1’ indo- 
mabile che i posteri lo soprannominarono U Teme- 
rario? 

Per altro fu respinto ; e venuto con Luigi a gior- 
nata a Montlheri Carlo sfondò un’ ala dell’ oste reale 
e correndo dietro a’ fuggiaschi , si lasciò trapollar 
tanto dalla foga dell’ardor marziale che s’allontanò 
buon tratto dalle sue schiere , e venuto circondato 
da quindici nemici si difese sì bene che diè a’ suoi 
il tempo di venire in suo soccorso. D’allora egli con- 
cepì un’ altissima idea delle sue cognizioni militari , 
e questa fatale presunzione fu cagione in seguito della 
sua totale ruina. — Gli eserciti nemici si attribui- 
rono amendue gli onori della giornata, ma per vero 
niuno riportò grandi vantaggi anzi può dirsi che re- 
starono entrambi battuti. — I trattati conchiusi a 
Conflans ed a S. Mauro posero line a’ malumori , e 
la pace fu ristabilita nel regno. 

Filippo il Buono cessato di vivere, Carlo, divenuto 
duca di Borgogna , cedendo all’ impeto della sua in- 
dole , e fidando nel suo indomito valore , non pose 
pili limiti alla sua ambizione. Levando innumerabili 
tributi per sostenere le spese degli eserciti che egli 
metteva in piede , simile al re di Epiro , egli avreb- 
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he voluto soggiogar 1’ Universo prima di permettere 
a se stesso il riposo. Egli aveva unito parecchi stati 
alla Borgogna ; volle aggiugnere ad essi la Lorena. 
Agognando al possesso dall’ Alsazia , e divisando d’ iin- 

S adronirsi della Svizzera , egli si prefiggeva di sten- 
ere il suo dominio sino in Germania , e di fondare 
un regno del Belgio , del quale costringerebbe lo 
stesso imperatore Massimiliano a porgli la corona so- 
pra la fronte. 

Carico di ricchezza, colmo di onori, il conte di S. 
Mauro non si era mai staccato dal suo principe Carlo, 
egli era amato dal popolo e dall’ esercito , godendo 
in corte della più alta stima , egli ebbe il cuore di 
opporsi ai bellicosi divisamenti del Duca di Borgogna. 
Inquieto per 1* ingrandimento della Borgogna , Luigi 
XI col mezzo de’ suoi emissarj aveva seminato la di- 
scordia nelle truppe di Carlo , e lo spirito di ribel- 
lione nelle provincic di esso. Il conte di S. Mauro 
divisò di poter farsi lecito , presso di un Eroe , suo 
antico allievo , alcune rappresentazioni severe. Esso 
gli mostrò il pericolo delle sue imprese , e predisse 
i rovesci al conquistatore : — 

Principe , disse il conte , chiamato da lungo tem- 
po all’ onore di comandare i vostri eserciti , ho 
spesso ottenuto la vostra fiducia , ho sempre meri- 
talo la vostra stima ; ma siccome i miei consigli al 
presente hanno potuto offendervi , concedetemi di ri- 
tirarmi dalla corte. Io non saprei rimanere dove non 

g >sso esser utile. — Ciò basta , rispose agramante il 
uca , ritiratevi pure. 

Affezionato al suo giovane Sovrano, ileunte di S. 
Mauro , afflitto, e sospirando allontanasi. Lentamente 
egli attraversa la galleria reale. Caldo lo seguitava 
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cogli ocelli : allora , congiungcndo ad eròiche virtù 
un'anima ardente e sensitiva , il duca di Borgogna era 
lontano ancora dall’ essere quel mostro che |>iù tardi 
doveva divenire; vittima dei suoi contemporanei. Carlo 
stava sul punto di richiamare 1’ antico suo amico , 
allorquando nella corte della reggia si fece sentire 
uno spaventevol tumulto. Era scoppiata una solleva- 
zione , ed il popolo in armi traevasi verso la resi- 
denza reale , mandando grida feroci. Il Duca tende 
1’ orecchio , e tra le voci della moltitudine distingue 
questo grido : Viva S ■ Mauro- 

La guardia del Sovrano cercava di respingere gli 
assalitori : un sanguinoso combattimento s’ era inipe- 
gnato. Carlo il Temerario brandi la sua spada , e , 
seguito da alcuni cavalieri , corre egli stesso a piom- 
«8 bare sopra i ribelli. S. Mauro si fa innanzi , e te- 
mcndo pe’ giorni del suo signore , vuol trattenerlo. = 
«3 Lasciami , traditore , dice il Principe furibondo. — 
Viva S. Mauro ! grida da lungi la sollevata plebe, 
crt Allora volgendosi verso de’ suoi guerrieri : — Ecco 
*8j. grida Carlo come forsennato , ecco il capo della ri- * 
(rt bellione ; il suo trionfo sia breve. 

3* Immantinente , circondato da ogni parte , S. Mau- 
^ ro cade bagnato nel proprio sangue ; e la pubblica 
c8< voce accusò il principe di avere egli stesso immolato 
l’ antico suo amico. 

Carlo è nel mezzo de' combattenti. Il suo aspetto 
«8j ed il suo valore hanno in un momento dissipato i ri- 
^ belli. Ogni cosa cade o fugge innanzi alla sua spa- 
<8! da , c già i capi della trama son prigionieri. 

^ Ritornato vincitore nel suo reale soggiorno, il prin- 
cipe godeva del suo trionfo , allorché di rej>enfc il 
cadavere di 
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S. Mauro , trascinato fuor del palazzo , 
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venne a mostrarsi a suoi sguardi e Io fece abbrivi- 
dire. Ali ! che il giorno dell’ eroe parve altresì quello 
dell’ assassino. 

Un delitto sempre trascina in un altro delitto. Il 
duca di Borgogna dichiara il conte di S. Mauro reo 
d’ alto tradimento : — Ei fu ucciso , dice il Duca , 
nel momento in cui stava per pigliare la condotta dei 
ribelli che lo chiamavano; ma lo Stato venne liberato 
dal suo più crudele nemico. 

Il corpo insanguinato del preteso capo dei ribelli 
vien dato in preda al furore della moltitudine. Una 
sentenza confisca a profitto del Sovrano gl’ immensi 
beni della vittima , e la vedova di San Mauro fug- 
ge nei monti dell’ Elvezia. 

Alla nuova di tanti e sì innumerevoli trionfi ripor- 
tali da Carlo di Borgogna Luigi XI ne fu accorato 
perchè conosceva quanto costui l’ odiasse e quanto sa- 
pesse indovinare meglio di tutti gli altri principi del- 
I’ Europa i suoi pensieri. Laonde per tratto di poli- 
tica immaginò di amareggiargli tutto il tempo che 
reggerebbe le redini ducali , e sollevogli conira i Lie- 
gesi. Ma lo scorare l’ animo altiero ed avventato di 
Carlo , il quale avidissimo com’ era di pericoli sì che 
ne faceva 1’ alimento della sua vita , era difficilissi- 
ma cosa. Andato contro a’ sollevati li tagliò a pezzi 
e senza dar segni di qualsiasi pietà li sottomise con 
estremo rigore. L’ anno 1 468 sposò Margherita di 
York , sorella del re d’ Inghilterra , c fu allora che 
si preparò a suscitar novella guerra civile. 

L’ ambizione dominava Carlo altamente. Il retaggio 
paterno sembravagli moltissimo ristretto e però vo- 
leva ampliarlo per assumer poscia il titolo di re. 
Troppo dura cosa cragli 1’ esser inferiore in diguità 
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a Luigi , ei che gli si credeva uguale in potenza. 
Però volgeva in mente di rompergli guerra , ma co- 
stui che forte lo temeva , dandogli centoventimila 
scudi lo disarmò. 

A meglio concluder la pace, il Cardinal Balue ( 1 ) 
creatura del duca di Borgogna e ministro del re, per- 
suase costui di venire ad un abboccamento col duca 
per farlo , colla persuasiva sua eloquenza , condiscen- 
dere a tutte le sue brame. Questa proposta lusingò 
Luigi che avea grandissima idea di sè in fatto di scal- 
trite operazioni e convincente eloquenza. 11 luogo de- 
signato fu Peronne. ( 2 ) 

Il 3 ottobre convenivano al castello di quella città 
il monarca francese accompagnato da pochissimi uf- 
ficiali e familiari , ed il duca borgognone dal fiore 
della sua corte. Questi per dimostrare al re quanto 

(1) Baine Giovanni, nato nel 1421 net Borgo d’Angle nel Poiton d’ nna 
famiglia oscurissima. Gio : di Melon favorito del Re Luigi XI lo pre- 
sentò al Re che lo fece suo cappellano , e quindi Vescovo di Evreux 
e gli assegnò le piò ricche abbadie. Quindi ebbe la porpora Cardi- 
nalizia. Abusò della confidenza del Monarca , e pose in opra ogni via 
per impedire la riconciliazione del Re col Duca di Berry suo fratel- 
lo e accendere lo sdegno del Duca di Borgogna , e rendere neces- 
sari i suoi servigi. Furono intercettate le sue lettere , ed egli con- 
fessò le sue colpe. Luigi XI inviò duo avvocali a Roma per chiedere 
Commissari che lo processassero in Francia ; il papa rispose. Non 
potere un cardinale essere giudicato che io pieno concistoro. Balue 
fu rinchiuso in una gabbia di ferro di otto piedi quadrati che si ve- 
de ancora nel Castello di Loches. Dopo 11 anni passati in quella 
carcere ottenne nel 1480 la libertà e giunto a Roma fa nominato 
legalo in Francia; ritornato a Roma fu fatto Vescovo d 4 Albano , poi 
di Preveste , e mori in Ancona nel 1401. 

(2) Peronne città munita della Francia nel dipartimento della Som- 
ma , e sul fiume di questo nome capoluogo di Circondario , 11 le- 
ghe all’ £. di Amiens , con 3700 abitanti. Residenza della sotlopre- 
fettura e del Tribunale di prima istanza , questa Città , che per non 
essere mai stata vinta chiamasi la Pulctlla possiede fabbriche di 
lino , batiste e perca! , concie di cuoi e cartiere , e fa traffico di be- 
stiami. 
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f ;li fosse tornata gradita la fiducia clf ci metteva in 
ui , usò con esso grandissimo rispetto e cortesia chia- 


re 


mandosi suo vassallo. Ma una secreta mina del 
Luigi doveva scoppiare nel più amichevole delle con- 
ferenze che produsse tutt’ altro di quello che s’ aveva 
augurato. Prima che fosse partito per Peronne aveva 
egli spedito alcune spie in Liegi a sollevarne gli abi- 
tanti contro Carlo , facendo dir loro che li avrebbe 
anche soccorsi. Ei si credeva dovesse ciò avvenire do- 
po le conferenze e le conclusioni de’ trattati , acciò 
Carlo stretto da quella parte , di cui eragli noto te- 
meva moltissimo , avess’ egli potuto condurlo ad ogni 
suo fine , abbatterlo e sommetterlo del tutto. Ma i 
Liegesi inaspriti dalle continue imposte loro estorte 
corsero alle armi appena n’ ebbero l’ incitamento , e 
sorpresa la città di Tongres fecero prigioniero il loro 
Vescovo cognato di Carlo , tagliarono a pezzi la guar- 
nigione, ed uccisero anche sei canonici del seguito dei 
vescovo. 

Immanlincnti Carlo seppe questa sommossa e fau- 
tore ch’era in suo potere. Vedendosi zimbello di un 
simile tradimento salì in grand’ ira , sì che al mo- 
mento costituì prigioniero il suo ospite nel castello , 
facendone chiudere tutte le porte e guardarlo da guar- 
die duplicate. Forse voleva dar compimento a quanto 
meditava da più anni ora che glie n’ era venuto il 
destro , cioè di sbalzarlo dal trono. Luigi vedendosi 
scoperto c ridotto a sì mal partito temè forte non 
compiesse Carlo quanto lo sdegno e l’ odio gli detta- 
va j e come avviene a coloro che non potendo vince- 
re colla forza usano le arti , e quando queste son de- 
luse ed essi soggiacciono , all’ altierezza succede il ti- 
more e la pusillanimità. Il re Luigi tremava sotto il 
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< 8 i peso delle catene del suo nemico, credendo che la minor je> 

2 vendetta sarebbe quella di farlo languire in prigione ^ 

«sj nello stesso castello e vicino alla camera in cui il con- je> 

« 8 j te di Vermandois tenne 7 anni prigioniero Carlo il £> 

« 9 j Semplice e dove costui mori. Ma la sua buona for- 

«91 tuna lo salvò questa volta , perocché pel continuo ten- )e> 

^ der reti avea contratta una tale abitudine di trarre jj£ 

c 8 j al suo partilo i più affezionati a’ suoi nemici colla je> 

* 8 j profusione dei danaro , che è principal gioia dell’ u- 8 » 

< 9 ! mana vita , che anche in sì duro frangente ne andò jg, 

libero. Provvedutosi come s’ era di danaro , al venire |©> 

^ a Peronne e avendolo in quella della sua prigionia 

«a profuso tra’ familiari del duca promettendo loro darne «> 

j® in appresso una doppia somma di più, fè sì cheque- g* 

tgj sta fina astuzia corrispondesse al suo scopo, poiché i 

consiglieri del duca fecero ogni sforzo per calmarlo 
S verso di lui , e vi riuscirono. Carlo andò da Luigi e 
«a concluse un vantaggioso trattato , o per meglio dire 
gli prescrisse tali condizioni che credè convenienti ad 
< 9 j un principe la cui vita era in suo potere. Luigi sof- 
j® fri tutto con rara pazienza ; ma ciò che forse gli rin- 
^ crebbe moltissimo ed a cui dovè mal suo grado ac- 
« 8 < consentire , fu l’ accompagnarlo con 4 oo lance contro 
Jgj quei Liegiesi ch’egli aveva sollevati. La città fu presa 
«Si d’ assalto e data al saccheggio. Orribili crudeltà vi si 
* 8 j commisero e Luigi XI fu astretto all’umiliante con- 
cai dizione di essere testimone del castigo terribile al 
«si quale soggiacque quella sventurata città in punizione 
^ della sollevazione eh’ egli aveva fomentata. È stato 
«Si osservato che dopo di quel trionfo l’indole del Duca 
di Borgogna si mostrò appieno in quella feroce eru- 
ca; delta che lo rendette il flagello de’ suoi vicini , e 
«a 1’ artefice della sua propria rovina. Dopo ciò il re 
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ebbe permissione di ritornare nei suoi stati , dove le» 
come giunto, fu sollecito di confermare il trattato con- j®| 
eluso nella sua prigionia. je> 

Ma tra cotesti spiriti intolleranti mal poteva regnare 
lungo tempo la pace, onde le armi furon subito ri- *>> 
prese dal re e dal duca , il quale stretto da forze !©> 
maggiori a chiedere una tregua , non tardò a ripigliar ^ 
le armi accusando il re di sortilegio e d’ avvelena- je> 
menti (i). Passò la Somme con 80,000 combattenti, g 
prese d’ assalto la città di Nesle che diè alle fiamme £, 
dicendo con barbara gioia al vedere quello spettaco- 
lo : — Tal’ è il frutto della guerra. É questo fu il 
solo buon successo che potè ottenere in questa fa- 
zione. 

Vagheggiando Carlo sempre il pensiero di erigersi 
a re andò a quest’uopo a Treveri dall’ imperatore Fe- 
derico , che glielo aveva promesso a coudizione che 
egli desse la sua unica figliuola Maria in matrimonio 
all’ arciduca , ma niuno volendosi impegnar prima si 
lasciarono malcontenti l’uno dell’altro. 11 duca si volse 
allora alla conquista della Lorena e della Svizzera , 
comprendendo che laddove ne fosse divenuto signore 
era ben sicuro di farsi re senza il permesso di nes- 
suno. 

Luigi XI che infaticabilmente adoperavasi a susci- 
targli novelli impacci gl’ incitò contra 1 ’ Austria e la 
Svizzera. A vendicarsene Carlo s’ unì al re d’ Inghil- 
terra per ribalzarlo dal trono , ma avendo dovuto ac- 
correre in soccorso del vescovo di Colonia suo pa- 


ti) Per open di Luigi XI fa anche a Carlo propinalo nn veteQo , 
ma la sua forra e la sua gioventù ne superarono i’ efficacia. 
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renle , perde dieci mesi innanzi a Ncuss , di cui 
fece inutilmente 1’ assedio. 

Intauto Renato duca di Lorena ad istigazione della 
Francia gli aveva rotto guerra , e Carlo mossogli 
coutra prese Nanci in cui entrò da vincitore nel 1 47^* 
e così conquistò tutta la Lorena. Gli abitanti furono 
attaccati a due a due e furono per ordine di Carlo il 
Temerario gittati dentro la Mosa. Poscia si rivolse agli 
Svizzeri i quali informati del suo divisamente, man- 
darono molti deputati ad implorare la sua giustizia. — 
Clic sperate di guadagnare nello sterile nostro paese? 
essi dissero. Tutte le nostre ricchezze unite insieme 
non valgono le briglie de’ vostri palafreni , nè gli 
speroni de’ vostri cavalieri. 

Inutili preghiere ! Carlo era già alle porle di Gran- 
son. Una vigorosa resistenza gli è opposta ; egli atter- 
rò tutti gl’ inciampi , la città si rimette alla discre- 
zione del vincitore. Ma il perfido Carlo , fece im- 
piccare la metà degli abitanti e sommerger l’altra nel 
lago di Neuchatel. 

Ad onta di ciò , irrequieto Carlo , con barbara di- 
sinvoltura cd audacia mosse innanzi. Ma tanta bar- 
barie doveva esser vendicata e la vittoria segnalata 
che gli Svizzeri riportarono presso questa città il 3 
marzo 1^5 su Carlo pagò sufficientemente il sangue 
di quegl’ infelici. 

Ria , lungi dallo spaventare e dal sottoporre gli 
Svizzeri come egli aveva sperate , quest’atto di bar- 
barie sollevò l’intera Elvezia alle armi. — I monta- 
nari, si avanzarono guidali dalla vendetta. — Non 
sono così stolli (i), rispose Carlo, quindi in cambio 


(1} Vedi tatti gli starici. 
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di aspettarli nella pianura , ove la sola cavalleria gli 
avrebbe distrutti , proseguì la sua strada per mezzo 
alle alpi , e s’ internò nelle più difficili strette. 

Nel fondo ad una profonda gola di monte , chiusa 
da rupi sorgenti quasi a perpendicolo sino alle nubi 
con cieca confidenza Carlo si avanzò. Repentinamente 
in cima a’que’minaccevoli balzi compajono i monta- 
nari : Essi opprimono i loro nemici con una grandi- 
ne di strali , rovesciano sopra di loro smisurati ma- 
cigni , e gettano il disordine e la confusione nelle 
prime fila dell’ esercito. I Borgognoni vogliono fret- 
tolosamente passare la gola : una grossa catena di 
ferro (i) posta attraverso la strada , a conficcata ai 
due capi nel granito , impedisce il varco a que’ mi- 
seri , fulminati da tutte le altezze , e vinti senza po- 
ter combattere. Vanno sossopra cavalieri e cavalli ; 
un monte di cadaveri ingombra il passaggio ; il ter- 
rore occupa tutti gli animi ; più non s’ ascolta la 
voce de’ condottieri ; si sbandano le truppe , si mol- 
tiplicano i disastri , e la sconfitta si fa generale. 

Tende , artiglieria , equipaggi , tesoro , scettro , 
manto , corona , ogni cosa cadde in potere de’ mon- 
tanari. Padroni di tante ricchezze di cui ignoravano 
il valore , essi scambiavano 1* argento collo stagno , 
e vendevano a prezzo vile le stoflò e le vesti più son- 
tuose quando non le facevano a pezzi. Uno de’ dia- 
manti di Carlo , preso per un pezzo di vetro , fu 
dato per un fiorino ad un prete ( 2 ). 

Dopo questa fatale battaglia Carlo fu creduto mor- 
ti) Questa catena sassiste tuttora ; gli Svizzeri la mostrano con or- 
goglio ai viaggiatori. 

(2) Ksso è ora il secondo diamante delia corona di Francia. A due 
milioni ne viene stimato il valore. 
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to , perchè fu visto cadere coperto di ferite ; ma un 
suo paggio lo salvò conducendolo in quello stalo mi- 
serabile in una Capanna e guarito delle ferite volle 
celarsi per sempre al cospetto degli uomini (r). Que- 
sta perdita gli produsse una sì nera malinconia che 
quasi ne perde la ragione. Nella Svizzera vi perde 
il 22 giugno per i medesimi falli la battaglia di 
Morat. 

Il duca di Lorena che avea capitanato gli Svizzeri 
in queste due battaglie li condusse poscia innanzi a 
Nanci che capitolò il 6 di ottobre. 

Tante sciagure lo travolsero e corse a celare la 
sua vergogna nel suo castello della Rivière vicino 
Pontarlier. 

Il perGdo Carlo immerso in tetri pensier con ispessa 
ed incolta barba, con le unghie lunghissime è in una 
camera di questo castello Egli vuol morire d’inedia, 
poiché non può più vincere. Invano i suoi lo appel- 
lano e lo rincorano e cercano consolarlo con quadro 
di vittorie avvenire. Egli non vuol più udirne par- 
lare ed ordina che niuno più se gli accosti. Un solo 
è eccettuato da questo divieto , uno straniero , un 
traditore , il conte di Campobasso. Costui è un ca- 
pitano di ventura al soldo del duca di Borgogna , che 
spia l’occasione di trailo a totale ruina per vendi- 
carsi di uno schiaffo avuto da lui. Lo vede ridotto a 
pochissime forze e gioisce scorgendo giunto 1’ istante 
della vendetta. Egli coraggiando il pensiero di Carlo 


(1) Gli stati di Borgogna ricusarono di prestar fede alia morte di 
Carlo il Temerario. Ducìos , Storia di Luigi XI , t. Ili , p. 66 , cosi 
ne favella. « Il popolo dubitò lungo tempo delta morte di Cario. Chi 
diceva eh' «rasi ritirato io una solitudine , chi sosteneva ch’era an- 
dato a Gerusalemme. La preoccupai iooe in alcuni era si forte , che 
imprestavano danaro da restituirsi al ritorno di questo principe. 
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e persuadendolo a tentare un’ altra fiata la sorte delle 
armi fa che costui ponga in lui ogni fiducia. Carlo 
ad ogni costo vuol riprendere Nanci e ne commette 
a Compombasso il principale attacco. Costui mena 
in lungo 1’ assedio e fa inchiodare i cannoni per da- 
re al duca di Lorena il tempo di giugnere. Renalo 
giugne a capo di 20600 combattenti freschi e lieti 
di due riportale vittorie. L’ oste borgognona è sfini- 
ta dalle lunghe fatiche. Al cominciar dell’ azione il 
traditore Campobasso passa co’ suoi alla parte nemi- 
ca e lascia Carlo con soli 4000 uomini. Non pertanto 
egli vuol combattere e pugna disperatamente ; ma in- 
fine i suoi sono sfondati e volli in fuga e trascinato 
venendo ancor egli cade di cavallo in un fossato , ove 
Claudio di Beaumont lorenese con una lanciata pon 
termine alla sua vita il 5 gennaio 1477- Cosi nel 44*° 
anno di sua vita , paga col suo sangue il nome di 
Tenieraiio che la posterità gl’ impose. — Due giorni 
dopo la battaglia si trovò involto nel fango col capo 
nel ghiaccio , cosi sfiguralo dalle ferite da non esser 
riconosciuto nemmeno dai suoi medesimi fratelli. 

Nel discoprire però il capo di questo cadavere si 
vide che i lupi ed i cani aveano incominciato di già 
a divorargli una guancia , e che una ferita ^divideva 
1’ altra dall’ orecchio insino la bocca. In tale stato 
non si riconoscea quasi quel corpo ; ma esaminato 
attesamente non s’ ebbe più alcun dubbio esser quel- 
lo del duca. Si riconobbe alla lunghezza della barba 
e dell’ unghie che aveasi lasciato crescere bopo la di- 
sfatta di Morat , alla cicatrice della ferita ricevuta a 
Montlhèri , alla mancanza di due denti che avea per- 
duti in una caduta , ai segni che gli avean rimasto 
due tumori avuti l’uno alia spalla e l'altro al basso 
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ventre , ed infine all’anello che avea nel dito. Oltre 
Ja tenta del capo egli era stato pure trafitto da due 
colpi di picca , l’ uno alla coscia e l’ altro a’ reni. II 
dura di Lorena volle si fosse interrato nella Chiesa 
di t>. Giorgio di Nane! £ ma nel i 55 o Carlo Quinto 
suo nipote ne fece trasportare gli avanzi a Bruges , 
che colloco in una magnifica tomba accanto quella di 
Maria di Borgogna. Nel luogo i stesso dove fu ritro- 
vato il corpo del duca esiste ancora una croce di 
pietra semplicè ed isolata sulla quale è scolpita la 
seguente iscrizione, in cui però bisogna perdonare un 
piccolo anacronissimo alla rima : perchè dice avve- 
nuta la morte di lui il 1476, mentre fu al comin- 
ciare dell’ anno appresso. 

— En l'an de l’incarnalion 
Mil quatre ceni septante-six , 

La ▼ielle de l’Apparilion , 

Fui le due de Boargogne occfs 
Et en bataille ici transey , 

Où eroii fui rofse pour memoire, 

Reni due de Lorraine , mercy 
Rendanl i Diea pour la victoire. 

Non lungi dal lago Morat , in mezzo ai monti del- 
1 antica Elvezia 1 , nel fondo di una valle attraversata 
a un cruccioso torrente , di folte selve incoronata )8» 
sorgeva nel secolo decimoquinto il monastero di Under- 
Jadi. Alcuni giorni prima della famosa battaglia di K 
Morat , Carlo il temerario avea dato quella badia e £ 
Je ricchezze di essa in preda all’avido furore delle 
sue schiere Tutti i monaci di Underlach erano pc- 
nti sotto il lor ferro. La rupe sulla quale cadde il 
capo di quegli infelici , vien mostrata a’ viandanti 
dai pastori della contrada. Un miracolo ; per quanto 
narrano que’ montanari , perpetua fa inolile la ricor- 
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ci; danza dell’ allo di barbarie del troppo celebre signore )e> 
della Borgogna. Il masso clie scivi di patibolo alle jj£ 
vittime pie, Ita conservato i micidiali colori. Dal ros- jg, 

seggiante suo granito parca che il sangue de’trucidati 18» 
sacerdoti sgorgasse tuttora ; e , monumento di terrò- 
re , questo scoglio situato in riva al torrente , por- 
landò le incancellabili tracce del delitto , viea deno- jj£ 

e# minalo ora il Picco terribile. m 
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Nato 1' anno 1743. Mario li 27 aprile 1803. 


Toussaint-Louvcilure , uomo nero, c di straordi- 
nario ingegno che al tempo de’ tumulti di S. Domin- 
go s’ innalzò ad un potere illimitato in quella Colo- 
nia , vi era nato nell’ anno 1743. Egli era schiavo, 
di famiglia sempre schiava (1), guardiano di anima- 
li , cresciuto nella barbara superstiziosa ignoranza ; 
di persona picciola, sozza e mostruosa anche per un 
negro, visse per molti anni in questo abbietto e de- 
nigrante stalo. IVla seppe poscia elevar tanto il suo 
nome da esser notato nel vecchio e nuovo mondo 
tra le celebrità del secolo. — Sopra ai quaranta an- 


(1) Se vuoisi credere elle asserzioni di taluni storici, egli discende- 
va da un Re affocano della tribù degli Arradas, cbiàmato Gaou-Gui- 
nou ; ma questa circostanza di pochissimo ritlero non merita seria 
disamina. 


Uom. Mtmor. Fot. II. 10 . /I 
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ni di sua elà gli venne desiderio d’ impararsi a leg- 
gere e scrivere , ricevendo il principio d’ istruzione 
da un altro nero suo padrino ; poco dopo uno dei fa- 
miliari della casa dove egli era schiavo lo promos- 
se a suo cocchiere. Toussaint leggeva sempre , e si 
accresceva in lui la brama di acquistar nuove cogni- 
zioni. Godeva assai de’ suoi progressi , e scntivasi , 
collo schiarimento dell’ intelletto , sorgere un cerio 
stimolo di ambizione , che gli dava campo a tante 
splendide immagini che si piaceva di vagheggiare. E 
tanto crebbe in lui , che divenne una febbre ardente 
di desideri e di speranze. Leggendo nell’abate di Ray- 
nal , « che un giorno verrebbe un negro con la mis- 
sione di vendicar la sua razza oltraggiata » Toussaint 
gridò che Raynal era il suo profeta. Raffermato in 
questa credenza , o buona fede , pel suo stato di po- 
ca coltura , o anche per una di quelle illusioni che 
sanno sedurre ogni più illuminata intelligenza , Tous- 
saiut stava in aspettazione di qualche avvenimento per 
giovargli di spinta a metters’ in azione e poter empire 
i voti del suo cuore. 

La rivoluzione di Francia lo trovò in questo deli- 
zioso suo parosismo. Le colonie francesi di San Do- 
mingo godevano nella tranquillità e nella pace di una 
grande prosperità di commercio , eh’ era giunta alla 
più desiderabile pienezza , ed era di assai profitto alla 
Francia ed al suo onor nazionale. La rivoluzione del 
1 789 , clic surse gigante per tutto distruggere il vec- 
chio edilizio della società francese , non perdè di mira 
le colonie di San Domingo. 1 principi di quella ri- 
voluzione vi si sparsero , c furono germe di disastrose 
vicissitudini. In quelle colonie francesi , eh’ erano le 
più ricche e popolose della contrada , e soverchiavano 
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di gran lunga le spagnuole , la popolazione si divi- 
deva in uomini bianchi , in uomini negri liberi , ed 
in iscliiavi. L’ assemblea nazionale di Parigi decretò 
( l 19° ) l’istituzione in San Domingo di un’ assem- 
blea coloniale di 2i3 bianchi come rappresentanti 
della colonia ; la quale assemblea stabilì die gli uo- 
|3 mini negri liberi non avessero mai dritto di far parte 
di essa. Di qui surse la gran rivalità e lo spirilo di 
vendetta che cagionò tanto sangue e tanti orrori in 
^ quelle colonie. Il governo di San Domingo per arre- 
«81 stare i disastri disciolse quell’ assemblea nazionale , 
ina ciò fu nuovo c vie maggior incitamento alla guerra 
< 9 ! civile. 

L’assemblea nazionale di Parigi con replicati de- 
creti accordò ai negri lilieri il voto che desiderava- 
te no, ma la nuova assemblea di San Domingo giuran- 
do di mantenere la determinazione della precedente 
rifiutò di accettare siffatti decreti. Strana cosa in ve- 
ro , che mentre in Francia si distruggeva ogn’ idea 
di un’aristocrazia di tanti secoli, l’assemblea di San 
Domingo che rappresentava i principi di quella , vi 
si opponeva per far trionfare l’ aristocrazia del colo- 
re ! Andate a spiegare le passioni , e le sbrigliate- 
opinioni degli uomini — I negli liberi ed i negri 
schiavi fecero causa comune contro i bianchi. Fa- or- 
rore dire le stragi commesse ; l’ incendio di paesi in- 
teri j le migliaia di donne , di fanciulli , di vecchi 
scannati per odio e vendetta di parti ; la ferocia , il 
macello , la desolazione dominavano su di un paese 
in poco tempo caduto in fondo di orrore dalla pro- 
sperità in cui era giunto ; e dava un’ altro spettacolo 
anche strano a vedere che i negri schiavi si batteva- 
no da disperali c da furie dell’ inferno contro i bian- 
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dii di parte francese i quali gridavano la libertà , 
che quelli rifiutavano a copia di saugue. Spavente- 
voli effetti delle guerre civili ! 

La fazione per altro del nuovo governo francese 
mal soffrendo i decreti di pace che venivan da Pari- 
gi , come quelli che si opponevano al suo odio mu- 
nicipale contro gli uomini di colore , incitati ezian- 
dio dagli emigrati di Francia , volle costituirsi indi- 
pendente da questa , e si preparò a nuove guerre 
contro i suoi nemici negri e contro la Francia me- 
desima. Avendo bisogno di valevoli aiuti ne implorò 
dagl’ inglesi , che a questo modo occuparono parte di 
quelle colonie — Al primo scoppiar della rivolta Tous- 
saint vide giunto il momento da luì desiderata ; era 
il tempo di mettere’ in gran movimento , ne aveva il 
destro , e sceso dal suo seggio di cocchiere si giltò 
in mezzo al tumulto ed al sangue , e vi fu tra i più 
segnalati nelle bande comandate dal generale in capo 
de’ negri Jean-Fran^ois. Toussaint pel suo coraggio 
ed animosità contro i bianchi , e piò ancora per es- 
sersi spacciato saputo in medicina , di cui avea qual- 
che volgare nozione , fu elevato a medico di quel- 
1 ’ esercito tempestoso , e co’ suoi salutari rimedi si 
acquistò grandissima popolarità ed affetto • presso i ne- 
gri in rivolta. Il suo generale che interpetrava i sen- 
timenti di lui lo tenne come rivale , e lo imprigio- 
nò ,( 1793 ). Sarebbe in vero perito se un Biassou, 
altro capo accreditato della fazione negra non avesse 
invocato la sua libertà all’ amico Jean-FranQois — 
Toussaint che concepiva gran disegni, e gli facea me- 
stieri di sgombrarsi il passo per giugnere all’altezza 
che meditava, volendo abbattere quelli eh’ erano più 
di lui , giovandosi della rivalità di potere surta trai 
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t8< due capi, concorse a far sodisfare l’odio di Jcan-Fran- )8* 

^ $ois contro Bissaou. Con questo tradimento da sch ia- 

2 vo si tolse l’ impaccio di un competitore , c se ne ^ 

obbligò un altro , alla cui potenza preparava eguale #3 

2 destino. ^ 

2 Divenuto necessario al potere di Jean-Francois che je» 
2 comandava in capo 1’ esercito negro ai soldi del re 

(8{ di Spagna , vi fu fatto colonnello. In San Domin- 

«8! go intanto combattevano varie fazioni , i primi repu- 
di blicani bianchi , fattisi nemici della Francia , erano 

«a cogl’ Inglesi ; i negri avversari di quei bianchi erano 

^ cogli Sj>agnuoli ; tutti contro la bandiera francese , 

^ sotto la quale militavano negri liberi , negri schiavi, 

<s! gli agenti e soldati del governo , i bianchi partigiani 

S * 8 * della republica. 

La Francia proclama la libertà di tutti gli schiavi 
^ e dichiara S. Domingo parte integrale della repubbli- 
ca ca francese. Toussaint, geloso del suo generale Jean- 
Francois , entra in pratiche coi commissari della Con- 
to; venzione Santhonax e Polvercl , e promette di cedere al 
«8< loro partito. Si mette a capo di una masnada de’ suoi 
®j più devoti , assalta gli Spaguuoli , ne fa uu’ orribile 
c8( strage, ottiene per la Francia la sottomissioue de’ po- 
sti di maggior importanza , e riceve dal commissario 
Polverel il soprannome di Louvertcre , come gloria 
della sua ingratitudiue c del suo spergiuro — Il ge- 
nerai in capo francese Laveaux lo nomina generai di 
brigata — La pace colla Spagna , che fece partire 
Jcan-Francjois per Madrid , per godervi degli onori 
della grandezza e del suo grado militare , lasciò ad 
un tratto Toussaint capo del suo colore in tutto San 
Domingo — Eccolo già a portata dimenare ad effetto 
i suoi disegni , e concepisce di battere un’ altra via 
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più degna , contraria alla passata d’ ingratitudine e 
di tradimenti. Egli dee rimaner solo in San Domin- 
go , solo c dominante ; dee dunque allontanarne i 
Francesi , ma con 1 ’ arte , il valore , l’ astuzia , e le 
sue splendide fazioni di guerra e di politica ; per 
modo che la Francia riconosca egli solo necessario in 
San Domingo — Una nuova sollevazione s’ imposses- 
sa del generai in capo Laveaux che è messo ai fer- 
ri ; Toussaint combatte i rivoltosi , li vince , libera 
il prigione che dovea andare a morte , ed è nomi- 
nalo generai di divisione — Laveaux crede impossi» 
bile di ordinare e mettere a disciplina un esercito 
négro , e Toussaint ha l’ abilità di farlo in poco 
tempo. 

Incaricato della guerra contro gl’ inglesi ; ne af- 
franca il nord ; fattosi perciò tremendo contro di es- 
si , gli offrono molto oro ; Toussaint nomina imme- 
diatamente una commissione militare fa giudicare i 
portatori di onesta offerta , e vanno spietatamente a 
morte , perchè cercavano di sedurre il virtuoso ge- 
nerale. 

La Francia manda il commissario Santhonax a rin- 
graziar Toussaint in nome della repubblica ; ed egli 
grato di ciò batte gl’inglesi all’Owest. Acquista gran 
credito in Francia, e si giova per far chiamare La- 
veaux al corpo legislativo. — Spacciatosi di costui , fu 
nominato generale in capo dell’ esercito della republica 
in quelle contrade (1796) — Rimaneva il commissa- 
rio Santhonax , ed egli mi volea. Riunisce le auto- 
rità del suo esercito , e fa voler loro che Santhonax 
parta ; egli lo persuade, e il commissario parte con- 
tento e sodisfatto del generale in capo — Toussaint 
manda due suoi figli alle scuole di Parigi; il Diret- 
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torio trova qualche immagine delle antiche virtù in 
un vecchio padre che manda i suoi figliuoli in ostag- 
gio della sua fedeltà , lo proclama il salvatore di San 
Domingo , gl’ invia doni dimostranti afTclto e stima, 
e decreta 1’ educazione dei giovanetti a spese della 
republica — Per avere in San Domingo un rappre- 
sentante diretto della sua autorità , il Direttorio in- 
via il General Hèdouville — Toussaint cerca di ren- 
derlo inutile , e fa tanti animosi sforzi , che quello 
giungendo , egli ha già del tutto battuti gl’ Inglesi al 
sud. Hèdouville si dava ai preliminari dei negoziati 
cogl’ Inglesi , e trovò che Toussaint avea celeremente 
convenuto con coloro che sgombrassero interamente 
dall’ isola. La pompa più splendida di questo trattato 
aveva attorniato Toussaint. Il generai francese arri- 
schia dei proclami sullo stato civile e politico dei 
bianchi e dei negri , c Toussaint proclama un’ amni- 
stia generale. Una sollevazione di negri sorge a pro- 
posito , e Toussaint persuade al generai francese che 
immediatamente s’ imbarchi — Rimasto solo nel go- 
verno dell’ isola si disponeva a ben regolarla , ma una 
guerra sanguinosissima ed atroce s’impegna d’ un tratto 
tra i negri e i mulatti guidati da un Rigaud , il 
quale per altro , dopo di essersi fatta grande strage 
d’ una parte e l’altra, fu rincantucciato da Toussaint 
in una sola città. 


Signore dell’autorità suprema Toussaint si diede a 
far buon governo dell’ isola , che cominciò , sua mer- 
cè , a prosperare per 1’ amministrazione , per la col- 
tura , ed il commercio. Le diede una costituzione li- 
bera , clic adottata unanimnmente dall’ assemblea ge- 
nerale de’ rappresentanti del popolo , fu da questa 
proclamato loro governatore e presidente a vita , cui 
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Ledere fu che la terra arderebbe prima che la 
squadra gettasse le ancore nella rada, e difatti lo 
sbarco fu ricevuto a colpi di cannone , e alla luce 
dell’ incendio del Capo. Intanto si preparava nell’ in- 
terno un ostinata resistenza; ma i francesi speravano 
di atterrire da prima Toussaint con l’apparato della 
forza poi di cattivarlo con lusinghiere promesse. Per 
rendere quest’ ultimo mezzo più seducente si volle 
che dalla stessa bocca de’ due suoi figli egli udisse 
le lodi e le proteste di amicizia di Bonaparte. La 
lettera che il i.* Console aveva rimessa a’figli di Tous- 
saint non produsse l’ effetto che se ne sperava. Riu- 
scita invano ogni pratica Toussaint fu proscritto e fu 
dichiarato nemico del popolo Francese. La guerra fino 
allora era stata micidiale, ma rinforzati i Francesi eb- 
bero la sommessione di Toussaint che consentì agli ac- 
cordi. 

I Francesi , dopo le stragi , sottomisero San Do- 
mingo: si eia piegalo eziandio il formidabile Tous- 
saint , ma per risorgere con novelle forze che di 
soppiatto andava raccogliendo ; scoperta la congiu- 
ra , si ebbe modo di arrestare Toussaint , che fu 
inviato alle prigioni di Parigi. Toussaint nel partire 
da San Domingo disse al Comandante del Vascel- 
lo : « Atterrando me non si abbatte nella Colo- 
» nia che il tronco dell albero della libertà de' 
» negri ; esso rimetterà per le radici che sono 
* numerose e profonde * e fu indovino. Sbarcato 
a Landernau fu condotto a Parigi e chiuso uel Tem- 
pio , e di là trasportato al forte di Joux presso 
Besanzonc. A questa prigionia si sollevarono gli 
abitami della colonia; si venne ad un'altra guerra 
vie più accanita c disastrosa ; pugnava pure con- 
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(ro i Francesi la febbre gialla ; i quali scemavansi 
di numero e di forze. 11 crudele Cristofaro (i) al- 
la testa di 60,000 soldati assaliva la Città per ogni 
via. Ledere (2) temendo men di lui efie della 
sua sposa , die abitava uno de’ quartieri più esposti 
all’ impeto de’ furiosi Neri , comandò ad uno de’ suoi 
ufliziali andasse a cercarla e la conducesse a salva- 


ti) Cristofaro Errico , nero He d’ Haiti (isola di S. Domingo) sot- 
to il nome di Errico I. Dato secondo i biografi di quell’ isola il 6 
Agosto del 1/67 nell’isola delia Granata , una delle Antille. Militò 
da prima nella guerra delta dell’ indipendenta Americana , poi fa 
condotto ali’ isola di 8. Domingo , dove si fece distinguere dorante 
la sollevazione nel 1790 , con una audacia ed una operosità che ben 
presto gli procacciarono un comando fra gli nomini del ano colore, 
nominato Generale di Brigata rese de’ gran servigi » nel 1803 fa 
mandato al comando del Capo , ma dovè fuggire. Riunitosi a nuove 
forte costrinse i Francesi ad abbandonare S. Domingo , ed acquistò 
ben presto una nuova importanza , e fu nominato generale In cepo, 
e segnalatosi in varie ribellioni, fu io fine coronato nel 1811 e con- 
sacrato Re d’ Haiti col nome di Enrico I. li ritorno de’ Borboni al 
trono di Francia pose un freno alle stravaganti ane disposizioni. 
Dna rivolta , provocata dal suo rigido modo di governare , lo ri- 
dusse in abbandono dal popolo , e dall’ esercito , egli fece inalili 
sforzi per difendere il trono , e disperando di non poter riuscire in 
quell’ intento si uccise da se medesimo li 6 ottobre 1820. 11 Princi- 
pe Beale figlio primogenito di Cristofaro , come pure tutti i pochi 
dignitari rimasti fedeli alla causa reale , furono trucidati nel forte 
Enrico , dove eransi ritirali per trovare uno scampo. 

(2) Vittorio Emmannele Ledere era figlio di un mercante di Fari- 
na , e nacque a Ponloise nel 1772. Entrò volontario ne) 2.° batta- 
glione di Selne-et-Oise nel 1791. Capitano di fanti all’assedio di To- 
lone strinse amicizia con Napoleone. Arendo contribuito alla resa della 
piazza fu nominato ajutanie Generale. Sotto capo di stato maggiore 
nel 1796. Generale di Brigate nel 1797, sego) il Duce supremo nelle 
Campagne di Italia ove illustrò H suo nome. In Egitto si distinse 
nel combattimento di Salahiè. Nel 18 Brumajo fu uno dì que’ che 
comandavano i granatieri ciré respinsero la rappresentanza nazionale 
colla bajonetta io resta. Ebbe in compenso il grado di Generale di 
Divisione nell’ esercito del Reno. Nel 1801 attraversando le Spagne 
guidò il corpo di armata , spedito alla conquista del Portogallo. 
MandBto in S. Domingo sbaragliò l’ esercito de’ Neri ; ma tributalo 
dal morbo malefico del clima che aveva mietuto nelle città tanti bra- 
vi soldati francesi vi portò anche la sua, a di 1 novembre 1802 — 
Il auo corpo fu condotto in Freucia ove ebbe eepoltura. 
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mento sopra un Vascello. Non voglio lasciar la Cit- 
tà, rispose la intrepida; i perigli di mio maritò son 
anche miei. S’ ei muore , morrò aneli’ io con esso. 
Di tal che Ledere dovette spedire quattro grana- 
tieri che la presero di forza, e ponendola sopra una 
sedia a braccio la trasportarono a bordo. Ben presto 
la grave sventura della perdita dello sposo venne a 
colpirla, e sopportila con grave fermezza d’animo, 
benché immenso fosse il suo dolore. Gli avauzi sven- 
turati di una beH’armata furon costretti lasciar ( dee. 
i8o3 ) quella colonia che fu perduta dalla Francia, 
c ritornare in patria deplorando la morte di trenta 
mila soldati. — San Domingo si raffermò nella sua 
indipendenza, nella quale è tuttavia col nome di Re- 
publtca d’ Haiti. 

Intanto Toussaint era guardato in una cattività as- 
sai rigorosa. Un suo domestico lo assisteva da prin- 
cipio , poi gli venne tolto. 

Toussaint aveva Olito nascondere il suo tesoro di 
quindici milioni da alcuni mori , di cui si era di- 
spaccialo y e mentre consentiva di delineare il luogo 
dove stava, morì di apoplesia li aprile i8o3 do- 
po io mesi di prigionia. 

Nessuno potè profittare dell’ oro accumulato da 
Toussaint, que’ danari giacciano ancora seppelliti , chi 
sa , in quale profonda Valle di S. Domingo. 
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V. 


FERNANDO DECA D'ALBA 

, * . . .1 . ;•, , 

Nato l'anno 1508. Morto li 21 gennaio 1582. 


Fernando Alvarez de Toledo , duca d’ Alba o Al- 
va , titolo che la sua famiglia prendeva da Alva de 
Tormes , picciola terra della provincia di Salaman- 
ca , dove aveva la sua residenza , nacque nel i5o8 
in una casa illustrata per varie generazioni da grandi 
e valenti guerrieri più ancora che dall’ antica sua no- 
biltà. Ferdinando de Toledo , avolo del duca d’ Al- 
ba , aveva reso servigi segnalati ai re Ferdinando il 
Cattolico e Carlo J , nelle guerre contro i Mori di 
Granata e contro i Francesi : il suo figliuolo Gar- 
cias de Toledo , dopo di aver comandato alle flotte 
spagnuole nel Mediterraneo , era morto in un com- 
battimento contro i Saraceni nel i5io ; e Fernando 
Alvarez aveva soltanto due anni quando Garcias la- 
sciò vedova la madre di lui Beatrice di Pimcntel , 
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figliuola al conte di Benevento. Questa perdita non 
influì punto sull’ educazione del fanciullo al quale 
l’avolo consacrò da quel momento le sue cure più 
tenere , e diede i migliori maestri. Fu da giovanis- 
simo istrutto nell’arte militare come pure nelle scien- 
ze dell’uomo di stato , e mandato ben presto alla 
scuola pratica delle battaglie. Fece la sua prima cam- 
pagna all' età di 16 anni, contro la Francia , sotto 
il contestabile di Castiglia , ed assistette alla presa 
di Fontarabia ; 1’ anno dopo si segnalò alla famosa 
battaglia di Pavia. Ma fu solo nel i 5:»7 , che il du- 
ca d’ Alba diede prove di quel genio che gli fece 
prender posto fra i primi capitani del suo secolo. 
Dopo la guerra d’ Ungheria nella quale aveva seguito 
Carlo V contro Solimano II , il nome d’Alba fu sem- 
pre citato con distinzione nelle numerose guerre da 
cui nel principio del secolo decimosesto fu afflitta 
1’ Europa. Tornato dall’ Africa , dopo la presa di Tu- 
nisi tolta al corsaro Hairaddin Barbarossa , Fernando 
d’Alba si fermò suo malgrado a Marsiglia , il cui 
assedio , secondo la sua predizione , non ebbe alcun 
effetto. Nel 1 54 f riparti per l’Africa, e prese parte 
nel tentativo inutilmente fatto dall’ imperatore contro 
Algieri , dove i corsari , abbattuti a Tunisi , si era- 
no rinforzati. Nel i5.|2, sostenne a Perpignano un 
assedio di sei mesi contro i Francesi e li costrinse a 
rinunziare alla loro impresa. 

Scorse cosi le cose , in età di treutacinque anni 
il duca d’ Alba , maturo per una lunga esperienza, 
cominciò a prendere negli affari una parte ebe dove- 
va farlo divenire così grande sotto il regno di Filippo 
li. Quando Carlo V , vedendo che la sua presenza era 
necessaria all’ impero , lasciò la Spagna per abboc- 
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<# carsi col papa e passare dall' Italia nella Germa- 
ni nia, incaricò il duca d* Alba, destro negli affari di 
^ gabinetto , quanto esexxitato nel mestiere delle ar- 
ti* mi di dirigere il giovane Filip[ o , eh’ era stato no- 
minato reggente del regno. Ma l* imperatore , la 
<8t cui autorità poco rispettata dai principi dell impero 
ciiiedeva ripieghi rigorosi , non tardò molto ad accor- 
di gersi che l’ultima qualità del suo generale era per 
lui la più preziosa ; chiamò per conseguenza il du- 
ca d’Alba in Allemagna , dove lo nominò generalis- 
simo di tutte le truppe imperiali. Come tale fece la 
guerra di Smatkalda che la rivalità degli stati del- 
l’ impero e le discuss ioni religiose fecero scoppiare 
nel i546, e vinse la battaglia di Muhlberg , cosi 
fatale alle libertà germaniche e particolarmente al- 
l’ elettore di Sassonia Giovanni Federico , fatto pri- 
« gione. Il consiglio di guerra al quale Carlo V affidò 

& la decisione della sorte di questo principe infelice , 
fu presieduto dal duca ; la qual cosa era come un 
® domandarne la sentenza di morie che in fatti si pro- 
le nunzio. Se la sentenza non si esegui , a lui non si 

® debbe attribuirne la cagione. Inoltre avendo seguito 

l’ imperatore a Wittemberg , gli propose perfino di 
<8j dissotterrare le ossa di Lutero per arderle. Ma Carlo 
V non vedeva fortunatamente le cose collo stesso oc- 
<8t cbio che il suo generale. « Io fo la guerra ai vivi, 
gli rispose egli , lasciamo in pace i morti ! * Gene- 
<w, roso dopo la vittoria , Carlo aveva pure perdonato al 
langravio di Assia , Filippo il Magnanimo , 1’ aiuto 
eh’ egli aveva prestato all’ elettore suo amico ; e se 
non ostante questo perdono , Alba arrestò la stessa 
sera questo principe ingannato , appunto mentre si al- 
zava dalla mensa alla quale 1’ aveva egli medesimo 


«8i 


«8t 
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<8( invitato , egli è perchè il feroce guerriero aveva pro- 
babilmentc rimproverato all’ imperatore la clemenza 
di cui amava talvolta far uso , e richiamato sopra 
<9( r infelice prigioniero tutto la di lui severità. Sia per- 
^ spicacia o gelosia , il duca d’ Alba aveva pur messo 
in guardia il suo signore contro 1’ ambizioso Mauri- 
Jjjj zio il cui tradimento l’ aveva cosà ben secondato alla 
battaglia di Muhlberg , e che avrebbe potuto , a suo 
•SI credere , farne un secondo saggio contro l’ imperato- 
la re medesimo. Il monarca questa volta avrebbe do- 
<« vuto seguitare un consiglio di coi la disgrazia d’ In- 
^ spruck non tardò a dimostrare la saviezza. Quando 
questa accadde , il duca d’ Alba era tornato in Ispa- 
gna presso il reale suo discepolo che accompagnò in 
,01 un viaggio che fece in Italia e in Germania. Carlo V 
<8Ì malato e sconfitto , sottoscrisse suo malgrado nel 
3 i552 la convenzione di Passavia e si rivolse tosto 

cy( verso i Paesi Bassi per vendicarsi sopra la Fran- 
eia delle umiliazioni che i principi dell’ impero gli 
e#; avevano fatto sopportare. Enrico II aveva profittato 
degli imbarazzi del suo rivale per istaccare dal san- 
^ to impero i’ vescovati di Mel-z , Toul (i) e Ver- 
<8( dun. ( 2 ) Carlo non poteva indursi a lasciargli la prima 

<8t 

(1) Tool, antica e forte eliti della Francia, capoloogo di circon- 
2 dario nel dipartimento della Menrthe sulla Mosella , 5 leghe all’ O. 
jo di Nancy , e SS all' E. di Parigi, con 7000 abitanti. Residenza della 
sotto-prefettura e del tribunale di prima isiama; è circondata quasi 
intieramente da Monti su de* quali si raccoglie dell'ottimo vino; 
contiene parecchi edifici ragguardevoli , come la cattedrale , il pa- 
lazzo vescovile, l’ospedale, l'arsenale, pe caserme: ha fabbriche 
<3" ni Majolica pregiata , di berrette , di cappelli , di tele , e traffica 
<3 de’ suoi vini, dell'acqoavite , de' grani ; tenendo poi due fiere aU’au- 
<3 no per le mercanzie, le chincaglierie, ed il bestiame. 

<3 (2) Venderne , ritti! forte della Francia , capoluogo di circondario 

<31 nel dipartimento della Mosa , sul fiume di questo nome , 11 leghe 
<8( al Nord di Bar-le-Duc, e 50 all’E.ParitaQtdcuuO 
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dì queste città, fortezza di primo ordine, e uno de’ 
baluardi della Germania , benché poco piacare gli 
facesse il dover cedere le altre., cioè Toul e Ver- 
dun (i). Più volte aveva mandato ordine al duca 
d ! Alba di raggi ugnerlo ; ma questi aveva trovato 
pretesti per non obbedire ad un monarca che vede- 
va sul declinare e al quale preferiva la nascente 
fortuna di Filippo. In procinto di assediare Metz lo 
chiamò di nuovo, e questa volta il generale obbedì. 
Ma 1’ assedio non producendo alcun effetto , Carlo V 
se ne ritrasse tornando nei Paesi Bassi , e il mini- 
stro duca si affrettò a raggiugnere il reggente , in 
favore del quale Carlo abdicò la corona nel i556. 
Filippo II , il più potente monarca di quei tempi , 
continuò sul trono ad avere pel duca d’ Alba la con- 
fidenza che già gli dimostrava quando era in certo 
modo sotto la di lui tutela , ed egli , dal suo can- 
to , contento della parte che sosteneva allato al suo 
re , di cui era , per cosi, dire , il braccio destro , 
gli mostrò costantemente un’ intiera sottomissione e 
spinse la sua devozione fino a farsi cieco stromcnto 
de ? suoi più abbominevoli capricci. Al momento del- 
1’ abdicazione di Carlo V , il duca d’ Alba faceva la 
guerra in Italia contro papa Paolo IV. Dopo di aver 
respinte le truppe pontificie e minaccialo Roma, tornò 

(1) Verdun cillà forte della Francia , capolaozo di cireondario 
nel Dipartimento della Mosa , sul liume di questo nome, 11 leghe 
al N. di Bar-lc-Duc . e 50 di' E. di l'arigi , con '.1500 abitanti. 
Sede Veseotilc e residenza della sotto-prefettura , e de’ tribunali di 
prima istanza e di commercio ; possedè alcuni belli edifici , e con- 
tiene poi un bel numero di fabbriche c manifatture , fra I’ altre di 
tele , di cotone c di saje dette di Verdun ; facendo un commercio 
significante di confetture . bevande e liquori rinomati , vini , oli , 
spezierie, panni , ferro, legname. Vi si tengono due fiere all’ anno. 
È patria di Chevert. 



Digitized by Google 





-98- 

®. & &. && &&&&&&&£ &&&&&&& &&&&&.&.&JÌ.&&&&&-&& 

« P 

«t g* 

<9f . 

<« indietro per rattenere il corso del gran Francesco di 
Guisa che gli veniva addosso col solito suo impeto. Egli 
« 8 { non accettò la battaglia offertagli dal Guisa, ma concer- 
« 8 ! tò ed indebolì questo capitano tenendolo a bada ed elu- 
% dendo per mezzo di scaltri movimenti tutti i di lui 
SI dentativi. Il Guisa tornò poco dopo in Francia, mi- 
^ Tacciato da un esercito che Filippo spinse contro Pa- K, 
<gj l igi e che riportò nel 155^ la vittora di san Quin- Se» 
« tino. Il duca , dolente d’ aver guerreggiato contro il ^ 
^ papa , s’ affrettò allora ad accettare la pace offerta da 
<8 Paolo IV, gli restituì quanto gli aveva tolto, e cor- **> 
^ se a Roma a chiedergli perdono d’ avere impugnato jj£ 
la spada contro di lui. Intanto ai 3 d’aprile del i55g, 16» 

scgnavasi a Chatcau Cambra is il trattato di pace tra ^ 

S la Spagna e la Francia , e promcttevasi in isposa al e» 
re di Spagna Elisabetta od Isabella figliuola di En- g* 
5. rico II j onde il duca fu mandato a Parigi per con- jg| 
2 chiudere questo matrimonio. Egli godeva di un’ alta » 
riputazione e non ostante i mali da lui cagionati alla 
<01 Francia , il suo ingegno militare ; la sua influenza e se» 
« la sua gloria gli procacciarono onorevolissimo acco- jj£ 
^ glimento. Adempita la sua missione , tornò in Ispa- 
<8 gna dove diresse gli affari fino all’ insurrezione dei } 0 > 
^ Paesi Bassi. — Quivi comincia per lui un nuovo pe- ^ 
crt riodo, e fu quello che fece meglio conoscere il suo 
«àj fervido carattere. I Fiamminghi erano contrariati nel j®* 
^ loro sviluppo materiale , e minacciali soprattutto di jg* 
2 perdere quella specie d’ indipendenza e quei privi- Ito 
legi di cui avevano goduto lungo tempo , e median- £* 
cg te i quali la loro industria ed il loro commercio } 6 > 
* 8 j fiorivano , ma che le truppe spagnuole lasciate in 

mezzo ad essi cominciavano a non più rispettare ; jg, 
2 ond’ è eh’ essi si rivoltarono e la nobiltà formò una I 8 > 
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<« lega alla quale nn motlo insolente di un cortigiano je» 
fece dare il nome di ligue des gueux che il Benli- j8* 
<8t voglio chiama lega di guidoni o di mendichi . Questa 

lega però essendosi ben presto disciolta , parve fa- )e> 
Jg) cile il sedare i Paesi Bassi. Margarita di Parma, go- jj£ 
<S< vernatrice di queste provincie consigliava a tal fine gp 
^ la moderazione e ne prometteva 1* esito più febee; ma & 
Filippo a’ savi consigli di lei preferì gli avvisi sau- jg, 
guinari del duca d’ Alba, più conformi alla sua prò- 

3 pria indole. Non solamente si risolvette di fcr guer- 
_ ra , ma si diede al duca stesso l’ incarico dì condor-*- ;e» 
la , e questa nomina , dichiarando che la spada ed 
il sangue deciderebbero la quistione , tolse ogni spe- 
ranza ai Fiamminghi e non lasciò più loro altra al- )8> 
temativa che la sottomissione o il patibolo. — Il du- ££ 
ca partì, e nell’agosto del i56^ entrò nei Paesi Bassi *t> 
con un esercito poco numeroso ma ben disciplinato. )6* 
Divise le truppe fra le città principali , ed istituì un ^ 
tribunale di dodici giudici , da principio presieduto- ie> 
da lui e quindi dall’ infame Giovanni de Vargas , ^ 

suo degno favorito. Ardere , impiccare , decapitare , )e> 

squartare , furono l’ opera di questo tribunale che la 
storia infamò eoi nome di tribwude di sangue. I conti *>> 
di Egmont e d’ Hoorne furono nel numero delle vii- 
lime ; il principe d-’ Orange si salvò colla fuga. Iu- ^ 
tanto il paese era in preda al saccheggio , alla deso- )w> 
laziooe. I mercanti fuggirono per la maggior parte in 
Inghilterra , la popolazione spaventata si disperse , e w> 
i coraggiosi si raccolsero iatorao a Guglielmo d’ O- 
range die promise loro uu vendicatore. Il principe 
Luigi di Nassau era intanto già stato sconfitto alla e> 
battaglia di Iemingen , e Guglielmo , veduta crescere 
sempre più la potenza dello Spaglinolo , dovette ri- )e> 
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nunziare ad ogni speranza di vendetta e ritirarsi, li 
duca d’ Alba lece la sua entrata trionfale a Brussel- 
les , e poco dopo ricevette da un legalo pontifìcio un 
cappello ed una spada benedetti , onore fino ad al- 
lora riserbato soltanto ai sovrani. Non contento di 
questa distinzione , se ne decretò egli stesso un’ al- 
tra , facendosi innalzare in mezzo alla cittadella di 
^ Anversa una statua di bronzo clic lo rappresentava 
<8 in atto di calpestare due ligure allegoriche , 1’ una la 
nobiltà e l’ altra i popolani dei Paesi Bassi. Vi si 
leggeva questa iscrizione : Ferdinando A/varez a 
Toledo Albae duci , Philippi II, Hispaniarum rc- 
gis , apud Belgas praefecto ; quod exlincta sedi- 
none , ribellibus pulsis , religione procurata , iusli- 
tia cu Ita , provine iis firnuiverit ; regis optimi mini- 
stro Jìdelissimo positum. — Ma i Belgi non si acquie- 
tavano , e , gravati sempre più d' imposte , si agita- 
rono di nuovo e ricusarono d’obbedire. Si chiusero 
tute le botteghe ; i mendichi ricomparvero nelle pro- 
vincie settentrionali , dove le città apersero successi- 
vamente le porte al duca d’ Orange che li comanda- 
va. Il duca d’ Alba fu costretto ad opporgli una parte 
del suo esercito e vinse di nuovo i sollevati. Ma , 
quantunque vincitore di tutti i suoi nemici , vide cre- 
scersi d’ intorno le difficoltà ; e già le più gravose esa- 
zioni più non bastavano alle sue spese ; non fu per- 
ciò malcontento d’ essere stato richiamato dal suo si- 
gnore , di cui temeva non gli venisse meno il favo- 
re per opera de’ suoi avversarli. Alla fine del i 5 y 3 
lasciò il teatro della sua ferocia gloriandosi di avere 
nello spazio di sci anni fatto perire per mano del 
carnefice 18000 ribelli , e doj>o di avere rimessa ££ 
c9t r amministrazione dell’ infelice Belgio a don Luigi KP 
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de Requesensy Zuniga , foiiunamcntc più umano di 
lui. 

Tornato a Madrid , vi fu accolto con ampie di- 
mostrazioni d’ onore. Ma la fortuna cessò pure fi- 
nalmente di sorridergli. Avendo un suo figliuolo se- 
dotto una damigella d’ onore della regina , venne 
ordinato al giovine di sposarla , e questi non solo 
non vi acconsenti , ma di concerto col padre sposo 
una delle sue parenti , del clic Filippo fa oidio sde- 
gnato. Il vecchio guerriero venne in disgrazia al suo 
re , e dovette star rilegalo per due anni nel suo ca- 
stello d’ Uzeda , in capo ai quali , essendo scoppia- 
ta una rivoluzione nel Portogallo , fu richiamato da 
Filippo che aveva bisogno di Ini per sedarla. Tre 
settimane bastarono al duca per «configgere c punire 
i ribelli , ma accasato di avere nel saccheggio di Li- 
sbona convertito in suo utile somme considerevoli , 
fu citalo a purgarsene. Questa volta il duca , esaspe- 
rato senza dubbio dal lungo esilio , non mostrò più 
la solita sua sottomissione e rispose anzi con tanta 
alterezza che il re non osò più insistere. Poco dòpo 
il suo ritorno ai 21 di gennaio i58a morì nell’ età 
di settantaquattro anni. 

Lo storico Ancillon dipinge con questi tratti il suo 
carattere ; « Fiero cogli eguali , imperioso , severo, 
inesorabile cogl’ inferi n*i , era docile , umile , som- 
messo nelle sue relazioni col suo signore , c la di lui 
obbedienza lusingava tanto maggiormente 1’ orgoglio 
di Filippo, eli’ eg'i era il silo dinanzi cui si pie- 
gasse quell’anima altiera ed inf1cssiLilc. Le vedute «Iel- 
la moderazione e di umanità, riguardale sempre «Ini 
duca d’ Alba per poca cosa , non erano piò nuli 1 per 
lui tostochc si trovavano iu opposizione alla volontà 
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«8i di Filippo. Gloriandosi d’ essere esecutore dei san- 
^ guinarii decreti del suo re , misurava il proprio po- 
<8( tere dalla preferenza che gli si dava per commettere 
delitti. Ricusare un simile mandato sarebbe stato un 
ribellarsi alla maestà del sovrano ; dubitare nel mau- 
51 dare ad effetto un delitto , farlo un soggetto di esa- 

2 me , diveniva un motivo di perdere il favore del pa- 
drone ». 

Fu lodevole che avesse represso gli eretici ed i ri- 
belli al suo Sovrano , ed avesse cercato perfino di 
abolire la memoria dell’eresiarca Lutero; ma se aves- 
se usato più dolcezza , e moderazione forse sarebbe 
meglio riuscito nel suo intento , non inaspriendo gli 
animi de’ traviati. 

<9( 
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VI. 

GIAN GALEAZZO VISCONTI 

Nato 1’ anno 1347. Morto li 3 settembre 1403. 


«8< 

«8i 


^ Gian-Galeazzo Visconti, primo duca di Milano, nac- 
<8 que l’anno 1 347* Era figlio di Galeazzo II, egli succe- 
2S dette nella sua sovranità nel 1 3^8 , e dalla dissimu- 
lazione clic usò in tutte le sue azioni si scorge che 
di buon’ ora pensò di assicurarsi il ricco retaggio di 
Bernabò suo zio e suocero. Essendosi impadronito 
della sua persona in sulle porle di Milano , si assi- 
curò il buon volere dei soldati e del popolo con l’ab- 
bandonare al sacco il palazzo e i tesori di questo 
principe, mentre lo cacciava coi due suoi figli nella 
prigione dove presto era per avvelenarlo. Sedici anni 
abbisognarono all’arte ippocrita di Gian Galeazzo per 
preparare il perfido tiro. 

Bernabò che sarebbesi ben guardato dall’ accostarsi 
troppo al fratello , lasciò ingannarsi dalla tìnta dappo- 
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raggine del nipote, al quale aveva anche data la pro- 
pria figlia in moglie. Tantoché in una bella mallina 
si alzò e si fece vestire dal suo servo (t). Avviossi 
adunque inerme ad abbracciare il perfido congiunto 
per invito avuto , e questi perfidamente lo fece cir- 
condare di armali, facendo in seguito quelle belle pro- 
dezze di crudeltà già dette di sopra. 

I Milanesi avevano accodo ed acclamalo loro padrone 
Gian Galeazzo Visconti, che mi vorrete compatire se 
anch'io m’indussi , dopo tant’ altri , a qui recarlo. 
Stanca la parte soggetta del duro governo di Bernabò 

S enso , cambiando signore , non le potesse capitare 
i peggio. È d’ altra parte sì potente in noi il fa- 
scino della novità e la speranza del meglio, che , a 
tentarne la sorte , chi vorrà far le maraviglie, sella 
rasi di subito non pose niente aU’iafamc stratagemma 
usalo ? 

Qual felicità peraltro que’ nostri avi attendesse, u- 
dilclo per bocca di un’ Annalista contemporaneo : 
t II nostro Duca impose taglie, sovvenzioni, pic- 
» siiti così grandi e continui ai sudditi suoi entro 
* il suo dominio , che forzali erano essi ad andare 
» vagando in terra straniera , capaci non essendo a 
» sostenere quei pesi : si udirono gli urli delle ve- 
* dove e degli orfani e degli altri singoli, e grande 
» strepito degl’inferiori, cd immense crudeltà; e co- 
» loro che pagare non potevano ritcnevansi prigioni, 
* e i loro beni usurpati erano degli stipendiati ». 

Ma voi direte : Come dir male di Giau Galeazzo 
Visconti , che pose la prima pietra del maraviglioso 


(•) Vedi la Iiiografìa d! Bernabò Visconti a pag. 431 del voi. 1. 
Parte Prima della presento opera. 
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grande lo Slato di M>*ano di trenlaciuque città? 

Se tanto splendore , rispondo , doveva comprarsi 
coi tradimenti , e costare le lagrime de’ sudditi, me- 
glio era di farne senza. Così e vengono a sprezzo i 
canali cavati in Egitto p iando si sappia che furono 
1’ unghie e il cavo delle mani de’ sudditi adoperale 
all’ uojjO , a risparmio di marre e di picconi ! 

Le grandi imprese, le conquiste, il fasto, se danno 
idea della mente elevata di un regnante, le non sono 
già il regolo per misurarne la bontà del cuore : ed 
è nel cuore de’ principi che sta riposta la felicità dei 
popoli. J, 

Gian Galeazzo che aveva di buon’ora mostrata una 
^ sagacità più che ordinaria e un gusto principale per le 
«tf faccende politiche si contentò di aver condotta sotto il 

Jjjj regno di suo padre una poco gloriosa spedizione con- 
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teguu ut auu paure una jkxai gun iumi ajiuuitiuiiu tuu- trw 

tro il marchese di Monferrato ; c benché guerre conti- ie» 
nue dovessero turbare il suo proprio regno, non com- 
parve più alla testa degli eserciti. Vedovo il Viscon- je> 
ti dojjo i2 anni di unione con Isabella di Valois , g 
che gli aveva recato in dote il contado di Vertou di ^ 
cui esso portò lungamente il titolo , si era amino >B» 
gliato di nuovo nel i38o a sua cugina Caterina Vi- g 
sconti figlia di Bernabò. Quando quest’ ultimo fu ca- )e> 
duto vittima della sua stolta fidauza nelle finte virtù 


del genero , le città componevano la sua sovranità, e 
< 9 ( riconobbero agevolmente G iati-Galeazzo , che per la 
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sua smisurata ambizione continuò ad esercitare tra- 
dimenti contro gli altri principi di Lombardia, An- 
tonio della Scala , Francesco di Carrara , ecc. Ma 
una doppia invasione del suo territorio fatta dalle 
trupj>e del duca di Baviera e del conte d’ Arma- 
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pnac (t) lo costrinse ad accettare nel 1392 le con- 
dizioni d’ una pace generale. Comperò dall' impera- 
tore Venceslao (2) nel 1 3 g 5 , al prezzo di centomi- 
la fiorini , il titolo di duca di Milano. 

(1) Giovanili I.° Conte d' Armagnac, figlinolo e successore di Ber- 
nardo VI Conte d’Armagnac, dipendente da Clodovco Re di Fran- 
cia. Net 1385 fu egli eletto Comandante della Linguadocca dal Re 
Giovanni ; presiedette agli stali di quella Provincia , entrò io di- 
scordia col Conte di Foia che lo fece prigioniero e pretese 80000 
franchi per il suo riscatto. Prese quindi le armi in Ispagtia in favore 
di Pietro il Crudele e sottomise la Provincia di Limoges alla Francia. 

(2) Venceslao IV , imperatore di Germania e re di Boemia , nomi- 
nato ora I’ V bbriaeo , ora l' Oziato, nato l'anno 1359 , fu presentato 
nei 1376 alla candidatura dell’impero da suo padre Carlo IV di Lus- 
semburgo, del quaie si disse che aveva minata la sua casa per giun- 
gere all' impero , e l’ impero per rialrare la sua casa. Tutte le diffi- 
coltò furono rimosse a forra d’oro, o almeno con promesse, e qualche 
tempo dopo (nel 1378) essendo morto Carlo IV, il giovine principe 
ereditò non solo il diadema propriamente ereditario di Boemia , ma 
altresì il trono elettivo dell'impero. Diede da principio belle speranze 
le quali non si avverarono mai. Urbano VI e Clemente VII si conten- 
devano allora la 6ede di San Pietro: Venceslao abbracciò la cauta del 
prtmo , ma non poti impedire che 1 vescovi di Baviera , Austria e 
Lorena parteggiassero per l' antipapa. Beo presto diede una nuova 
prova della sua incapacità e leggerezza, ratificando con diplomi del 
1379 le usurpazioni fatte a danno dell'impero dai grandi feudatari, 

1 cui suffragi Io avevano innalzato al trono imperiale. In tempo d’iuta 
pestilenza che devastava la Boemia, Venceslao ritirossi in Acquisgrana, 
dove fini di corrompere l'indole sua. Lasciò che bande di ladroni in- 
festassero tutte le provineie , chiuse gli occhi a tutte le leghe che i 
baroni formavano tra loro sotto pretesto di guarentire le proprie terre 
dalle ruberie, nè mostrò molta energia nel suo governo. Cercò per 
altro, sebbene invano di sommettere tutti i suoi popoli al potere spiri- 
tuale di Urbano VI ; ma quegli sforzi furono ben mesto seguili da nuova 
inerzia e dissolutezza. Ha scontò a caro prezzo le sue infami voluttà. 
Costretto a restituire l’Alto Palatinato a Roberto conte palatino, ed ab- 
bandonare varie piazze ai duchi Stefano, Federico e Giovanni di Ba- 
viera ( 1381 ) , vide tutte le parli de’ suoi stali io preda a guerre 
intestine, e la Slesia e la Boemia esposte continuamente alle invasioni 
dei polacchi. Dopo aver secondato il furore del popolo contro gli 
Ebrei , vendette la sua protezione a quella sciagurata genia , la 
condannò soltanto ad uscire dall' impero e crebbe immensamente la 
pubblica indegnazione per questa azione che sarebbe da lodare se 
non avesse avuto per motivo la cupidigia dell’oro. Quattro anni 

dopo (1394) fa spossessato dai magistrati e dal popolo di Praga, 
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Che Gian Galeazzo quivi avesse stabilmente fis- » 

sala la sua dimora ne lo prova la nascita avve- £ 

nutavi di Filippo Maria , suo leggi timo seconde • # 

genito. ;g 

Ne lo comprova l’ordine dato da lui poco dopo al fa 
Vicario e ai Dodici di provvisione , allineile eri- te 

ger facessero la cittadella di porta Vercellina , de- jgj 

stillandola per alloggio de’ stipendiali eh’ egli voleva & 
non lontani da sè ; nè capir potevano nel vici* ca- g 
stello. -* 

E la nuova cittadella fu fatta a spese , s' intende , te 

dello Stato sulla galletta dei sale , e funne archilei- g) 

to Giovannino Magatti ; la quale a modo di fortifb- » 

raziouc cingeva di grosse mura il borgo di porta 
Vercellina quaot’ era lunga , ed estendevasi in largo je> 

«p 

e cacciato in prigione. Ricuci a fuggirò , risai) snl Irono , ne fu ^ 

di nuovo deposlo e imprigionato nel 13V7 , poi riprese ancora le P** 

redini del governo- Allora per metter fine allo scisma deila chiesa te* 

recossi a visitare il re di Francia, che ottenne da. lui quanto volli! 
in mezzo al fumi dell’ ubriachezza ( 1398 ). Ritornato in Boemia te 

1* anno seguente non conobbe pili limite alle sue spese* e per con- te 

scguenza non risparmiò i mezzi piti ignobili e moieati per procu- te 

carsi denaro- Finalmente gli elettori raccolti a Laudatelo lo dirhia- W> 

rarono solennemcnU scaduto dat potere imperiale ( 1400 }. Vence- J6> 
sKao protestò contr» questa sentenza in. taccia all/ Euaopa e aerbò )6> 
il Utolo d’ imperatore. Ma benché avesse partigiani , pure, perchè 
non faceva nulla per rivendicare i suoi pretesi diritti , fn presto fa 

dimenticato. Non rinunziò alle sue pretensioni che net 1410. Ri- &> 

dotto a* suoi stati ereditarli > mostrò la stessa indolenza mista con fa 

la stessa ferocia , e vide gli ultimi anni del suo regno turbali per Jg, 

te rivolle de’ suoi baroni e per l’eresia di Giovanni Huss. Uno dei fa 

partigiani di questo settario* Giovanni Ziska, annunziava altamente fa 
l'intenzione di vendicare la morie del suo maestro quando to sca- „ 
duio imperatore mori nel 1419 per uo assalto di apoplessia cagio. 
ualo da una violenta collera. Tutti gli storici si accordano in di- u, 
pingere Venceslao come un Sardanapalo e un Nerone. Non polendo "T 
accennare lutti i particolari che distinguono questo sciagurato dagH 
«Uri famosi scellerati, diremo solo che a guisa di Luigi XI di 
Francia faceva del carnefice il suo amico e confidente, e chiama- 
tato suo compare. jj* 
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dallo spedale di Sant’ Ambrogio sino al castello 
Giovio. 

Altre fortezze, e anche troppo, contava Milano, 
appartenute a Bernabò , suo zio , oltre alla cittadella 
di porta Ticinese, eretta ( i38 7 .) dallo stesso Gian 
Galeazzo due anni dopo ch’ebbe imprigionato lo zio: 
con tuttociò un’ altra aggiungerne non poteva dispia- 
cere a lui che , gravando di tanti pesi una popola- 
zione , amava anche trovarsi al sicuro di ogni tu- 
multo ! 

Scorsi alcuni anni, usciva egli una bella domenica in 
gran {rompa dalla porta del castello , recandosi sulla 
vicina piazza di Sant’ Ambrogio; dove su di eminente 
palco ricoperto di porpora e d’ oro , portegli dalle 
mani del luogotenente imperiale conte di Cumsich , 
indossava le insegne ducali, cioè il manto, il berretto 
cd un cingolo di gran valore. E con ciò creato primo 
duca di Milano, coglieva il frutto di cento belle mi- 
gliaia di fiorini d’ oro, Irene e in buon tempo da esso 
spesi , per ottenerne l’ investitura da Venceslao im- 


peratore. 

A questa solenne e magnifica funzione, nella quale 
il vescovo di Novara Pietro di Candia sfoggiò una 
turgida orazione , lodativa l’ investitore e l’ investito , 
capo d’ opera dell’ eloquenza del tempo , e che og- 
gidì farebbe ridere ognuno; tenne dietro, dinanzi al- 


r antica corte dell’ Arengo, uno strepitoso e oltrema- 
gnifico banchetto , dove la profusione de’ piatti , c la 
copia de’ porci , de’ vitelli , de’ ciughiali , de’ daini , 
degli orsi dorati e inargentati messi in tavola , mo- 
strarono che 1 ’ abbondanza fu sempre avuta in conto 
per la più bella cosa c magniGca del mondo. 

I doni ricchissimi e in graude copia che furono po- 
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scia dal duca ai commensali distribuiti , o a meglio ;g> 
dire profusi, e le feste di giostre e torncainenti die )8» 
durarono per quattro consecutivi giorni 4 formarono ^ 
epoca nella nostra storia; sicché al spectaculo , dii e jb» 
il Corio ( i ), de tante solemnitate trassero quivi inai- jjfc 
nile genti di quasi tutte le cristiane nazioni, et an- te 

che infedeli, in modo che ciascuno diceva non più 18» 

potere maggior cosa vidère. te 

Il resto del suo regno non fu cbè una serie di rag- ie» 
giri , di guerre ingiuste e di trattati violati tostoclic 
erano conclusi. Sottomise finalmente Bologna il ?4 di & 
giugno del r 4o2 , e minacciava di soggiogare Firenze 
con tutta la Toscana mercè de' suoi luogotenenti , le Sj 

cui armi erano ordinariamente fortunate , ma morì il )8>, 

3 di settembre dello stesso anno , colto dalla pesti- 
lenza che si manifestò di repente in Lombardia (z). ^ 

Era comparsa verso quel tempo una cometa eli’ egli j®* 

liguardò come un segno mandato da Dio per annuo- jg, 

ziare la sua morte. Lasciò per eredi due figli leggìi- )6» 

timi ed uno spurio. g 

Gian Galeazzo Visconti fu sempre sospettoso , a- je» 
varo , crudele e perfido , pusillanime c superstizio- jjj* 


(1) Bernardino Corio Palrtiio di Milano, ov’egll nacque nel 1489, 
fu eletto dal Duca Lodovico Sforza detto il Moro per iscrivere P i- 
atoria delia sua patria. I dispiaceri lo turbarono nella sua impresa. 
Essendosi i Francesi impadroniti di Milauo, ed il Duca suo protet- 
tore essendo slato preso suo prigioniero , egli ne mori di ramma- 
rico nel 1800 secondo Paolo Giovio e Vossio ; ma però sembra cer- 
to che Corio visse ancora 10 anni dopo di quella catastrofe. Lo 
stesso Paolo Giovio , concede , come anche Tritennio che Bernardi- 
no Corio mori sessagenario nel 1819. Egli era Decurione della Cit- 
tà nel 1613. La migliore edizione della sua istoria é quella di Mi- 
laoo del 1303 io foglio. Egli scrisse anche Vitae Cnarum eanlinen- 
ter detcnjitue a Julio ad Frtdericum /Knobarbum. 

(2) La sua morte avvenne in Mariguauo, mentre pensava di porsi 
in testa la' curona d' Italia. 
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^ so. Egli accoppiò a questi vizj qualche apparenza di Se» 
«8( virtù. Amava e proteggeva le lettere e le arti ; co- g 
^ nosceva i talenti politici e militari degli uomini , e g 
se ne valeva con irrevocabile fiducia. Sotto i suoi au- g 
spizj venne fondato il magnifico edilizio del Duomo di jg, 
Milano cd altri insigni monumenti. je> 
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VII. 

MASSIMILIANO ISIDORO ROBESPIERRE 

Nato 1' anso 1739. Morto li 28 loglio 1794. 



Massimiliano Isidoro Robespierre, personaggio trop- 
po famoso nei sanguinosi annali della francese rivo- 
luzione , nacque in Arras (i) l’anno 1759, da un 
avvocato al consiglio superiore di Artesia. Abbracciò 
la stessa professione , e già vi si era distinto quando 
nel 1789 fu deputato dal baliaggio d’Arias agli stati 

(1) Arras , Città forte della Francia nel passo di Calais , snlla 
Scarpa , ed il Crincon , Capitale già dell’ Artois , e pria degli an- 
tichi Alrehati , 8 leghe al N. 0. di Cambra/ , e 48 al N. di Parigi. 
É residenza della sola Prefettura , del Tribunale di prima istanza , 
e di Commercio , e ri ha sede un Vescovo suffraganeo di Parigi. 
Conta 19600 abitanti. Mollo regolarmente costruita contiene delle 
belle piazze , e de’ monumenti rimarcabili , come il palazzo della 
Città, d’ Architettura Gotica ; la Cattedrale di 330 piedi di lunghez- 
za. La Cittadella i opera di Vauhan. Gode d' una superba bibliote- 
ca , d’ un bel Teatro , di Gabinetti scientifici , d' un istituto per i 
sordi muli , d’ un Orto Botanico. Fabbriche di stoffe di cotone e di 
lana , ha raffinerie di zucchero e di sale ; e commercia d’ olio di 
colza , di sapone , e di birra. 
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«a generali. Egli ebbe da prima assai poca influenza in 

<X quell’ assemblea , ni* vi sì fece guari conoscere se 

Jjj non per un discorso in cui pretendeva che il segreto 

<9j delle leltere doveva essere violato al bisogno. Corti- 

3 giano assiduo di Mirabeau , il quale non tardò a con- 
ta) cepirc di lui alto disprezzo , se ne allontanò dacché 

lo ebbe soppiantato nel favor popolare , e divenne 
^ allora l’ oracolo dei ciurmatori e piaggiatori della 

gì plebaglia , i quali gli diedero il titolo d incorrutti- 

bile , come a Péthion quello di virtuoso. Durante le 
<$ sessioni dell' assemblea nazionale, Robespierre si fram- 
j® mise in tutte le discussioni , e pronunziò più discor- 
assai più violenti che ponderati , sopra la libertà 
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della stampa, sopra le supposte cospirazioni della cor- 
te , contro la legge marziale , ecc. Poiché esso non 
aveva ancora adottato verun sistema ben fermo ; fu 
visto a mano a mano , con politica ijiocrisia acca- 
rezzare i giacobini , difendere il principe di Con- 
dò, e De Lautrec , sostenere che il reggimento mo- 
narchico era il solo che convenisse alla Francia , par- 
lare dei preti e dei fuorusciti con moderazione , e 
quando fu discusso il codice criminale , domandare 
con energia 1’ abolizione della pena di morte , eh’ egli 
chiamava a quel tempo una legge di sangue inventata 
dalla tirannide, e che mirava ad alterare il carattere 
nazionale , a mantenere feroci pregiudizj, ed aggiun- 
geva simili frasi senza senso , né ragione. Tutte que- 
ste sue ostentazioni non aumentavano punto il suo 
credilo nell’ assemblea ; ma ne acquistava troppo pres- 
so il popolo , di cui sapeva a proposito lusingare le 
passioni. Applaudito con entusiasmo da una traviala 
moltitudine , egli se ne fece 1’ apologista , ne inco- 
raggiò le insolenze e le sedizioni , e preparò per tal 
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modo i sanguinosi tumulti che dovevano ben tosto 
empire la Francia di lutti e di spaventi. Nel marzo 
del 1791 parlò sopra la legislazione delle colonie, e 
combattè Barnave il quale proponeva che si dovesse 
lasciare ai coloni la facoltà di proporre eglino stessi 
le leggi clic giudicassero per loro più convenienti ; e 
fu quella l’occasione in cui esso pronunziò quella fu- 
nesta esclamazione. « Periscano le colonie piuttosto che 
» un principio! » Dopo l’arresto della famiglia reale 
a Yarennes , Robespierre clic già aveva gettata ogni 
maschera , domandò corone civiche per quelli clic 
avevano impedita la fuga dell’ infelice monarca , e 
sostenne che questo doveva essere assoggettato , co- 
me pure la regina , alle forme ordinarie della giu- 
stizia , la regina come semplice cittadina , il re co- 
me mallevadore dei proprii atti verso la nazione. Do- 
mandò in oltre che Àlonsieur , fratello dui re, fosse 
accusalo c giudicalo ; e tentò fin d’ allora , ma inu- 
tilmente , di fare adottare quella mostruosa» -massi- 

istato 
o so- 


ma 


che ogni cittadino si potesse mettere in 
d’ accusa senza prove e per semplici iudizj 
spetti. 

Impugnò poscia l'inviolabilità del re , ch’egli tac- 
ciò come traditore e tiranno , e in line della ses- 
sione fu portato in trionfo da una truppa di forsen- 
nati che gridavano 1’ amico del popolo e il difensore 
della libertà. Nominato accusatore pubblico presso il 
tribunale criminale della Senna Robespierre secondato 
validamente da Pélhion maire di Parigi e da Dau- 
ton sostituito dal procuratore del comune , ottenne 
allora un’ autorità di cui si valse ben tosto per riem- 
piere la capitale d’ una moltitudine di vagabondi c 
scapestrati , e costringere le ouesle persone ad allon- 
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Uom. Memo. Voi. H. 15 
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tonarsene. I malfattori , assoluti purché si fossero o 
dichiarassero patrioti , trovavano presso quel trium- 
virato asilo e protezione ; e cosi formossi quella tur- 
ba di assassini , che andò poscia a satollarsi del san- 
gue delle vittime segnate al loro furore. Ma Robe- 
spierre non era intanto senza inquietudine per li guar- 
do all’ esito della lòtta che si combatteva tra la mo- 
narchia e la rivolta. Pertanto cominciò di nuovo a 
mostrare una specie di moderazione nella sua condot- 
ta , ed espresse pure opinioni temperate in un gior- 
nale intit. Les dèfenseurs de la constitution. Dopo 
la giornata del io agosto 1793 , nella quale aveva 
avuto cura di tenersi nascosto , come sogliono sem- 
pre fare i pari suoi , ripigliò parte della sua auda- 
cia , ma lasciò ancora ai più arditi la cura di aprir- 
gli la strada , nè prese parte attiva nelle stragi del 
settembre. 

Eletto poscia primo deputato di Parigi alla con- 
venzione nazionale , poco mancò non soccombesse sotto 
la fazione dei girondini , che lo accusavano di vo- 
lersi innalzare alla dittatura ; ma essendo uscito vit- 
torioso di quella rischiosa lotta , nè più dissimulando 
i suoi sanguinosi progetti , domandò con Danton , che 
Luigi Capcto fosse giudicato , che sua moglie venisse 
tradotta al tribunal criminale , che il loro figlio ri- 
manesse imprigionato fino alla pace ; poi si dichiarò 
contrario all’ appello al popolo ed alla proroga , e 
mandò in fine al patibolo l’ augusta vittima. Il de- 
litto era appena compiuto , quando le discordie e gli 
cdii si moltiplicarono. Ciascuno dei regicidi , tormen- 
tato dai rimorsi , ma più agitato ancora dall’ ambi- 
zione , pretendeva di occupare il potere ; Robespierre 
si accorse che conveniva profittare di quel momento 
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per imprimere il terrore , ed innalzarsi poscia sopra 
le ruine di tutte le fazioni. In uno dei discorsi da lui 
pronunziati disse che per ben fermare i destini delia 
repubblica conveniva tener sempre la spada levata 
sopra i cospiratori , sterminare gli aristocratici , far 
provvedimenti contro i fuorusciti , e purgare gli e- 
serciti di quello spirito aristocratico che si era in- 
trodotto nei capi. E di fatto cominciò dai generali il 
corso de’suoi assassini . Demouricz avvertilo in tempo 
potè fuggire il pericolo che lo minacciava; ma Ilou- 
chard, Gustine , Biron, Bcauharnnis (i) e molli al- 


ti) Come il Generale Beanharnais fa padre del Principe Eugenio 
ed il primo marito di Giuseppina, moglie di Napoleone, cosi mi cre- 
do in dorere di qui pubblicare una sua lettera diretta alla moglie po- 
chi momenti prima di esser condotta al Patibolo — Eccola : 

Il 4 Termidoro — Anno 2.° della Repubblica 

« Ogni apparenza della specie di esame che è stato oggi fatto ad 
un gran numero di prigionièri mi chiarisce che io sono la vittima di 
scellerate calunnie di molti aristocratici, che si chiamano patiiotli di 
questa casa. Presumendo io ebe questa infernale macchinazione mi 
trascinerà dinanzi al tribunale rivoluzionario, sono scaduto affatto da 
ogni speranza di rivederti, o mia amica , e di abbracciare i miri 
cari figlioli. Non li parlerò del dolore che mi cuoce l’anima; impe- 
rochè la mia tenerezza per loro e il fratelievole attaccamento che mi 
lega a te mal possono lasciar dubbi intorno al seutimeato col quale 
io abbandonerò la vita sotto questi rapporti. 

Mi duole del pari di separarmi da uoa patria che amo , in prò 
della quale avrei voluto dar te mille volte la vita e che nou sola- 
mente uon potrei più servire, ma chi: mi vedrà fuggir dal suo scuo, 
giudicandomi malamente un cattivo cittadino. Il qual pensiero, quan- 
tunque mi slrazj il cuore , non mi loglio però dii raccomandarti la 
mia memoria; ti adopera a ritornarla nell’onore di prima, provando 
che l'aver consacrata l’intera vita nel servir la propria patria nel far 
trionfare la libertà e i’eguagianza debbo agli occhi del popolo far si 
che non si abbia fede alcuna agli odiosi miei calunniatori , siccome 
quelli che furono sopra lutto cavali fuor dalla classe delle persone 
sospette. Ma dà tempo a ciò, pendìi nelle procelle rivoluzionarie un 
gran popolo che combatte per ridurre in polvere le proprie catene 
deve avere una giusta diffidenza , e temere assai più che gli sfugga 
dalle mani un reo che non di percuotere un innocente. 
lo mi morrò eoo quella calma la quale permette nondimeno d’in- 
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tri non furono così fortunali. Avendo la giornata del 
3 i maggio 1793 sollevato Robespierre ad immenso 
potere , per la proscrizione di tutti i suoi principali 
avversarli , egli cinese a mano la morte della regina 
e quella di madama Elisabetta , estese le sue pro- 
scrizioni a tutti gli ordini , età c fazioni. La Fran- 
cia intera fu inondata di sangue, e l’autore di tanti 
mali potè dire con ragione cbe la repubblica vi era 
penetrata per mezzo ai cadaveri. Durante quello spa- 
ventevole governo , esso fece all’ assemblea una re- 
lazione sopra i mezzi di ristabilire la morale , e si 
degnò di riconoscere 1 * esistenza di Dio , e l’ immor- 
talità dell’ auima. Fece pertanto decretare pubbliche 
feste alla natura , al genere umano , alla libertà , 
all’ eguaglianza , ecc. ecc. ; ma quella dell’ Ente-Su- 
premo fu celebrala la prima. Fu innalzalo sul ter- 
razzo delle Tuilerie un palco , in cima al quale fu 
posta una scranna per Robespierre allora presidente 
della convenzione. Quivi tutti i suoi colleglli , ordi- 
nali d’ intorno a lui sopra banchi inferiori , mostra- 
rono di riconoscere per tal modo la sua superiorità. 
La moltitudine era immensa c sperava di udire in 

tenerirsi per le persone che ei son più care; ma ne morrò con quel 
coraggio che contraddistingue un uoin libero, una coscienza pura ed 
un’anima onesta, tulli i più caldi voti del quale furono sempre tuai 
per la prosperiti delia repubblica. 

Addio , amica mia ; ti consola ne’ mici figliuoli , consolali fa- 
cendo ior conoscere , anzi insegnando a loro che essi debbono can- 
cellare la memoria del mio supplizio e raccomandare alla riconoscenza 
della nazione i miei servigi i miei diritti solamente a forza di virtù 
e di patrio «more Addio : tu sni quali persone io mi ami : sii tu la 
loro consolatrice e prolunga colle tue cure la mia vita nel loro cuo- 
re. Addio: io ti stringo per l’ultima volta al seno insiem co' miei 
cari figliuoli. 

Alessandro Beachaanais. 
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quel giorno stesso dalla sua bocca l’ ordine di cessare 
l’ effusione del sangue; ma egli non fece che annun- 
ziare nuove proscrizioni , e lo spavento rientrò in tutti 
gli animi. Ma il tiranno era più presso alla sua mina 
che non pareva. Le sue imprudenti minacce contro 
i colleglli , di cui aveva già mandati molti al pati- 
bolo , risvegliarono finalmente il coraggio anche dei 
più timorosi. Certi della loro mina , vollero almeno 
tentare di salvarsi con un colpo arrischialo , e que- 
sto ebbe effetto il 9 termidoro dell’ anno 2 0 (27 lu- 
glio del 1794)- Una lega formata in segreto, e clic 
operò quasi all’ improviso , tolse a Robespierre ogni 
mezzo di difesa. Volle parlare nella convenzione, ma 
la sua voce fu soffocata dalle grida ripetute di Ab- 
basso il tiranno ! Allora non mancava più se non 
chi gli desse 1 ’ estremo colpo. Vi fu chi ne chiese 
e ne ottenne 1’ arresto con parecchi de’ suoi aderenti , 
fra i quali erano suo fratello, Couthou , Saint- Just, 
Lebas , ecc. , e fu condotto dall’ assemblea alla pri- 
gione del Luxemburg , donde però riuscì a fuggire 
quasi subito per recarsi al palazzo del comune. Quivi 
circondato dai suoi amici, che giuravano di difender- 
lo , c potendo ancora valersi della guardia nazionale , 
di cui teneva il comando Ilenriol , si credette un 
stante vincitore , e poteva esserlo di fatto , se non 
avesse per vani discorsi lasciato il tempo alla con- 
venzione di spedire contro lui la forza armata. Spa- 
ventato allora del pericolo che lo minacciava , uè vo- 
lendo cader vivo iri potere de’ suoi nemici, tentò di 
uccidersi con un colpo di pistola che si sparò nella 
bocca ; ma la palla gli fracassò la mascella ed uscì 
per 1 ’ orecchia senza ucciderlo. Fu trasportalo tutto 
grondando di sangue nella sala della giunta di sal- 
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$jj vezza pubblica, dove la sua ferita venne fasciata, ed )e> 
•Si egli rimase più ore disteso sopra una tavola fra or- i®* 
ribili spasimi ed esposto agli ubimi oltraggi de’ suoi 
Soffri tutto con una stoica tranquillità , e fu 
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nemici. 

condotto al patibolo il giorno dopo , io termidoro , 
con ventidue de’ suoi complici. Settanta membri del 
comune e del tribunale rivoluzionario , proscritti co- 
me lui , perirono nei due giorni seguenti. Il sangue 
non cessò che il i3 , e molti non dovettero il loro 
scampo che al ritardo di poche ore ( vcd. fra altri 
Rochambeau). Fra tanti sciagurati che si contamina- 
rono a quel tempo per atrocità, Robespierre fu quello 
che lasciò nome più infame ed abbonito. Non è tut- 
tavia da credere eh’ egli fosse vero autore di tutti i 
delitti onde fu caricata la sua memoria. Fra i suoi 
colleglli delle giunte , e massime fra quelli che furo- 
no spediti nei dipartimenti ed agli eserciti , molti 
recarono la crudeltà al di là delle istruzioni e degli 
ordini ricevuti ? e fra questi ve n’ ebbe alcuni che 
dopo aver contribuito a rovesciarlo si presentarono 
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ancora coperti di sangue e di spoglie, come difensori je» 
della giustizia e dell’ umanità. Si può dire , che si- 
mile a quei sozzi animali che certi popoli dell’ anti- 
chità caricavano di tutte le iniquità d’ una nazione , 
Robespierre fu accusato dopo la sua caduta, di tutti 
i delitti de’ suoi complici , e di quelli de’ suoi ne- 
mici. Certo òche mentre egli si tenne lontano dalle 
giunte , alcune settimane prima della sua morte , il 
terrore e le atroci sentenze crebbero grandemente, e 
che i snpplizj si moltiplicarono con spaventevole ra- 
pidità. Egli è parimenti certo che sua intenzione era )6» 
di mettervi termine. Ben è vero , che piuttosto alla jg, 
politica che alla sua generosità vuoisi attribuire que- fi» 
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«8! sta risoluzione ; ma è probabile che appunto per aver 
differito od eseguir esso fu rovescialo; e se non osò 
confessarla altamente , si è perchè temeva l’ opposi- 
zione di quelli che lo «abbatterono , e che già si 
,gj preparavano ad accusarlo di moderanlismo , se ne 
t0< avesse loro fornita P occasione ; e furono questi gli 
stessi che lo accusarono dei proprii delitti , quando 
<$ lo ebbero spento. 

2* Fra gli scritti di Robespierre citasi : Plaìdoyer 
2 pour le sieur Vissery ( a favore dei parafulmini ), 

<9! nella quale difesa si nota un pomposo elogio del- 
1 ’ infelice principe di cui fu poscia giudice ed as- 

3 gassino ( 1-83 , in 8 ; Discoli rs sur les peines 
infamantes , premiato dalla società reale di Metz , 

^ 1780, in 8 ; Eloge de Gresset , Londra (Parigi ) 

& 1785, in 8, questo scritto contiene principj savissi- 

2 mi , P amoie del re c delle istituzioni monarchiche 
i8i e religiose ; Eloge de m. Dupaty , presidente di 
berretto al parlamento di Bordò , 1789 , in 8 ; Le 
4* dpfenseur de la constitution, giornale pubblicato dal- 
P aprile 1792 fino al 1793 , e una trentina di di- 
3* scorsi , opinioni, relazioni , ecc. , inseriti nei gior- 
<8( nali di quel tempo. Oltre a mollissimi opuscoli pub- 
^ blicati dopo la sua morte sopra Robespierre, citatisi 
t8i le seguenti opere: Conjuration de Robespierre , per 
*8! Monjoie ; Memoires d" un detenu pour servir à f hi- 
^ stoire de la tyrannie de Robespierre ; per Riouflè; 
«è{ La vie et les crimes de Robespierre, per Desessarts; 
^ Rapport de l examen des papiers trouve’s chez Ro- 
bespierre et ses complices , per Courtois , voi. 2 
& in 8 ( quest’ opera fu compilata da Laya secondo il 
«g( Dictionnaire des anonymes , num. i5, 289, e ne 
usci dappoi un supplemento , intit. Papiers ine’dits 
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«8 
< 8 ! 

«8 trouvc’s eie., supprìme’s ou omisper Courtoiv , de.). 
J®? Serieys compose nel iSor una tragedia di 3 alti in 
«a; versi, intit. Mort de liol/espierre. Nel Me’morial de 
«i Ste-II, bile c nella Relation del dottore 0’ Mcara 
^ trovansi questi curiosi ceuui sopra tal personaggio di 
<8 cosi trista celebrità. 


Napoleone parlò in seguito di alcune opinioni sopra 
varie persone clic avevano figurato nella rivoluzione. 
« Robespierre , disse , quantunque mostro avido di 
sangue , non era sì feroce al confronto di Collol- 
d’Heibois, Rrillaud-dc Varcnncs, Ilebert, Fouquicr- 
Tinvillc c tanti altri. Verso la fine, Robesbierrc cra- 
si mostrato più moderato ; e qualche tempo prima 
della sua morte, disse con effetto ch’era stanco del- 
1’ esecuzione , c che consigliava doversi adottare un 
sistema più mite. Quando Herber accusò la regina di 
oltraggiar la natura , Robespierre propose di denun- 
ziarlo, come colui che fatto avesse un’accusa cotanto 
inverisimile , unicamente per eccitare 1’ interesse del 
popolo , c spingerlo ad un’ insurrezione a favore di 
questa principessa, collo scopo d’ effettuai e la sua li- 
berazione. Sin dal principio della rivoluzione , Luigi 
ebbe costantemente innanzi agli occhi 1’ istoria di 
Carlo i.° L’esempio di Carlo, il quale, dopo d' es- 
ser venuto agli ultimi estremi col parlamento , finì 
coll’ aver troncata la lesta, impedì Luigi , in questo 
emergente, di difendersi, come avrebbe dovuto fare, 
contro gli sforzi de’ rivoluzionarli. Allorché fu posto 
in islalo d'accusa, avrebbe dovuto dir semplicemente, 
che in forza delle leggi, non poteva fare alcun male, 
e che la sua persona era sacra. La regina avrebbe 
dovuto fare lo stesso. Ciò non salvava ad essi la vita , 
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ma sarebbero morti con maggiore dignità. Robespierre 
era d'opinione di far morire ii re segretamente. « A 
che servono, diceva egli, queste vane formalità, al- 
lorché prima di giudicarlo , siete risoluti di condan- 
narlo a morte, sia che la meriti o no ». La regina, 
aggiunse Napoleone, marciò al patibolo con una spe- 
cie di sensazione di gioia; ed invero, doveva essere 
per lei un sollievo, il perdere una vita che le veniva 
amareggiata con una barbarie tanto esecrabile. Se a- 
vessi avuto quattro o cinque anni di più , continuò, 
niun dubbio , che sarei stato guillottinalo al pari di 
tanti altri ». 

Lo riputava nulladimeno it vero capo espiatore 
della rivoluzione , immolato dal momento ia che a- 
veva voluto intraprendere di arrestarla uel suo cor- 
so : destino comune , del resto , a tutti quelli che , 
sino a lui, Napoleone, avevano osato tentarlo. I ter- 
roristi e la loro dottrina hanno sopravissuto a Robe- 
spierre : e se i loro eccessi non si sono continuati , 
egli è perchè fu loro forza piegare dinnanzi la pub- 
blica opinione. Essi hanno tutto rinversato sopra Ro- 
bespierre , ma questi rispondeva loro , prima di pe- 
rire, essere egli straniero alle ultime esecuzioni; non 
essere, da sei settimane, comparso ai Comitali. Con- 
fessava Napoleone avere veduto, all’esercito di Nizza, 
lunghe lettere di lui a suo fratello (i), in cui hiasi- 

(1) Il fratello di Massimiliano Robespierre era Agostino Buon Giu- 
seppe sotto il nome di Hobttpitrrt il giovani , ottenne in principio 
della rivoluzione la carica di Procuratore d’ Arras, poi fu eletto a 
deputato di Parigi alla convenzione Nazionale dove cedette sempre 
accanto a suo fratello , e fa spedilo in missione all'esercito dell' Al- 
pi , ritornato a Parigi poco tempo prima del » Termidoro si sforzò 
ma invano di ristabilire ia Concordia fra le fazioni , dalle quali ve- 
deva che Massimiliano era odiato e minacciato , e quando questi fu 
arrestato chiese (li aver comune con esso ia sorte. Alcuni membri 
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mava gli orrori de’ commissarii convenzionali die per- 
devano, diceva egli, la rivoluzione per la loro tirannide 
e le loro atrocità. Osservava l’Imperatore avere Cam- 
barérés, il quale deve formare autorità su tale epoca, 
risposto alla interrogazione che facevagli un giorno 
sulla condanna di Robespierre, con queste rimarche- 
voli parole : « Sire, è stata una causa giudicata , ma 
» non discussa » : aggiungendo che Robespierre aveva 
più condotta e concepimento di quello che pensavasi, 
e che, dopo avere rovesciate le fazioni sfrenate che 
aveva dovuto combattere, sua intenzione era stata di 
ritornare all’ ordine ed alla moderazione. « Alcun 

> tempo prima della sua caduta , proseguiva Camba- 
» céres , egli pronunziò un discorso in proposito , 

> ridondante delle più grandi bellezze : non fu per- 
* messo che venisse inserito nel Monitore , e tulle 
» le tracce di esse ne furon tolte ». 

Non è questa la prima volta che io intesi parlare 
di una lacuna nel Monitore in fatto di esattezza. Deve 
esservi verso questo tempo , nelle transazioni dell'as- 
semblea , un epoca del tutto infedele , essendo stali 
i processi verbali compilali arbitrariamente dall’ uno 
de’ comitati. 

Quelli i quali opinano che Robespierre , essendo 
stanco ed atterrito dalla rivoluzione , aveva risoluto 
di arrestarla, dicono che non volle agire se non dopo 
aver letto il suo famoso discorso che trovava sì bello 

dell’ Assemblei parvero commossi da questa devozione fraterna ; ma 
la pluralità accettò a buon conto l’ offerta , e fu decretato eziandio 
il suo arresto , benché non avesse preso veruna parte nelle discui- 
aioni che erano precedute. Quando suo fratello ai ebbe ferito con un 
colpo di pistola nel palazzo del Comune , Robespierre il giovano ai 
giltò da una finestra per non sopravvivergli ; ma essendosi rotta sol- 
tanto una coscia , fu in tale stato portato il giorno dopo al patibo- 
lo. Egli era io età di 30 anni. 
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da non dubitare menomamente del suo effetto sull’as- 
semblea. Se così è, il suo errore e la sua vanità gli 
costaron caro. 

Gli altri che pensano diversamente, obbiettano che 
Dauton e Camillo des-Moulins avevano precisamente 
lo stesso pensiero , e che non pertanto Robespierre li 
immolò. Rispondono i primi non essere questa una 
ragione ; averli Robespierre immolati per conservare 
la sua popolarità, allorché giudicò non essere giunto 
ancora il momento , o sibbene per non lasciar loro 
la gloria della intrapresa. 

Checché ne sia , più si avvicina agl'instrumenti ed 
agli attori di questa catastrofe, e più vi si trova oscu- 
rità e mistero , il quale non farà se non accrescersi 
col tempo. La storica verità pertanto su questo pun- 
to , come su tanti altri , si limiterà probabilmente 
non a ciò che fu , ma soltanto à ciò che sarà rac- 
contato. 

In proposito di questo stesso Robespierre , diceva 
Napoleone avere molto conosciuto il fratei suo, rap- 
presentante all’esercito d’Italia. Non ne parlava egli 
male : avevaio condotto al fuoco, gli aveva inspirata 
molta fiducia ed un grande entusiasmo per la sua 
persona: a tal che, richiamato da suo fratello alcun 
tempo prima del 9 termidoro che sordamente prepa- 
ravasi , il giovane Robespierre volle assolutamente 
condurre Napoleone a Parigi. 
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VITIGE RE DEGLI OSTROGOTI 


Nilo I* anno 302. Morto 1' anno 863. 
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Avca Teodato indegnamente coperto il trono ostro- 
gotico tre anni non intieri ; il figliuolo suo Teodegi- 
selo per barbara rappresaglia fu cacciato in un car- 
cere , dove vuoisi che morisse di veleno. 

Vitige era stato già innalzalo al Trono. Costui si 
era distinto sotto le armi di Teodorico in qualità di 
Generale , c nel 536 era stato incaricato da Teodato 
di condurre un esercito contro a Belisario in Cam- 
pania. 

Fu sempre allato di Teodato , e riebbe premi e 
titoli. Questo Vitige benché sembrasse esperto nelle 
cose della guerra , pure non aveva un cuore vera- 
mente guerriero ; dappoiché inclinava spesso alla vil- 
tà. A poco a poco divenne ambizioso , e per far 
trionfare in lui questa smoderata passione ricorse al 
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progetto di un assassinio. Difalli per suo ordine fu 
ammazzato Teodato , ed egli fu proclamato Re dopo 
essere stato portato in trionfo pel campo , sopra ad 
uno scudo. 

Il nuovo re a modo di tutti i principi nuovi , ap- 
pena entrato in Roma fece girare per tutte le pro- 
vincie scritti e circolari* colle quali ringraziava la 
Provvidenza di averlo inalzato a tanto onore, e promise 
voler andar sulle tracce di Teodorico, sapendo come 
così lusingasse le orecchie de’suoi sudditi. * Imitare 
questo grand’ uomo , diceva , vale dimostrarsi suo 
congiunto a più giusta ragione , di quello che noi 
facciano coloro che per nascita casuale gli apparten- 
gono *. Di queste parole avrebbe tenuto conto la 
storia, se fossero state espressioni della sua volontà; 
ma non le mantenne. Egli fu re di poco merito e 
di minor fortuna. 

Le forze maggiori dei Goti erano disseminale oltre 
il Pò per tutelar la frontiera contro le scorrerie dei 
Franchi i quali si facevano temere , nè s’ era ancora 
venuto a capo di far pace con loro. Oltracciò Vitige 
fidava poco negli abitanti di Roma, e li avea in so- 
spetto di parteggiatoti dei principi orientali. Avviossi 
non pertanto frettolosamente inverso Ravenna col pro- 
posito di raggranellarvi quante più soldatesche potesse 
e di opporle all’irrompente Belisario. Esortò Silverio 
pontefice, il Senato ed il popolo a serbargli fedeli, 
lasciò nella città un presidio di quattromila uomini 
sotto un vecchio ed esperimentato capitano e partì , 
non senza trar seco parecchi senatori per servirgli di 
ostaggio. Prese il cammino di Toscana, e quivi per 
ben cominciare rapì i tesori ammassativi da f colato , 
e postili in serbo in ua’ isola del lago di Bolsena , 
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o più precisamente ad Orvieto ( Urbi vetus ) , re- 
cossi a Ravenna , dove ripudiala la prima moglie 
per rassodarsi sul trono , obbligò Amatasunta figlia di 
Amalasunta a sposarlo. Ragunò poscia tulli i Goti 
die erano nella Liguria e in Venezia , li divise in va- 
rie schiere , diede loro armi e cavalli e li apprestò 


alla pugna. 

Nello stesso tempo divulgò c sparse nelle provin- 
cic lettere colle quali annunciava il suo inalzameuto 
al Irono , ed altre ne scrisse all’ imperatore Giusti- 
niano e al suo ministro , invitandoli a ristabilire la 


pace. Queste lettere e quella eli' egli consegnò agli 
inviali verso Bisanzio per il vescovo e per il prefetto 
di Tessalonica, possono riguardarsi siccome i primi ser- 
vigi coi quali Cassiodoro si obbligava al nuovo signore. 

Non poteva infraltanto Vitige e coloro che lo cir- 
condavano illudersi sulla pericolosa posizione del rea- 


me ostrogotico , ora che perdute erano alcune pro- 
vincie sul mare Adriatico , la Sicilia , e la Campa- 
nia ; il pericolo poi andava anche più crescendo per 
la vicinanza degli incerti ed ambiziosi Franchi. Il 
nerbo delle soldatesche gotiche per ricacciare i for- 
midabili attacchi e per opporsi alla invasione di quella 
e degli altri popoli che si agitavano presso il Danu- 
bio , erano stanziate parte in Venezia c più in alto* 
inverso settentrione , parte fra ’l Rodano' e le Alpi 
e nelle provincie della Gallia staccate dal reame dei 
Visigoti ; e già Tendalo con la cessione anche di que- 
ste , cioè la seconda Narbonese , le Alpi greche e 
la seconda Viennese , e col versare una cospicua som- 
ma di danaro avea cercato di stornare i Franchi dalla 
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frapporre all’ esercito greco un sufficiente numero di 
guerrieri della sua nazione e stipendiali ; ma la sua 
morte improvvisa avea tronco in sul più bello que- 
ste trattative. Anclie Vitigc si adoperò nello stesso 
pensiero , e volle in cosa di tanto peso il consenti- 
mento dei più ragguardevoli Goti. A Chilvebcrto , 
Teodobcrto e Clotario clic dominavano in comune 
sui Franchi , furono spediti messaggi per invitarli , 
colla promessa di mantenere le prime condizioni , al- 
V adempimento dei trattati degli antecessori ; e sicco- 
me i re , mostrandosi pronti a prestate i richiesti 
soccorsi , noi volevano fare apertamente e col dargli 
soldati franchi , poiché a ciò ostavano i patti stipu- 
lati col greco imperatore , pure si obbligarono a dar- 
ne altri tolti dalle nazioni a loro assoggettate ; e così 
il goto^'Marcia o Marzia e le genti da lui capitanate 
furono richiamale dalle Gallic a rafforzare l’esercito 
che correrebbe ad opporsi a Belisario. 

Potrebbesi domandare per avventura se Vitige ab- 
bracciasse i migliori provvedimenti per salvare il reame 

J iericlilante. Pure lo sperare sulla fallace assistenza dei 
r ranchi era, a ben considerare lo stato loro e le loro 
ambizioni, cosa dubbia ed incerta; la forza cui Be- 
lisario comandava dopo 1’ occupazione della Sicilia e 
della Campania ammontava a soli cinquemila uomini, 
sicché il ragunarc quei Goti nell’Italia settentrionale 
non poteva parere nè pericoloso, nè difficile; nè po- 
che erano pure le pi obabililà di vincere, ove a tempo 
e rapidissimamente si colpisse; ma Vitige credeva che 
quanto poco la difesa Napoli aveva a temere da lui, 
altrettanto poco Roma validamente munita avesse a 
temere per la parte dei Greci , tinche nuove genti 
non giugnessero. 
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Belisario intanto , affidata la difesa di Napoli ad 
Erodiano capitano di trecento soldati eletti, presidiata 
con forte scuicra la cittadella di Giuria, l una e l'altra 
soli propugnacoli della Campania , s’ avviò nella via 
latina alla volta di Roma. I Romani pei quali il giu- 
ramento di fedeltà al nuovo sovrano goto era vincolo 
troppo debole per tenerli fermi al cospetto di tanto 
nimico , consigliati dal pontefice Silverio , cui più 
di’ altra cosa al mondo , stavano a cuore la pace e 
gli interessi della Chiesa , deliberarono di non op- 
porre una disperata resistenza , e di aprir le porte 
all’esercito che appellavano liberatore. In questo in- 
tendimento spedirono Fedele deputato al greco gene- 
rale per assicurarlo della loro obbedienza. 11 presidio 
goto, troppo debole per tenere in rispetto un popolo 
numeroso c far fronte al tempo stesso ad un esercito 
vittorioso , uscì dalla porla Flaminia mentre i Greci 
entravano per una porla opposta che appellavasi Asi- 
naria. 11 loro condottiere Teuderi vergognandosi di a- 
vcre abbandonata una città affidata ai suo valore non 
seguì le sue genti, e colle chiavi di Roma fu man- 
dato a Giustiniano. Prima cura di Belisario fu quella 
di riacconciaie le mura in più punti minate; vi fece 
alzar merli ed aggiugner parapetti per coprire i corpi 
dei soldati , e tutta la città cerchiò di larga fossa e 
profonda. Il frumento raccolto dai contorni e dalla 
Sicilia fece chiudere nei pubblici granai ; e gli abi- 
tanti miravano muti ed atterriti tanta operosità che 
era tristo testimonio della intenzione di Belisario di 
voler sostenere un assedio, se i Goti osassero assalirlo. 

Di tal modo gl’ imperatori rientravano al possedi- 
mento di Roma si-ssant’ anni dopo che da Òdoacrc 
n’ erano stati scacciati. 
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D’ allora in poi Belisario potè considerarsi , e in 
ciò il suo solo valore lo aveva assistilo , come si- 
gnore della più gran parte dell’ Italia inferiore ; poi- 
ché la Puglia e la Calabria non gueruite di presidio 
goto , volontariamente gli si erano date , e il capi- 
tano goto Pitza ribellatosi aveagli consegualo una metà 
del Sannio. Per questi rapidi eventi incoraggialo il 
greco generale spinse più oltre lo sguardo , e lral- 
danzosameute inviò verso Toscana due suoi fedeli ca- 
pitani ; Bessa uno di questi , valoroso goto eh’ avea 
negato di seguir Teodorico al conquisto d' Italia , oc- 
cupò Narni consentendovi di buon animo gli abitan- 
ti ; il secondo , Costantino , s’ impadronì senza op- 
f dizione di Spoleti , di Perugia e di altre città del- 
j t'mbria. 

Vii'ge intanto che stava in ! ! .1 n ■ .,» a-pHLitalo il 
.\ii/'..,o che dovea giugner. 1 d.dìr ( .;<!«■<• >»i'n gà 
i '• i di ]V >icia, s’avvide « ■ me la I ;ti;na drll’au- 
*ì ii e a\ \ “rs . 1 i. • 1 1 1 rendere n*-> » »i 1 i.ij.nii iuo\ i- 
M.t.liù, ! 1 « ae gì;», un «•■>» r< il<i ili ivuti,» iiiquaii- 

l.m.ill coni. 1 ! ‘ « ii eia !<*mi>ÌI'» m m lui a lui. \è 
ometteva le \ ir «li jieoju ili '/imu - , c > >u Intere piene 
di dignità sojveva a Giustiniano « milrudogli pine. 
« Sovvengali, sari ve vagli, degli omaggi ch’io piegai 
al nipote Ue.iiii. ciatore (Giustino); qual non sarà 
ora il ìispcLo imo per l’ imperatore medesimo? Senza 
averli ( Uòsa l o g-a patite tutte le calamità d’ una 
guerra micidiale ; nè dopo tanto sangue versalo , 
oso chiederti ai ro che la tua amicizia , come s’ io 
non avessi alcuna ragione per lagnarmi di te. Se Teo- 
dato non apprezzò la tua benevolenza , io l’ ho ven- 
dicato ; se t’è cara la memoria di Amaiasunta , vedi 
sua figlia loca a sul trono. Ascolta dunque i nostri 
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deputati , e rendici quella pace eli e non volemmo mai )e> 

turbare. Fa’ che la divina protezione non si allontani jj£ 
dalle due nazioni , rendi ferma quella concordia della &> 
quale i nostri antecessori hanno gittate le fondamen- 5®* 
la . . » Inutili parole ! non restava altra via , fuor 
quella dell’ armi. 5* 

Infatti una porzione delle sue truppe spediva il re 

f oto inverso la Dalmazia, coll’ordine ai due capitani 
Jligisalo ed Asioario di scriver novella gente e ricon- & 
quistare ad ogni modo Salona. Delle anche a co- 
storo un navilio jier investir la città se occorresse dal ie> 
lato di mare. Egli poi mosse in gran fretta col nerbo ££ 
dell’ esercito inverso Roma. te» 

La spedizione in Dalmazia ebbe miserevole succes- 
so , e i Goti dopo aver inutilmente tentalo l’assedio 
dal lato di terra e di mare , dovettero vergognosa- 
mente ritrarsene , senza aver guadagnato un palmo 
di terreno. 

Belisario consapevole di tanto sforzo di guerra, ri- 
chiamali dalla Toscana sollecitamente Costantino e 
Bcssa suoi capitani , comandò loro venissero tosto a 
riunirsi a lui, ma quest’ ultimo più tardo a muoversi 
incappò nei Goti fuori appena di Narni, ed ebbe ad 
impegnar serio scontro con loro. Sopraffatto poscia dal 
numero rientrò in città , donde cautamente riuscì a 
recar a Belisario l’avviso del giugner improvviso del 
nimico. 

Vilige intanto troppo credulamente pensando che i 
Remani mirassero a schivarlo , senza darsi briga delle 
città che potevano soverchiamente trattenerlo , per 
via , corse per la Sabina nella campagna di Roma , 
si pose a campo sulle rive del Teverone a due mi- 
glia dalla città , laddove Belisario avea costruito un 
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ponte cd una torre, e fatto l’una e 1’ altra ben guar- 
dare dalle sue genti , per disputarne il passo c acqui- 
star tempo a cacciar più presidio e vettovaglie gli fosse 
possibile in Roma. Appareccliiavasi a Vitige sforzare 
il ponte , ma sbigottiti i Greci dalla moltitudine , di 
notte tempo fuggirono , e per timore d’essere puniti 
dal duce supremo presero la via della Campania. 

Ma Belisario saldo sempre contro gli avversarj suoi, 
seppe respingerli più volte con sommo valore. Vitige 
pel cattivo esito de’ suoi affari colto da cieca rabbia 
crudelmente volle , che si uccidessero i Senatori che 
seco avea tratti da Boma. Dopo l’ inumana vendetta 
stette cauto di più a prevenire gli assalti de’ suoi av- 
versari. 

Giunti soccorsi a Belisario, costui prese 1’ offen- 
siva , e non si fece aspettare a ricominciare le osti- 
lità. Matasunta moglie a malincuore di Vitige spa- 
ventata dallo strepilo di guerra promise a Belisario di 
dargli in mano Ravenna. Belisario però non tralasciava 
di scacciare i Goti Città per Città. 

Ma di mezzo a tanti apparecchi per terminar presto 
la guerra, apparvero nel campo di Belisario due se- 
natori bisantini , Domenico e Massimo , inviati da 
Giustiniano con proposizioni di pace per Vitige, im- 
perocché stavagli a cuore di finirla in Occidente per 
opporsi con tutte le sue forze a Cosroe persiano. Sta- 
tuiva conservasse Vitige il titolo di re , la metà del 
tesoro reale e tutto il paese oltre il Po ; cedesse al- 
l’ imperatore l’altra metà delle sue ricchezze e il ri- 
manente dell’ Italia; gli abitanti dovessero obbedirgli 
c pagare ad esso le imposte. Quanto lietamente ac- 
consentiva Vitige a queste proposizioni in cosi dispe- 
rato frangente, altrettanto profondamente se ne doleva. 


di 
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A Belisario si rapiva cosi 1’ onore d’ nna bella vit- 
toria che già slavagli in mano ; poiché sperava con- 
durre a Costantinopoli Vilige prigioniero. Talché al- 
lorquando al ritorno dei deputati da Ravenna gli Tu 
presentata la convenzione per convalidarla firmandola , 
ricusò farlo , nò vi acconsenti finché i capitani clic 
gli stavano attorno, invidiosi delia sua fortuna e della 
sua gloria , non d chiarassero in pubblico consiglio 
ed al cospetto dei deputati imperiali che essi appro- 
vavano la determinazione dell’ imperatore e che non 
pensavano poter esser i minici tanto facilmente su- 
perati. 

Fra i Goti intanto erano molti che vociferavano la 


causa delle loro sventare doversi imputare meno a 
loro che alla cattiva direzione di Vitige , e poiché 
temevano eziandio che sarebbero ornai per esser 
cacciati dall’ Italia , confinati nei contorni di Costan- 
tinopoli , c forse anche al di là , consultati i prin- 
cipali della nazione, deliberarono di offerir la corona 
al valoroso ed attivo Belisario. In questo proposito 

10 fecero segretamente sollecitare a prendere il titolo 
di re d’ Italia e gli promisero volerlo secondare ed 
obbedire. Rifuggiva Belisario all’idea d’infedeltà verso 

11 suo imperatore , nulladimanco volendo volgere a 
suo prò questa benevolenza dei Goti , fece mostra 
che l’ofFerta non fosse tanto sgradevole per lui. Udendo 
Vitige queste pratiche , nè osando dar di cozzo alla 
volontà della nazione , mandò anche egli suoi messi 
per approvare una elezione che era suggello d’infamia 
per lui , e per far Belisario securo che primo degli 
altri presterebbegli omaggio. Allora , convocati di 
nuovo i suoi , chiese loro Belisario se convenivano 
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«e| tutti i Goti con Vitigc loro re, impadronirsi dei loro 
2 | tesori, e assoggettar tutta Italia all’ imperatore senza 
o# sguainar la spada , e facilmente ottenne , non vale 
«8( dirlo , V aspettata approvazione. 

2 D’ allora in poi continuarono le pratiche con mag- 
ia! gior calore, e tanto più zelantemente dai Goti furono 
2 condotte che in Ravenna ogni di più cresceva la ca- 
restia. Promise Belisario non voler fare alcun male 
<8( nè a Goti nè a Romani , non volere imputare ad 
2 alcuno cosa fatta nella guerra passala , e voler con- 

3 cedere uguali diritti a ciuscheduuo. I Goti si obbli- 

garono di introdurlo con tutto l’esercito in Ravenna , 

,0/ ove egli poi avrebbe dovuto prestar giuramento come 

«8 a re a Vige , e poscia ai più ragguardevoli dello 

2 stalo. 

cff, Dopo queste scambievoli promesse , Belisario per 
non trovar ostacoli nei suoi divisamenti allontanò quei 
capitani che sapeva essergli avversi , e li inviò colle 
*8 loro genti in varii sili dell’ Emilia sotto velo di non 

2 poter sopperire al loro mantenimento nel campo. Per 

condurre poscia seco in Ravenna 1 ’ abbondanza e la 
2| gioia , vi spedì un navilio carico d’ ogni maniera di 

a vettovaglie ; c poco dopo vi giugncva egli stesso se- 

guitato dall’ esercito e dagli inviati. Apparve questo 
2 trionfo solenne di re , non ingresso di vincitore in 

Sì città conquistata ; gli si affollavano attorno Goti c 

2 popolo esultanti, ed egli avea già comandato ai suoi 

<3 non sguainassero le spade e come fratelli trattassero 

2 coi vinti. 

2 Vitige senza apparente danno del suo decoro fu 
<8 guardato dai soldati greci ; ai Goti che abitavano al 
2 ai qua del Po fu accordata abilità di ristabilirvi , 

<&* quantunque fossero quei siti in mano dei Romani , 


2 J8> 
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e così fu menomalo il numero eccessivo dei racchiusi 
in città ; nè vi fu più da temere , essendo il paese 
circostante coperto di armi romane ed uguale il nu- 
mero dei Goti nell’ interno; fu tolto il tesoro da Be- 
lisario per conto dell’imperatore, tuli’ altra violenza 
privala rigorosamente proibita. I presidii delle citta- 
delle , appena circolò la notizia di ciò che era avve- 
nuto , nella maggior parte si arresero ; Treviso ed 
altre città della Venezia, e Cesena nell’Emilia non 
tardarono ad obbedire ai vincitori. Tutti i capitani 
di queste città si recarono presso Belisario riposando 
sulla parola avutane; solo lldibalbo il quale custodiva 
Verona mostrò una certa diffidenza , nè seguitò gli 
a'i'i , quantunque i figli suoi fossero in podestà di 
1> ìn-aiio ; e contento di aver fatta la sua sommis- 
sione n ui volle uscir di Verona. Con un simile ingan- 
ni \ i ! gè fu così condotto prigioniero all’ Imperatore 
Giustiniano. Da costui gli furono dati i titoli di Pa- 
tri d-, e di Conte e ricchi appannaggi nell’Asia. 

< i a qnesli mezzi di vivere , die ricordavangli a 
qual citta ed a qual nemico era in preda , egli con- 
tinuò qualche altro tempo ad esser tranquillo ; ma 
tosto un tardo pentimento, un rimorso de’ suoi com- 
messi assassini su Teodalo , e sui Senatori Romani ; 
lo giltarono in una estrema malinconìa. Amava la so- 
litudine, sfuggiva la vista de’ suoi intimi amici e di- 
speratamente lini i suoi giorni l’anno 536 — Non vi 
fu chi lo pianse , nè chi deplorò la sua morte. Lo 
proclamarono condottiero inesperto, guerriero di poca 
fortuna ; ed uomo ingrato e vile — 
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ADOLFO DI NASSAU 


fiato l'amio 1290. Morto U 2 luglio 1208. 
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L’ esempio di Rodolfo I , clie da piccolo stato era 
salito all’ Imperio , e vi si era gloriosamente mante- 
nuto , fece a molti Principi concepire speranza di 
potergli succedere , qualunque fosse la modicità dei 
Dominj che possedevano. Ma più apertamente e con 
più fondamento vi aspiravano Venceslao IV Re di 
Boemia , ed Alberto Duca d’ Austria. Al primo fa- 
ceva ostacolo la memoria di quanto Ottocaro aveva 
fatto di male alla Germania , e da lui si temeva forse 
di peggio qualora alla sua potenza , che in compara- 
zione de’ Principi Tedeschi era grande , si unisse l’ au- 
torità di Re di Germania e d’imperatore. Alberto 
aveva più titoli e meno ostacoli per aspirarvi. Fi- 
glio ed erede rimasto solo del Re Rodolfo credeva , 
che nessuno potesse con lui competere $ ma la sua 


Uom. Mtmor. fot. II. 18 
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*9f stessa potenza già d’ assai supcriore a quella d’ ogni 
altro Tedesco , eccettuato il Re di Boemia , e l’ am- 
bizione sua già troppo manifesta , furon quelli che 
^ lo fecero escludere , perocché già era ferma la mas- 
^ sima di non portar al Trono un Principe , clic po- 
tesse mettere in soggezione gli Elettori. Più però 
^ della generai politica valse ad escludere il Re di Boe- 
«8! mia , e il Duca d'Austria l’impegno particolare del- 
1’ Elettor di Magonza Cerai do d' Eppenstein. L’ astu- 
to tissimo Prelato abboccatosi particolarmente , e per 
modo di confidenza con gli altri Elettori , diede a 
^ credere a ciascuno di essi , che si trattava di eleg- 
«3 gere quello appunto , che ciascuno odiava. Così tutti 
^ sbigottiti dal supposto pericolo , che non venisse eletto 
c# un lor nemico , si lasciarono indurre a far compro- 
vi messo nel Magontino medesimo ; il quale senza dub- 

S bio aveva dato speranza privatamente ad ognuno di 
nominare o il compromiltentc medesimo , o un suo 
parente o amico. Ma Uerardo nominò il suo cugino, 

<3 a cui niuno aveva pensato , che fu Adolfo Conte di 
Vj Nassau , Signore di due o tre piccole Terre appena 
conosciute, Idslcin , Wisbaden , e Wolburg (i). 

«8< Era costui di severi costumi ; ma avea si bene un- 
parato 1’ arte della dissimulazione che spesso ingan- 
uava i più accorti. Le sue mire erano prefisse ad 
acquistarsi in tutt’ i modi la via del trono , e fa- 
^ vorevolmente la fortuna vi arrise. Non ebbe però 
<8( questo giovane audace la maniera di sapersi manle- 
^ nere la corona sulla testa ; dappoiché degenerando in 
c~- alti di poca umanità si ebbe a vedere perseguitato , 

e tribulato , come in fine vedremo. 
tei 
« 

« (1} Tcxior. in Ciiroool NossauT. 
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Dell’ innalzamento di Adolfo di Nassau , Alberto 
Duca d’ Austria n’ ebbe tanto maggior dispetto , 
quanto piti vivamente aveva sperato «li salire a quel 
grado. Dissimulò tuttavia in sulle prime il suo ran- 
core , e si sottomise come gli altri a ricevere dal 
nuovo Elettore l’ investitura del suo Ducato. Ma non 
tardò a dar prova del poco conto , che faceva d’ un 
tal Sovrano ; perciocché avendogli Adolfo domandato 

E er moglie del suo primogenito una di lui figlia , Ai- 
erto gliela ricusò , allegando che era troppo picciol 
partito un Principe senza Principato. A questa prova 
di malavolenza privata ne aggiunse un’ altra di pub- 
blica rivalità ed eccola. 

Erano iu guerra il Re d'Inghilterra, e Filippo il Bello 
Re di Francia. Adolfo(i) Re diGermania fu invitato a 
far Lega con quel d'Inghilterra, che gli offeriva 3ooo 
marche , sussidio riguardevole in que’ tempi , per Sti- 
pendiar truppe in suo ajuto. Adolfo vi aderì tanto 
più volentieri , quanto più specioso titolo aveva di 
far guerra al Re di Francia, da cui egli pretendeva 
clic si dovessero restituire all’ Imperio Germanica il 
Reame d’Arles con altre Provincie, che i suoi Pre- 
decessori avevano occupate. L’Austriaco troppo lungi 
dal concorrere col Re Alfonso a mandar gente contro 
il Re di Francia , fece anzi Lega con questo contro 
il Re d’Inghilterra. Si aspettavano i Principi del- 
P Imperio, e specialmente gli Elettori, d’ aver parte 
del denaro , che l’Inglese mandò al Re Adolfo ; ma 
questo se lo ritenne per se solo, e lo impiegò, ca- 
pricciosamente , e con poco onor suo , nell’ acqui- 


ti) L’ elezione di Adolfo a Re de’ Romani avvenne nel 1292 ■ e fu 
quindi coronalo Imperatore in Aquisgrana eoo pompa nuguiiica. 
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sto dèlia Turingìa , elio diceva voler riunire all’ Im- 
perio. Ardeva in questa Provincia già da più e più 
— : un’ aspra guerra , cagionata in prima origine 
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dalla passione d’ un Langravio Alberto per una sua 
o seconda moglie ; ripudiato avendo la prima ; ov- 
vero concubina come altri la qualificano, chiamata 
^ Cunegonda d’ Isenberg. I figli della prima moglie 
<8( Margherita , figlia dell’ Imperator Federigo II. fra i 
«9( quali già aveva diviso il retaggio , e che già erano 
in possesso della porzione a ciascuno assegnala , mal 
sofiereodo e 1' ingiuria fatta alla lor madre e la par- 
zialità che il padre troppo apertamente mostrava pel 
fratello nato di Cunegonda , a cui voleva lasciare ciò 
che ancor riteneva de’ suoi Stati nella Turingia , si 
sollevarono contro il Padre. Alberto si avvisò di 
vendere quelle possessioni al Re Adolfo , per con- 
^ vertirne poi il prezzo a suo talento in favore del 
<8 prediletto Apizio , giacche cosi chiamavasi dagli Ita- 
Pani quel tìglio di Cunegonda. Di là nacque uua fiera 
tgj e scandalosa guerra tra padre e figli , e tra il Capo 
dell’ Imperio e suoi sudditi , la quale afilisse |>er 
^ quattro anni continui e devastò la Turingia. Frai- 
se! tanto 1’ Elettor di Magonza , che s’ era lusingalo di 
governar la Germania sovranamente sotto il nome 
«8[ del giovane Re suo cugino , vedendosi del tutto de- 
«éj 1 uso perchè costui seppe vincere i più accorti che 
volevano dominarlo, così gli divenne inimico, s’unì 
«8 con Alberto Duca d’ Austria , e facilmente tirò al suo 
partilo gran parte degli altri Principi , c fattosi caj>o 
c8< d ! una potente cospirazione , sbalzò dal trono colui , 
«8j che egli stesso vi aveva inalzato. 

Per dar un’ aspetto di legittimità all’ odiosa inlra- 
<8! presa si produsse dai congiurati una Lettera o vera 
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<8 o supposta di Bonifazio Vili , il (piale invitava gli te 

^ 1- lettori ad eleggere uu altro Re , giudicando Adolfo j&J 

< 9 j inabile , e però indegno di quel grado. Adolfo non jg> 

*jjj si perdette d’ animo , ma spedì al Papa Ambascia- te 

^ tori , o per dolersi della Lettera diretta a’snoi emoli 
<8 e nemici , o per implorar la sua protezione. Boni- te 
fazio Vili, non solamente negò d’ avere spedito nè 
<8 Breve nè Bolla contro di lui , ma si dichiarò ezian- 

dio disposto a coronarlo Imperatore qualora vcnis- te 

<gj se in Italia come ve lo invitava (i). Non è impro- jg, 

<8( babile che il Papa il quale aveva qualche motivo te 

^ di mal contentezza verso Adolfo , facesse o lasciasse 

scrivere qualche cosa contro di lui ai Principi mal- ;g> 

^ conienti , i quali se ne valsero per fare in qualche te 

^ modo il Processo al lor Sovrano ; ma quando scpjie ij£ 

<8 che le mire de’ ribelli tendevano ad eleggere Re Al- 18» 

^ berlo d’ Austria , che Bonifazio amava assai meno 
«8! che Adolfo , perchè più ne temeva , mostrò di non te 

^ saper nulla di quanto si diceva aver lui scritto ri- ^ 

< 9 ; guardante quella sollevazione de’ Principi d’ Aleraa- jg, 

«si gna. Ciò nou ostante i quattro principali , che erano te 

^ il Magontino , il Sassone , il Brandeburghese , e 

<8 1’ Austriaco più di loro animato in quella contesa , )8> 

non desisterono dall’ Impegno. Adunatisi per la se- 
« conda volta , non più in Praga come la prima , ma jg, 

«8t in Vienna , pattuirono fra loro le condizioni della te 

nuova elezione che progettavasi , dichiararono aper- 
«8 lamente l’ intenzione loro , che era di deporre Adol- e» 
^ io , intimarono per tale eUelto la Dieta in Francfort, 
cg; e citarono Adolfo a comparirvi. 

^ Toccava per oflìcio al Conte Palatino del Reno , te 


(1) Chronic Colui, pag. 98. 
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come primo Elettor Laico, il proporre l’accusa con- 
tro del Re : ma quell’ Elettore non essendovi inter- 
venuto , poiché non aderiva alla cospirazione , l’ Elet- 
tor di Sassonia in qualità di Gran Maresciallo as- 
sunse il carico , ed allegò contro Adolfo i seguenti 
capi d’ accusa. 

1 . Ch’ egli era infedele e trascurato ne’ suoi do- 
veri , non avendo fatto conto dell’ Italia , e delle al- 
tre Provincie rilevanti dell’Imperio. 

2 . Che turbava la pace , e fomentava le guerre 
interne , e non amministrava giustizia. 

3. Che impoveriva il Regno Germanico con le spese 
inutili cagionate dalle frequenti convocazioni di Diete, 
che nulla risolvevano. 

4- Che trattava i Nobili con superbia , e gli Ec- 
clesiastici con disprezzo. 

5. Che avendo ricevuti denari dal Re d’Inghilterra 
per mandargli ajuti contro Francia , aveva ritenuti 
que’ denari e non mandati gli ajuti. 

6. Che per sua indolenza riempiva il Regno di ru- 
berie e di ladronecci , e lasciava impunemente spo- 
gliare i viandanti , opprimere i poveri , e riedificare 
i Castelli e i nascondigli de’ masnadieri , che Rodolfo 
aveva distrutti. 

Questi furono i motivi addotti nella Dieta per cui 
si volle deposlo Adolfo dal Trono , e qual sarebbe 
stato allora il Sovrano, a cui non si fosse potuto to- 
gliere lo Scettro e la Corona per titoli somiglianti ? 
Adolfo fu convinto di simili accuse e si conobbe che 
non a torto gli s’ imputavano queste macchie ver- 
gognose. I Principi , e gli Elettori erano forse essi 
medesimi la principal cagione de’ mancamenti di cni 
accusavano il loro Capo. Ma in ogni modo la Sentenza 
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» 

di deposizione fu pronunziata; c si procedette all’elc- Je» 
zione di un altro Re , cbe fu Alberto Duca d’ Au- j®| 
stria. #> 

Non per questo si perdette d’ animo Adolfo , e Ì8> 
siccome alcuni degli 1- lettori , cbe erano quelli di 
Treveri e di Colonia, e di Palatino, restarono fedeli le» 
al Re Adolfo, si venne a guerra aperta tra i due Re 
e i due partiti. La battaglia decisiva seguì a Ge- &> 
lheim nelle vicinanze di Worms. Le genti di Adolfo ìjj* 
furono da quelle di Alberto sconfitte , e i due Re >g, 
vennero in quella giornata a combattimento singola- ì8> 
re , in cui la sorte o la bravura diede la vittoria 
all’ Austriaco , il quale di sua mano ferì a morte il )e> 
suo nemico , sopra la cui persona si scagliarono al- 
tri principali Confederati , e lo finirono. Ciò avveni- Jjj, 

va lì 2 luglio 1298. 18 » 

Adolfo fu Principe pieno d’ intrepidità , e di fa- ^ 
lenti militari , ma di assai poca potenza ; e questo ;e> 
probabilmente doveva essere il titolo miglior per non 
farlo cadere in tanti errori che cagionarono la sua 
rovina. 16 » 

Suo figlio Gerlach è riguardato come il tronco de’ 
tre Rami de’ Principi di ÌS'assau Usinge, Saarbruk, e J8> 

Veilburg. g* 
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Abbas il Grande (i), o veramente, per chiamarlo 
coll’intiero suo nome , Shah Abbas Bahadur Klein , 
fu il settimo re della Persia (a) della dinastia dei Soft,- 

(1) Questo nome aragli stato dato da alcuni adulatori , e da rari 
ambasciatori e viaggiatori Europei che egli aveva bene accolti. Se lo 
avrebbe potuto mantenere se i suoi gran delitti non gli avessero mac- 
chiato lo sue belle qualità guerriere. 

(2) Persia , esteso regno dell' Asia , coni, al Nord con la Russia , 
col Mar-Caspio e colla Tarlarla Usbeca, all’Ovest colla Turchia, al 
Sod col golfo Persico , all’ Est col Belucistan e Cabulistan; della su- 
perficie di 22000 miglia geografiche quadrate popolala da 18,000000 
di abitanti , secondo che comunemente si crede , sebbene non siasi 
mai veduto un censo di questo impero fondato sopra meglio che s«m- 
pliri congetture ; i quali abitanti sono Tadjyki o Persiani stabiliti , 
miscuglio d'antichi Persi , Arabi, ecc. ; inciviliti , dati alle scienze, 
alle lettere e soprattutto alla poesia , industriosissimi , vivi , vana- 
gloriosi , turbolenti ; Armeni , Ebrei , Sabei o (ìuebri e nomadi guer- 
rieri composti principalmente di Truimeni , kiurdi , Euri ed Arabi. 
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la quale sali sul trono nell’ anno i5oi dell’era Tol- 
gale. Durante l’ultima parte del regno di’ Shall i\fr>- 
liammed KliodaLe..de suoj adrc, clic occupa a a carica 
di governatore nella provincia del Kliotas-au ( > ), questo 
giovane Principe godeva in sua gioventù un limitatis- 
simo potere, perchè non dava di se rette intenzioni. 
Le sue mire mostraronsi dominate da severa ambi- 
zione, e la sua collera giovanile, non inganuò colo- 
ro che avevano saputo indovinare il suo carattere vio- 
lento. 

Seppe egli però farsi amar da’So.dati, ed assicurato 
della lor fedeltà, fece scannare i suoi due fratelli, e 
con l’iin|)Cto delle armi scacciò dal trono suo padre. Mor- 
to il padre nel i58(ì, prese egli le redini del governo. 
Il Kliorasan era stato di recente occupato dagli Usbec- 

II suolo di questo impero è molto variato, come anche il suo dima, 
montuoso , ridente e tresco al Nord ed al Nord Bst ; alto , sahbio- 
nftivo ed arido al centro ed al Sud Bst, piano c ferinissimo al Sud 
ed al Sud Ovest. I produiti che più vi abbondano sono vino eccel- 
lente , seia , cotone , zafferano , assafetida , nafta , tabacco , lino , 
robbia , sena , noci-di-gaia , allicna , pistacchi, datteri, manna; bei 
cavalli , camelli , capre , pecore dalla grande coda ; miniere d'oro e 
d’argento neglette ; di ferro, di turchesi, ccc. ecc. Però una grande 
parte del territorio va incolta ed un’altra viene occupata da tribù 
nomadi ; cui sola ricchezza sono gli armenti. I.a lana delle pecore 
è mollo pregiata ed il pelo delle capre del Karman non ia cede che 
a quello delle capre del Tibet- Trovansi in Persia Moni, orsi, tigri, 
iene ed altre bestie feroci . Quanto all’ industria . ha fabbriche con- 
siderabili di stoffe line , di tappeti delti di Turchia , di scialli , di 
seterie , d’ opera in ricamo , di broccati , di tapezicric di seta e di 
lana , di sigrino , di marroerhino , e manifatture d’armi , e concie 
di pelli e cuoi, e cartiere, c fabbriche di porcellana rinomate. Con- 
tuttociò di poca importanza n’ (' il commercio; Bushirc sul golfo 
Persico essendo I* unico porto che lo faci ia con Bassura. Giace la 
Persia fra i 41 10 c 67° 40 di long. Est, e fra 25” t 44” di lai. 

Nord ed ha Teheran per capitale , dividendosi tutta il regno in 13 
provincia , rimaste 12 per la recente cessione di quella di Erivan 
alla Russia. 

(1) Khnrasan Protincia dell’ Asia Ira P Irak , il Maganderen , il 
Scdgistan , la Bukaria , e Balk , paese variatissimo di Mouiagnc , 
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clii (i) , e primo pensiero di Shab Abbas fu di cacciar- 
neli e di rimettersene in possessione. Ma i suoi ten- 
tativi riuscirono per qualche tempo inefficaci. Non 
potendo togliere agli Usbecchi la città di Herat , ca- 
pitale del Kherasan , dovette contentarsi di lasciare 
una guernigione a Meslied ; uia questa città consi- 
derata come sacra dai Sciti per la tomba d’ Imam 
Ah Heza , maomettane di molto grido , che quelli 

della sua setta venerano come santo , cadde an- 

cor essa nelle mani dell’ inimico. In quel torno la 
pace die regnava nell’ interno della Persia fu per- 
turbata da una rivoli» che ebbe luogo ad Istakar , 

ma die fu presto repressa e terminata colla morte 

di Yaktib Khan , suo principale motore. L’anno 15^0 
fu memorabile per vittorie riportale nel Ghilan e nel- 
1’ Azerliijan sopra i Turchi che avevano- fatto- as- 
sembramento considerevole di forze sulle rive del 
fiumeKur( 2 ) e minacciavano d’invadere la Persia. 1 
Turchi perdettero in quest’ impresa 1’ influenza che 
avevano nel Ghilan , ma si mantennero nella pos~ 
sessione della fortezze di Nuliavend , di Tebriz , di 
Tiflis e di quasi tutte le terre dell’ Azerbijan. e della 
Georgia. In questo frattempo uno. dei generali di Ab- 
bas conquistò la provincia di Lar (3) nel mezzogiorno 


pianare e deserti ; generalmente fertile in grani , fratti , vino riso 
seta, ed abbondantissimo di pietee Turchesi. Vii-ne questa Pr - 
vineia divisa tra la Persia e l'Afghanistan e la Bukaria. 

(1) Usbeki , nazione tartara che abita principalmente nella gran 
Butteri*. 

(2) Knr 1’ antico Cyrut fiume dell' Asia che sorge nel monte Ara- 
rat in Armenia , attraversa la Georgia ed il Chirtao , riceve I'A. 
casse, P Aksa , il Karasù ed altri fiumi minori, e si getta nel 
Mar Caspio. 

(3) Lar, Città della Persia, Capitale dal L8ristan Gfl leghe all'O. di 
Gonbron , in istalo di ruina. Però ancora contiene 1200 abitanti , e 
fabbrica e fa commercio di seterie ed armi ricercate. 
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cq( e le isole di Balircin, situale nel golfo Persico ed im- 
*®! portanti per la pesca delle perle. Gli Usbcccln con- 
^ tinuavano pur sempre ad occupare il Kliorasan , c 
* 8 < mediante il loro modo di disporre i carri in batta- 
ci glia mandarono a vuoto molti tentativi fatti dai ne- 

a mici per costringerli a battaglia regolare. Ciò non 
ostante nel i5g r ] furono finalmente sconfitti dalle 
truppe persiane presso Herat , e il Kliorasan restò 
per lunga pezza libero dalle loro scorrerie e dai loro 
saccheggi. — Due cavalieri inglesi sir Anthony c suo 
« 8 ( fratello sir Robert Slierley , arrivarono a que’ tempi 
come viaggiatori privati nella Persia. Furono ricevuti 
«« onorevolmente da Shah Abbas , di cui seppero ben 
« 8 t bresto cattivarsi la confidenza in grado tale che , men- 
^ tre sir Robert Sherley rimanevasi nella Persia , il 
M fratello suo sir Anthony veniva spedito come inviato 
2 della corte persiana ai principi cristiani d’Europa per 
« 9 ) offerire loro 1’ amicizia dello Shah e ciò collo scopo 
2 principale di fermare tra loro qualche accordo con- 
2 tro i Turchi che a quei tempi erano il terrore d’Eu- 
w ropa. Le ostilità continuarono fra la Persia e la Tur- 
chia. Nuhavend , Tebriz e Bagdad furono prese; un 
< 9 j esercito turco di 100,000 uomini fu sconfitto da un 
2 numero di Persiani inferiore della metà ; Abbas ri- 
cupcrò 1’ Azerbijan , il Shirvau , parte della Geor- 
«9t già ( 1 ) e dell’Armenia, e sussegueutemenlc anche il 

«8t 

wvi (1) Geòrgia 0 Cresima . amie* provincia «teli* Asia , al Snd del 
2 monte Caucaso ed al Nord dell’Armenia, un tempo composta della 
J* Carlhalioia, Cakheria , Mingreiia, Imireiia e Guriel. Questa regio- 
ni ne moutuosa , tagliata da vaste pianure e bagnata da gran quan- 
55 titi di Rumi , fra quali il Kur e I’ Arasse , è ricca di ferro , ar- 
2 Sento, oro. rame, stagno, piombo, zolfo, pietre preziose, ac- 
2 que minerali , nafta , legname , grani , riso , cotone , lino , cana- 
2 pe , vino, frutta, bellissimi cavalli, molto bestiame, camelli, e 
2 selvaggina e pesce , e bachi da seta ; però infestata da aquile , 
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•8 Kurdistan , Mosul e il Diarbektr , ed i Turclii dopo 
questa vittoria furono poi sempre tenuti jh>ì a freno. 
Fecero bensì lega coi Tartari del Kidjack ; ma le 
loro forze unite furono vinte l’anno 1618 tra Sul- 
tania e Tebriz in una battaglia clie fu 1 ’ ultima delle 
memorabili seguile nel regno di Sitali Abbas. Si co- 
minciò quindi a trattar negoziazioni fra Abbas ed il 
Sultano di Costantinopoli ; ma per qualche tempo 
continuarono ancora insurrezioni e scaramucce nelle 
provincie di confine , fomentate ed occultamente isti- 
gate dal governo turco. Shali Abbas incoraggiò il 
commercio degli Europei colla Persia ; protesse le 
fattorie die gl’ Inglesi , i Francesi e gli Olandesi 
avevano stabilite a Gombrùu , ma guardava con oc- 
chio di gelosia il florido stabilimento che i Porto- 
ghesi avevano nell’ isola di Ormuz , situata presso 
l’ entrata del golfo Persico , la quale era venuta in 
loro potere sin dal i 5 o 6 , quando Albuquerque se 
ne insignorì , ed era diventata a que’ tempi l’ empo- 
rio di un estesissimo commercio coll’ India , colla 
Persia , coll’ Arabia e colla Turchia. I Persiani e la 
compagnia inglese delle Indie orientali unirono d’ac- 
cordo le loro forze per assalire questo stabilimento. 

Gl’ Inglesi somministrarono la forza navale , i Per- 
siani la militare , e l’ isola fu presa addì 22 d’ aprile 
del 1622. In merito di questo servigio gl’ Inglesi ri- 

orsi , lupi, iene, linci, pantere. La popolazione è composta di 
cristiani greci, maomettani, ebrei ed altre religioni. Le donne so- 
no celebri in tatto 1‘ oriente per la loro bellezza cedendo appena 
per questa qualità alle circasse : per ciò sono cercate nei serra- 
gli — Il Karquel ( Carthal inia ) ed il Kaketi , già soggetti a prin- 
cipi particolari, fino dal 1801 fanno parte dell’Impero di Russia 
e formano un governo di S distretti, di cui Tiflis, posta sul 
. Kur , è capoluogo. Può avere da 300000 abitanti sopra una su- 
perfide di 872 miglia geografiche quadrate. 
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< 8 t ccvcttcro parie del lx>ltino ed una concessione della 8 » 

^ metà delle dogane del porto di Combrùn ; ma le loro 
ig( speranze di trarre ancora qualche utile dal trafficare 
* 8 ( in quelle parti rimasero frustate c nulla giovò la mis- 
^ sione clic a tale, effetto l’Inghilterra aveva affidata a 
tot, sir Dalmore Cotton presso la corte persiana. 

2 Shah Abbas simile alla più parte di quelli della 
e»; dinastia dei Soli fu sommamente crudele ed avventato 
« 8 ? nell’ infliggere pene capitali , sovente j»er leggerissimi 
^ pretesti. Tutti i suoi tìgli caddero vittime del suo 
< 8 t sospetto e della sua gelosia ; Abbas fu zelante scita 
^ ed usò spesso di far pellegrinaggi alla tomba d' Imam 
<3 Alì Reza in Mcshed ; ma si mostrò tollerantissimo 
< 8 < verso coloro che professavano altre religioni e spe- 
lai cialmente verso i Cristiani. Nella sua credenza dei- 

tei l’ astrologia era così fermo che una volta lasciò il 

2j trono vacante per un certo spazio di tempo , durante 
c0( il quale la vita dello Shah doveva secondo una pre- 
mei dizione trovarsi in pericolo. Fece Ispahan capitale 

^ dell’ impero ed ornolla di giardini e di palazzi ma- 
« gnifici. Favoreggiò il commercio ed agevolò le co- 
^ municazioni per via di carovrnserai e di strade. Fo- 
rt# mento i partiti politici nell’ interno dello stato , co- 
^ me mezzo d’ assicurar meglio 1 ’ autorità della coro- 
« 8 < na ; con tale intendimento fece un nuovo corpo dei 
< 8 ! suoi partigiani composto d’ individui d’ ogni classe e 


8» 

1 e> 
8 » 
8» 
18 » 
8» 
8 » 
8» 
» 
» 
8» 
8 » 
le» 
le» 
le» 
le» 


denominato gli amici del re , che onorò ed eflèzionò 
< 8 ( alla propria persona con far loro di molti segnalati 
favori. 

Ssesì Mirza suo primogenito ebbe la disgrazia di 
• 8 * rendersi a lui sospetto. Allora egli prescrisse che fosse 
messo a morte (i j. Non valsero preghiere dei grandi, 
(1) Non è veramente plausibile che un padre addolorato per avere 
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non Je lagrime del figlio , clic gii lato ai suoi piedi 
cercava giustificarsi. L’inflessibile genitore non si pie- 
gò a ninna di quelle commoventi preghiere , e quan- 
do ritrattò il comando il Principe era già spento ! 
Provò allora un acerbo dolore , se vero, o falso non 
si sa ; e portò per dieci giorni una benda sugli oc- 
elli onde nero vedere la luce del giorno. Manciù as- 
sai poco. Vestì il lutto per un anno, e per il rima- 
nente della sua vita non vestì clic abiti semplicis- 
simi. Ricolmò di carezze il figlio di Milza , lo no- 
minò suo erede , e per meglio accertargli la corona 
fere acciecare gli altri due figli che ancora gli ri- 
manevano. Finalmente moti aggravato da’ rimorsi Iali- 
no iGl/y. 




fallo assassinare on figlio , possa trovar conforto nell' assai a Hi 
due altri tigli che gli rimanevano! A quanto giunge la barbano ...gli 
Uomini ! 

«# 
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XI. 

CARLO DI DIRAZZO 

N*lo l'inno 1343. Morto li 6 febbraio 13#G. 


Carlo III. ovvero di Durazzo, dello il pìccolo , era 
figliuolo di Carlo II. , dello il zoppo ■ Nacque egli 
1’ anno 1 345 , ed aveva fin dalla ianciullezza impa- 
ralo ad apprendere le belle lettere e le scienze della 


guerra. 

Correva l’epoca che Giovanna I.* si manteneva a 
Regina di Napoli, ed il marito di lei Andrea d'Un- 
gheria figlio del re Ca robe Ho , inetto alle cose del 
Governo e dominato da cortigiani stranieri , veniva 
subitamente in odio a’ principali Baroni del Regno , 
i quali ordita in segreto una congiura lo tolsero di 
vita in Aversa, con voce che la Regina avesse preso 
parte al sanguinoso fatto. Morto Andrea , Giovanna 
effettui nuovi sposali con il Princip Ottone di Brun- 
swich. Callo di Durazzo che nutriva da gran temp 
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la speranza di fare adottare dalla Regina sua Zia 
quale erede del trono il piccolo suo figlio Ladislao ; 
si vedeva pressocchè deluso da queste nuove nozze. 
Egli era allora nel Trevigiano sotto le bandiere del 
Re d’Ungheria; ma non tardò ad otlecer licenza j>er 
condursi a Roma , e quivi ottenne 1' investitura del 
Regno di Napoli, e Giovanna fu scomunicata e privata 
di tutt’ i beni e fondi. Co’ danari ch’ebbe Carlo dal 
re d’ Ungheria assoldò molta gente e si portò a Ci- 
mitino nelle vicinanze di Nola per rompere in aperta 
campagna i nemici che gli opponeva Giovanna. 

Il Principe Ottone era alla testa delle sue schiere, 
ed alloggiava tra Cancello e Maddaloni , e benché 
Carlo andasse co’ suoi in ordinanza a presentargli la 
battaglia non volle mai uscire dal Campo ; ma per 
la via di Acerra e del Salice si ritirò verso Napoli ; 
e Carlo per la via tra Marigliano e Somma s’ avviò 
pur verso Napoli, talché a 16 Luglio i38i a i5 ore 
giunse con tutto il suo esercito al Porto del Scbeto 
fuori la porta del Mercato , nel medesimo tem|K> , 
che il Principe era giunto fuori Porta Capuana, e si 
era accampato a Casanova. Stettero i due eserciti per 
tre ore di spazio aspettando l’uno le mosse dell’altro; 
quando all’ improvviso due compagnie di Cavafieri di 
Carlo si posero alla banda del mare a passare a guaz- 
zo, ed entrarono per la porta della Conceria, la quale 
per la fidanza che si avea che era battuta dal mare 
non era né serrata né aveva guardia alcuna, e di là 
entrati levarono rumore nel Mercato , gridando Viva 
He Cado di Durazzo. 


Costoro rinvenuti de’ partigiani aprirono a Carlo la 
porta dal Mercato , e costui entrò tutto l’esercito 11 
Principe Ottone , poiché s’ avvide essere entralo il 
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^ nemico in Città accorse per disfare la retroguardia fcp 

^ ma trovate chiuse le porte se ne ritornò a Marigliano. jj** 

«8 Carlo il dì appresso pose l’assedio a Castel Nuovo jg, 
ove slava rinchiusa Giovanna con molti nobili e sol- )8> 

dati , e vedendosi costei in istato di patir mancanze j|| 

di vettovaglie , ebbe occasione di scrivere ad Ottone le> 

di affrontar risolutamente il nemico — Il Principe 
si mosse , e venuto in Napoli per Aversa vi s’intro- jg, 

dusse per Piedigrotta ed ebbe a sostenere una gran j8> 

lotta colle genti di Re Carlo. Per poco tempo fu dub- ^ 

bia la vittoria ; ma alla per fiae Ottone cadde pri- )8> 

gioniero nelle mani del nemico. Fu al fine mestiere 
di cedersi anche dalla Regina. Costei fu da principio «g, 
trattata con qualche riguardo ; ma Carlo cominciò a Ì8> 
mutar linguaggio, e ponendo le guardie intorno alla 
Regina se la tenne prigioniera per mandarla poi al ie> 
Castello di Muro in Basilicata , cd il Principe Ottone Jjj£ 
fu mandato Del Castello di Altamura. jg> 

Scrisse di poi al Re d’Ungheria tutto il successo, !&> 

domandandogli cosa dovesse farne di Giovanna , e S 

n’ ebbe in risposta che dovesse farla finire di vivere |e> 

nell’ istesso modo eh’ era stato morto re Andrea , il ^ 

che con memorando esempio di grandissima crudeltà >g» 

e d'ingratitudine fu nell’anno seguente i38z eseguito. 18* 

Fu commesso ad un pugliese il tremendo assassinio, ^ 

costui portatosi nelle prigioni della Regiua dopo averla 
all’ improvviso avviticchiata colle sue nude e ruvide ^ 
braccia , la strangolò colle istesse sue chiome , e jg» 
quindi 1’ allogò con un piumaccio del suo letto. <&’ 

Carlo III. fece subito venire in Napoli il suo cada- ^ 

vere, che volle che stesse sette giorni insepolto nella )é> 

Chiesa di S. Chiara a tal che ognuno lo vedesse, ed 
i suoi partigiani uscissero d’ ogni speranza ; poi fu je> 

<8 

esWstftfS SWWSW WWSYS $ <?ì? ÌS 


«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

«8 

<8 

«8 

<& 

<8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

«8 

<8 

«8 

«8 

«8 

<8 

«8 

«8 

<8 

«8 

«8 

«8 

<8 


Digitized by Google 


- 156 - 

&&&&&&&.&&$ 0 

«Ut )8> 

» 

<tX senza pompa sepolta in un luogo posto tra la tomba je> 
del Duca suo padre, e la porta dalla Sagrestia in un ^ 
< 9 ( bel tumulo che anco oggi si vede. je> 

La morte di Giovanna contristò il popolo e spiac- 18* 
^ que a molti baroni de’ quali tre soli , cioè i Conti jg| 
•8j di Ariano di Caserta e di Fondi ricusarono di pre- fe 
star omaggio a re Carlo. Ma sapea questi i modi di 
«8j respirar nel favore dell’ aura popolare ; e l’ ebbe prò* : h > 
*®j pizia ordinando che alia solenne e pomposa incoro- 18* 
«a; nazione di sua moglie Margherita succedessero pub- jg, 
«8{ bliche feste. I giuochi e le giostre allettaron oltre fe 
^ modo la moltitudine , ed ogni tristezza fu dissipata 
*8( dalla vista dello stesso Carlo , il quale armeggiando Je> 
in graziosi tornei , corse più d’ una lancia , con tal ^ 
« 9 ! valore , che si fe’ segno alle clamorose acclamazioni jg, 
•8< ed alle lodi di tutti. Attuato cosi il comun malcon- fe 
«3 lento , restava a Carlo di adempiere ad una delle fe 
«8( principali condizioni , per le quali Urbano VI il sov- fe 
||j venne del suo potere. g 

Un altro non men terribil nembo gli sovrastava fe 
^ dalla Provenza. 11 duca di Angiò , forte di quindi- fe 
cimila cavalieri c di tremila cinquecento fanti , ed fe 
accompagnato dal valoroso Conte Amadeo di Savoja, fe 

movea alla conquista del regno. Com’ ebbe ciò udi- fe 
to , i baroni , lungi dal recar aiuto a re Carlo , si 
levaron di concerto contro di lui. Nel tempo stesso fe 
si mise in armi un terzo avversario , il Principe di 
Taranto , come quello che tolta in moglie Agnese ni- fe 
potè di Giovanna I., credeva essere a se dovuto il 
reame. E Carlo , non iscuorato da tante minacce , fe 
combatte il nemico più vicino , lo incalza e costringe fe 
1 a ricovrarsi nella sua terra di Taranto. Frattanto eo- fe 
< tra nel regno il Duca di Angiò , e come uon si po- fe 
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tean le armi sue tener nello stesso lieve conto del- 
le precedenti , così Carlo , agitati molti consigli , 
stimò più salutare quello di rimanersi in Napoli , 
non volendo opporre a tanta gente che poca mano di 
cavalieri. Il nemico accampa a Caserta , ed è quivi 
travagliato da verno inclemente , da diffalta di vi- 
veri e da una epidemia che miete i suoi guerrieri. 
Divieti quindi agevole a Carlo attaccarlo con vantag- 
gio e respingerlo fin nella Puglia. 

Favorito in modo così inatteso dalla fortuna , ode 
senza smarrirsi 1’ appressarsi di Urbano VI ai suoi 
stali , e sostando dal combatter le armi povenziali , 
cui non era facile riaversi in poco tempo , andò in- 
contro al Papa che trovò in Capua , di là con quanto 
si può maggior segno di onore Io addusse a Napoli, 
e venuto con esso a trattato , condiscese di dar al 
nipote di lui Butillo Priguano e Capua ed altre ter- 
re. Rimanendogli ad annichilar le forze di un temuto 
antagonista in Puglia , usò Carlo con Urbano tutt’ i 
blandimenti che credè opportuni per non lasciarsi un 
nemico alle spalle. Le battaglie che dopo ciò diede 
al nemico furon molte , ed in tutte , il suo valore 
fu secondato dalla fortuna. Rinchiusesi il Duca di 
Augiò in Barletta , ove nell’Ottobre del i383 morì 
di quella stessa Itera pestilenza che uvea invaso il 
suo esercito. E così ebbe fine una guerra che fu al 
principio sì paurosa per Carlo , e che prometteva si- 
cura a chi primo la mosse la conquista del regno. 
Tornato Carlo a Napoli , ed udito che il Papa ostil- 
mente lamentava l’ inadempimento di molle promes- 
se , ritenta placarlo , ma invano. Dalle preghiere 
passò dunque alle armi , ed assediollo in Castel 
di Nocera , donde Urbano salvossi con l’ ajuto di 
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e si ritrasse a Civitavecchia, 
per la morte di Lodovico di 
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Rairaondcllo Ursioo 
In questo tempo , 

Ungheria , succedeva a quel trono la figlia di lui 
Maria , per la minor età della quale governava la 
madre Elisabetta. Il popolo proclamò la fanciulla non 
regina ma re , rispettando in e*sa la memoria del 
padre : di tal che con nuovo accento udivasi colei 
chiamare il He Maria. Ma molti signori Ungheri mal- 
contenti invitarono al regno Carlo III , e questi , la- 
sciata al governo di Napoli la moglie , si recò vo* 
<èi lonterosd in una terra ove avea lungo, tempo dimo- 
ri rato , ed ove si tenevano in gran pregio le opere del 
etf suo senno e della sua mano. Non volendo si credesse 

*2 eli’ ei movea animo ostile per 1’ Ungheria , vi si portò 
^ con sole quattro galee e con pochi de' suoi. Quivi 

<8Ì giunto , dà a divedere ad Elisabetta essersi a lei re- 

calo solo in qualità di officioso parente , e questa , 
<8j non dissimulando meno di lui , conscia del consiglio 

^ che lo avea presso di sè guidato , lo accoglie con 

una letizia ed un’ amorevolezza , che se vera fosse 
<« stata , sarebbesi pur detta eccedente. Anzi , per ad- 
^ dormentargli nell’ animo qualunque sospetto , ordinò, 
come debito segno di onore , pubbliche feste in Bu- 
da ; divisando nel tempo stesso il modo di rifermar 
nella figlia i diritti alla successione , e disfarsi di un 
concorrente così pericoloso. Durante questa mutua 
dissimulazione vestita tutta di forme e parole ami- 
<8t che , Carlo non se De slava ozioso. Per impulso da 

lui dato , levossi il popolo a furore , e proclamollo 
3 K re. A lui che facea vista d’ uom sorpreso ed ondeg- 
gi giante in vari pensieri si offerse allora con grazioso 

^ aspetto la prudentissima Elisabetta , e conformilo per 
c8j ogoi sorta di ragioni ad accettar un trono che gli Uu- 
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gheri con si vive istanze pii profferivano. Accettò dun- 
que farlo quasi vinto dai consigli di lei , al cui co- 
spetto fu poi coronalo dall’Arcivescovo di Strigonia. 
Ma non guari dopo le due donne assistite da Nicola 
Gara , facendo credere a Carlo doversi esse portar in 
Boemia per ricongiungersi a Sigismondo marito di Ma- 
ria , il richiamarono a consiglio. Entra quegli senza 
sospetto in castello , e non vi è giunto appena clic 
Br.isio Forgac il fa cader semivivo d’ un colpo di sci- 
mitarra , onde non guari dopo mori. La nuova della 
sua morte giunse a Napoli die si cclebravan le fe- 
ste della sua coronazione in Ungheria. Per molti giorni 
la tenne occulta la regina , che tcmca non solo di 
Urbano ma bensì de’ baroni che avean parteggiato 
pel Duca di Angiò ; finche saputasi in Roma e non 
potendo ella più dissimularla fece per la città pro- 
clamar re il piccolo suo figlio Ladislao. Così finiva 
Carlo III di Durazzo del quale ragionando il Co- 
stanzo dice che fu di mcdiocie statura ma i>en pro- 
porzionalo e di bella faccia. Morì di anni 4 1 ut ^ 
i386, dopo quattro anni e cinque mesi di regno. 

Egli lasciò sotto la tutela di sua moglie due fi- 
gliuoli , I.adislao e Giovanna, che rcgLatouo ambe- 
due dopo di lui. 
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XII. 


ENRICO III. DI FRANCIA 


Nato li iS settembre ISSI. Morto U 2 agosto 1389. 
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^ L’ immagine sulla quale gettiamo lo sguardo , per 
<8! quanto le sembianze possono ritrarre l’animo , non 

J indica forse un molle uomo ed effeminato , fatto per 
condur danze e presedere a bagordi anzi che per go- 
*8 vernar popoli e guidare eserciti? Eppure sino a che 
non giunse al trono fu questo terzo Arrigo prode 
<8( guerriero , capilano sagace e vittorioso. Egli era fi- 

^ gliuolo di Errico II (i) e di Caterina de’ Medici , e 

^ (1) Errico II re di Francia, figliuolo di Francesco I. e di Clandia 

, 9 ! di Francia , nacque a S. Germano di Lajre li 31 mano 1818 , sposò Jc 
gg Catarina De',Medici nel 1333 e sali sai trono li 31 marzo 1347. Egli 

dichiarò la guerra agli Inglesi che ricusavano di restituire Roulogne. Xr 
jC ma la pace venne ben presto ristabilita nel 1530. Venuto io guerra *r 
cun Carlo V- si vide assediare la città di Metz , ma i suoi nemici X? 
furono costretti di levare 1’ assedio , e credettero di riparare tale XP 

vergogna mettendo • sacco ed a fuoco la Piccardis. Venne in seguito XP 

XP 
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nacque li i5 settembre i55i. Ebbe da prima il tu 
tolo di Duca d’ Angiò. Luogotenente generale del 
regno di Francia nel i 5 C '7 , guadagnò due anni 
dopo le famose battaglie' di Jarnac e di Moncon- 
tour , fece levare l’ assedio di Poti ieri ed oppu- 
gnava la Roccella quando era , pe’ suoi meriti già 
noti all’ Europa , eletto re di Polonia. Ma cinta che 
ebbesi la corona , non fu più lo stesso. Lasciamo 
stare i pochi mesi in cui regnò in Varsavia : vale a 
dire dal 1 5 Febbrajo al 3o Maggio del 1 07 I , nel 
quale tempo ; estraneo del tutto , e per incuria e 
pe’ suoi divertimenti, agli affari di quel regno, stette 
in aspettativa dell’altro assai più splendido serto che 
Carlo IX suo fratello , già infermo e languente, do- 
veva trasmettergli. Ma quando, fuggendo di soppiatto 
dalla reggia polacca ( per tema che non que'magnati 
si fossero opposti alla sua partenza ) si fu seduto 
sulla sedia che la giornata di S. Barto'oraeo aveva 
bruttata di sangue , tosto si palesò inferiore al su- 
blime officio non meno che alle difficoltà del tempo 
in cui avveniva la seconda sua esaltazione. 

Enrico III. subito che arrivò in Francia cominciò 
a far guerra con gli Ugonotti; ma con poco successo. 
Tutti erano di già così malcontenti del suo Regno , 
che si formò una Congiura contro di lui. Il progetto 
de’ Congiurati era di far perire il Re, e di porre in 

conchiusa una fregna di cinque anni. Morto Carlo V. e succedutogli 
Filippo li. costui mandò contro di Errico 11. un esercito di 40,000 
combattenti , e sconfisse compiutamente i Francesi. In Irne si renne 
ad un trattato di pace sottoscritto li 30 aprile 1339. Ma questa pa- 
ce costò la vita al monarca francese , che rimase mortalmente ferito 
dal conte di Montgommeri, capitano della guardia Scozzese in uà tor- 
neo dato a Parigi per celebrare i maritaggi intesi tra Filippo li. ed 
Elisabetta figlia del re. Mori per quella ferita a di 10 luglio dell'an- 
no 1359. 
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Trono il Duca d’Alenson. Questa detestabile trama cs- fe 
sondo sfata scoperta, Enrico III. trovossi molto im- ÌJ** 
brogliato intorno al modo , in cui doveva diportarsi 
verso il giovane Prìncipe, al quale i Ribelli destina- le» 

vano la (ìorona. Scio fece venire davanti, e gli disse jj£ 

in tuon minaccievole: Poi congiuraste contro Licita jb> 

del vostra fratello , e Sovrano. Io ne sono ben in- 
forni, ito , e meritate la morte. Il Duca d’ Alenson >g, 

gitlossi a’ piedi del Re , confessò , clic gli era stato 16» 

proposto l’orrendo attentato; ma sostenne di non avervi 
mai dato 1’ assenso. Il Re , dopo avergli rinfacciata » 
la stia mala condotta , gli perdonò , dichiarando che 
quella sarebbe l’ultima volta. Non si cercò di far ar- 
restare gli altri Cinginrali; si credette, che fosse più 
a proposito il lasciarli fuggire , onde salvarsi fuori 
del Regno. Ciò appunto successe , quando seppero , 
clic la Congiura era stata scoperta. >i 

Il Duca d’ Alenson , il quale si credeva , clic più 
non pensasse , che a meritarsi colla sua direzione la 
buona grazia di suo fratello, fuggì dalla Corte, quando 
meno si sospettava, e s’incamminò verso Dreux con 
una numerosa scorta. 

Innumerabili malcontenti presto lo raggiunsero , e 
formarono un corpo di truppe molto considerabile. 

(ìli Alemanni andarono in soccorso a’ ribelli, cui mi- 
sero in istato di resistere al loro sovrano. Enrico non 
sapea come regolarsi per dissipare la burrasca vicina 
a cadérgli addosso. Le sue folli profusioni avevano 
vuotato il tesoro regio; cosicché era difficilissimo per 
mancanza di danaro il mettere in piedi un esercito. 

Non ostante si venne a capo di formarne uno di tre- 
dici mila persone, di cui si diede il comando al Duca 
di Guisa. Questi trovò il modo d’ inviluppare una 
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parte de’ Ribelli (i) , c ne avrebbe fatto un’orribile 
strage, se non fosse stato colpito da una pistola sotto 
l’occbio nella guancia sinistra. Questa ferita, che im- 
pedì al Duca d’ inseguire i nemici , si trovò meno 
pericolosa di qitcllo che da principio s’ era stimato. 
La cicatrice , che restò nella faccia di questo Gene- 
rale , gli fece dare il soprannome di sfregiato ( 2 ) , 
del quale egli non s’olTendeva. Vi fu tra due partiti 
una tregua di sei mesi , che fu seguita da un Trat- 
tato di pace, col quale s’accordò agli Ugonotti l’eser- 
cizio libero della loro religione , delle cariche nella 
Magistratura, delle piazze di sicurezza nel Regno (3), 
e molli altri vantaggi. 

L’ editto di pacificamento , che a questo proposito 
fu pubblicato , disgustò assaissimo i cattolici , che 
temevano di vedere stabilirsi il calvinismo in Fran- 
cia sulle rovine della chiesa romana. Lo spavento , 
eli’ ebbero di vedere l’antica religione distrutta, diede 
luogo a quella confederazione , che chiamossi la Le- 
ga , che cagionò un incendio generale in tutto il 
regno. 

I confederati s’ impegnarono con giuramento di sa- 
grificare i loro beni , e le loro vile in difesa della 


(1) Eglino arcano alla lesta il principe di Condè. 

(2) Ad Eu, picciola Cittì della Normandia, si vedono nella Chiesa 
de’ Gesuiti due Mausolei , con la figura del Duca , c della Duchessa 
di Guisa in marmo bianco. Nel pezzo di marmo, che s' impiegò per 
fare la statua della Duchessa , si trovò una vena cilestra , appunto 
nella guancia sinistra. Se lo Scultore avesse potuto prevederlo , si 
sarebbe servito di quel pezzo per far la statua del Duca. La vena 
cilestra , eh’ era in quella parte del marmo , avrebbe rappresentato 
lo sfregio del Duca di Guisa . e questo avrebbe prodotto un effetto 
considerabile. Il caso ne decise altrimenti. 

(3) Acque-morte , e Bcaucaire , Pcrigneua e Mas di Verdun , in 
Guienna ; Nions , e Scrres , Città , c Castello nel Delfinato ; Isso ire 
in Alvergna, e Seme-le-grand-Tour, e tutto il suo circuito io Provenza. 
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religione romana. Ma non pochi col pretesto di Re- 
ligione coprivano le Ipro mire d’ ambizione , d’ inte- 
resse ed altro. Ciò che v’ ebbe di più odioso nella 
loro condotta , egli è , che impegnarono gli Spa- 
gnuoli ad entrar nella Lega santa , come la chia- 
mavano allora. Filippo II , che trovava il suo inte- 
resse nel mantenere in Francia le divisioni , non ri- 
cnsò de’ soccorsi a' confederati. Il suo zelo preteso 
per la religione serviva a coprire i maneggi della sua 
politica detestabile. 

Enrico III , che vedeva due partiti forti nel suo 
regno, e che non aveva forza di reprimerli, ben co- 
nobbe , clic bisognava a dichiararsi per 1’ uno o per 
1’ altro. Nell’ assemblea degli stati generali , che si 
teneva aBlois, il re si determinò in favor della lega. 
Con questo passo fece conoscere agli Ugonotti , che 
non aveva intenzione di ben trattarli , nò di far os- 
servare 1’ ultimo editto di pacificamento. Non vi vo- 
leva di più obbligarli a mettersi in armi : così la 
Francia di nuovo si vide in preda a’ furori d’ una 
guerra. r . 

La lega non cominciò a manifestarsi , che dopo la 
morte del Duca d’ Alenson (A Questo Principe , 
dopo aver tentato inutilmente di sposare la regina di 
Inghilterra ( 2 ) , e di proccurarsi una sovranità nei 
Paesi Bassi , morì a Castello-Thierri ; e benché con 
suo poco merito dispiacque al sommo. 

Si prevedeva , che la sua morte immergerebbe il 
regno in un abisso di mali. Egli era l’ erede presunti- 
ci) Egli aveva assumo il (itolo di Duca d’ Angiò , qualche tempo 
dopo la elevazione di suo fratello al Trono. 

(2) La Regina Elisabetta, che inai non ebbe disegno di maritarsi, 
e che non ostante promise a diversi Principi di sposarli. 
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vo della Corona; perche Enrico III. non aveva figliuo- 
li, e la successione riguardava per conseguenza il re 
di Navarro , che da alcuni anni s’ era allontanato dalla 
corte. , dichiarando , che la professione, ch’egli avea 
fatta della religione cattolica dopo la strage della gior- 
nata di San Bartolommeo , non era , clic un effètto 
della soggezione, e della violenza, che allora gli venne 
fatta ; e eli’ egli abbracciava di nuovo la religione , 
nella quale era stato allevato dalla regina sua madre. 
Quelli della Lega ebbero perciò un bel pretesto di 
autorizzare i loro passi ; fecero conoscere fin d’allora, 
che non riconoscerebbero mai per loro sovrano un 
principe , che non mancherebbe un giorno di collo- 
care sul trono l’ eresia. 11 zelo , onde sembravano 
accesi per gli affari della religione , trasse nel loro , 
partilo tutti coloro , che si piccavano d’ esser buoni 
cattolici. Eglino già non s'immaginavano di meritare 
1’ odioso titolo di ribelli , associandosi per torre ad 
un principe i legittimi suoi diritti ; come se quella 
religione , della quale abbracciavano la difesa , non 
avesse loro prescritto d’ esser fedeli a’ loro sovrani , 
quali eglino si fossero. 

Nello spazio di sette in otto anni , che la Lega si 
stelle oziosa, il Duca di Guisa, che n’ era il Capo, 

<8 trasse vantaggio da tutto ciò che poteva esser utile 

g al suo disegno ; o sopra tutto dal disprezzo , nel 

<g| quale Enrico III era caduto colla sua condotta. Il 

<8 Duca radunò i principali suoi partigiani vicino a Nan- 

c y (0 > e rappresento loro la misera situazione del 

(1) Il Duca di Mena , fratello del Duca di Guisa , il Cardinale di 
55 Guisa, il Duca di Nevers , il Barone di Senessai , Bofny , Menni;- 8» 

jJ ville , Mandrawlle ed alcuni altri. Il Duca di Lorena concorse aDche 8> 

e ld* • quest' Assemblea. Il Duca Casimiro vi mandò un uomo; ed il 8» 

51 Re «ti Spagna Y ebbe i suoi Agenti secreti. 8» 

2 8 » 
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regno ; i disordini del governo abbandonalo alla di- 
screzione de' favoriti , la infelicità de’ pojioli ridotti 
alla dispei azione da imposizioni eccessive ; i pochi 
riguardi ebe si avevano per la nobiltà più cospicua. 
« Io nacqui francese, egli aggiunse, ed appai tcnen- 
» do per tanti titoli alla ca^a di Francia, non posso 
» mirale, clic con dolore, lo stalo deplorabile della 
» mia patria. 11 male è cosi pressante, clic conviene 
» recarvi un prostro rimedio. L’ associazione falla 
» tino da otto anni , è il solo , che si possa impie- 

* gare. Non si tardò , clic troppo a servirsene inu- 
» lile si renderebbe con un più lungo ritardo ». 

Non si deliberò lungo tempo sull’ essenziale del- 
l’afiàre; perchè la maggior parte di coloro, che com- 
ponevano 1’ Assemblea , di già avevano preso il loro 
partito. 1 Ministri di Spagna ; oberano contentissimi 
di vedere in combustione la Francia, offersero lutto 
l’oro dell'Indie per far riuscire il progetto della lega. 
Questa radunanza fu seguita da un’altra, che si tenne 
a Joiuville , nella quale si risolse di riconoscere il 
Cardinale di Borhon , come re di Francia, supposto 
ch’Enrice III morisse senza iigliuoli; di accettale nel 
regno il Concilio di Trento , e di far restituite agli 
spagnuoli Cambiai , con la condizione , che sommi- 
nistrassero cinquantamila scudi d’ oro ogni mese per 
far guerra con gli Ugonotti. 

• Essendo già risoluta- la ribellione , si comandò a 
tutti coloro, che avevano sottoscritta la Lega , di te- 
nersi allestiti a prender 1’ armi. In seguito si pre- 
scrissero agli ecclesiastici i mezzi , de’ quali doveauo 
servirsi per mettere gli spiriti in moto. Questi ese- 
guirono pur troppo bene la loro commissione. I pre- 
dicatori no’ pulpiti , i parroclii nelle loro istruzioni , 
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i professori nelle loro scuole si sfogavano con invet- 
tive contro la corte, c non perdonavano alla persona 
del re. Enrico sensibile a questi oltraggi , e veden- 
do, che quei della Lega cominciavano a prender Tar- 
mi , radunò il suo consiglio per deliberare su i mezzi 
di prevenire la sollevazione. Il risultato della delibe- 
razione si fu , che il re farebbe una dichiarazione , 
colla qnalc proibiva qualunque Lega , od Associazione 
nel suo regno , e riguardava come reo di lesa Mae- 
stà chiunque ne fosse autore , o complice. Questa di- 
chiarazione inquietò assai poco quei della Lega. Fe- 
cero eglino segretamente i loro preparativi e proccu- 
rarono d’ impegnare Papa Gregorio XIII. nel loro 
partito. Il Cardinale di Pellevè (i) , Jacopo della 
Ruc , Canonico di [Nostra Signora di Parigi , il pa- 
dre Matthieu , Gesuita (2) , che diceva>i il corricr 
della lega , si maneggiavano molto per guadagnare i 
Cardinali. Questi consigliarono il Papa a non aver 
fretta, e a non dichiararsi per la lega, se non quando 
si fosse ben sicuro , che il suo partito fosse il più 
forte. Non ostante il Papa approvò Tassociazione fatta 
contro gli Eretici ; e dichiarò, che la guerra contro 
gli Ugouotti era giusta e legittima , c eh’ era per- 
messo non solamente di perseguitar essi sino all’estre- 
mo , ma anche quelli, che li favorissero, o che des- 
sero loro soccorso , s’ anche fossero di condizione 
reale. Gregorio non volle mai dare questa decisione 
in iscritto. La negativa inquietò il Duca di Nevers, 


(1) Niccola di Pellevè era d' una famiglia nobile di Normandia. 
Egli era dedito atfatto alla Casa diLoreua, perché lo doveva la sua 
fortuna. 

(2) li Padre Matthieu , Lorenese di nascila , fu impiegato da quii 
della lega in diversi negozj , principalmente a Itomi. 1 suul viag e i 
frequenti gli fecero dare il titolo di Corriere della lega. 
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che non poteva risolversi a prender 1’ anni contro il 
suo sovrano, quando il Papa non approvasse tal (pas- 
so. Il confessore del Duca gli levò tutti gli scrupoli, 
e gli fece intendere, che non poteva fave azione più 
lodevole, che quella d’ abbracciare il partito di quei 
della lega. 

J1 Duca di Guisa , vedendosi così bene appoggiato 
a Roma , e contando sul soccorso degli spagnuoli , 
che lo pregavano a dichiararsi apertamente , radunò 
finalmente le sue milizie, e si dispose ad eseguire i 
progetti, che gli suggeriva la sua ambizione. Ma pri- 
ma d’intraprender nnlla , il Cardinale di Borbon (i) 
pubblicò una specie di manifesto contenente i moti- 
vi , pe’ quali i principi , ed i signori della Lega ave- 
vano prese 1’ armi. Questo Cardinale era un principe 
di genio mediocre , facile da lasciarsi regolare da 
quelli, che avevano preso sul suo spirito qualche su- 
periorità ; tale , in una jiarola , quale esser doveva 
per secondare i progetti del Duca di Guisa. Questi 
rappresentò al vecchio Prelato ( 2 ) che la successione 
al trono riguardava lui incontrastabilmente , poiché 
il re di Navarra per la sua qualità d’eretico; n’era 
escluso , e che non doveva dunque esitare un mo- 
mento a dichiararsi capo della Lega. Il Cardinale la- 
sciossi sedurre , e cominciò ad assumere il titolo di 
primo principe del sangue. Pubblicò una dichiarazio- 
ne, nella quale esponeva i disordini del governo, il 
pericolo , del quale era minacciala la religione , i 


(1) Questo Cardinale era fratello di Antonio di Borbon , re di Na- 
varra , che restò ucciso nell'assedio di Ruano; e di Luigi, principe 
Condè , al quale il Barone di Honleschiù nella battaglia di Jaruac 
tolse la vita. 

pi) Egli aveva allora sessantadue anni. 




Uom. Memor. Voi. II. 22 
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mezzi , che aveva , onde rimediare a’ mali del re- 
gno (i), finalmente s'indirizzava alla Regina Madre, 
e la scongiurava a secondarlo ne’ lodevoli suoi dise- 
gni . Questa dichiarazione accrebbe il numero di quei 
della lega. 

Il Re di Navarra non sapeva a qual parlilo appi- 
gliarsi per dissipar la burrasca, che stava per piom- 
bargli sul capo. Era consigliato a sostentare i suoi 
diritti coll’ armi alla mano. Come la sua qualità d’E- 
retico lo rendeva già molto odioso, egli non voleva, 
che si avesse inoltre a rimproverarlo d’essere autore 
della guerra civile. Il solo mezzo , che gli restava 
per «concertare i progetti de’ suoi nemici, era il can- 
giar religione; ma un cuor onesto mai non fa un passo 
falso per motivi d’ interesse, ceppar quando si tratta 
della più luminosa fortuna. Una si nobile maniera di 
pensare è molto rara alla corte; quindi Rochelaure, 
vedendo un ministro , che impegnava il re di Navarra 
a persistere nella sua credenza , gli disse bruscamen- 
te : c Credi tu, che un pajo di Salmi ali’ Ugonola 
» possa entrare in concorrenza con una corona ? » 
Quanto poterono dire i cortigiani , non fu capace di 
smuovere il re di Navarra. Volle piuttosto esporsi a 
pericolo di perdere un bene , per l’acquisto del quale 
si suole sagrificare ogni cosa , che rinunziare ad una 
religione , eh’ egli allora credeva la migliore , e la 
più sicura. Questo principe , benché risoluto di non 


t<) Egli diede nna lista di quelli , ch'entravano nell’associazione. 
Vi si vedevano i Principi della casa d' Austria in Alemagna , il re 
di Spagna , gli Arcivescovi di Colonia , e di Magonza , i Duchi di 
Savoja, di Ferrara, di Cleves, e di Parma, Il gran Mastro di Malta, 
la signoria di Venezia , le rcpttbblicbe di Genova , e di Lucca , il 
Duca di Firenze , ed il Principe di Scozia. 
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cominciare la guerra , non trascurava nondimeno i ie» 
propri interessi , e proccnrava di premunirsi contro 
le imprese di quei della Lega. Spedì uno de’ suoi par- jg) 
tigiani in diverse corti straniere (i) per sollecitare i je* 
soccorsi di cui faceva conto di aver bisogno. Al- ^ 
lora fu , che i preti , ed i monaci cominciarono a Ì8» 
sciamare nelle prediche , c ne’ sermoni , che vi era 
una cospirazione generale de’ principi protestanti con- je» 
tro i cattolici. Subito quei della Lega presero Tarmi: jj* 

era alla loro testa il Duca di Guisa, che per soste- 
nere la religione romana non si facea già ribrezzo di )8» 
distruggere la potenza reale. Egli era uno di quegli 
uomini , cui le qualità loro eminenti rendono propri 
a rappresentare il priucipal personaggio in uno stato 
monarchico, o repubblicano ; e che non potendo oc- 
cupare il posto , per cui sembra , che la natura gli 
abbia formali, sono capaci di giugnere ad ogni sorta 
di eccessi per riparare questa spezie d’ ingiustizia. Il 
Duca di Guisa , collocato sul Trono , sarebbe stato 
un gran re : nato per obbedire , fu un suddito al 
sommo dannoso. Valore , intrepidezza , estensione di 
genio , fermezza , prudenza , attività , tutte queste 
eroiche virtù ne formavano il carattere. Il suo bel- 
1’ aspetto , la sua aria nobile, le sue maniere obbli- 
ganti gli conciliavano tutti i cuori; cosicché egli era 
ad un tratto T idolo del popolo , e de’ soldati. Qua- 
btà così luminose dovevano poi riuscire alla patria 
così funeste ? Quando il Duca di Guisa si vide alla 
testa d’ un esercito , si mise in campagna , e s’ im- 
padronì di molte piazze. Io non entrerò nelle parti- 


ti) In D.inimaraa , fa Inghilterra , ed a molti principi protestanti 
d' Alemagna. 
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colarìtà di tutte queste operazioni militari ; mi ba- 
sterà riferire ciò che avvenne di più notabile in questi 
tempi di sedizioni , e discordie. 

Enrico III. seguitava a disonorarsi sul trono colla 
sua debolezza , c indolenza. Con un po’ di fermezza 
e coraggio egli sarebbe venuto a capo ne’ principi 
di reprimere la fazione , che dava un colpo mor- 
tale all’ autorità sovrana , ma diede tempo al Duca 
di Guisa di fortificare il suo partilo ; cosicché il 
capo della lega si vide in istato di prescrivere leggi 
al suo re. 

Lo sforzò a pubblicare un editto , che annullava 
luti’ i privilegi già concessi agli Ugonotti (i). Non 
si può esprimere il dolore, che n’ebbe il re di Na- 
varra (a). Questo principe si vedeva ridotto all’alter- 
nativa crudele , o di perdere la corona , o di met- 
tere in combustione il regno , per sostenere i suoi 
diritti. Provava un’estrema ripugnanza ad appigliar- 
si al secondo partito ; percliè bisognava dichiararsi 
contro il sovrano, il quale aveva avuta la debolez- 
za di sottoscrivere tutte le proposizioni di quei del- 
la lega. Non ostante come non avea voglia di la- 
sciar passare in altre mani lo scettro a sé destina- 
to , prese delle misure per opporsi a’ progetti de’suoi 
nemici. 

Frattanto Sisto V , eh’ era succeduto a Gregorio 
XIII , pubblicò una bolla contro il re di Navarra , 
e contro il principe di Condè, con la quale gli sco- 
municava ambedue , privava essi , ed i loro succes- 


•8 (I) L’ odillo di Nemours. fi» 

•8 (2) L’Kditto di Nemours fece un* tale impressione sol re di Ne- 8» 

<8 Tarn , ebe una parte del suo mostacchio ed un tritio s’ incanutì. 

<3 fi» 

<8 fi » 
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sori di tulli i loro stati , e specialmente del dritto 
di succedere alla corona di Francia ; e dava a tutti 
i loro vassalli e sudditi 1’ assoluzione dal loro giu- 
ramento di fedeltà. Non è già , che Sisto V appro- 
vasse la lega. Egli la riguardava come una trama 
esecrabile , c mandò anche in galera molti monaci , 
che aveano tenuti de’ discorsi ingiuriosi in proposito 
di Enrico III; ma non potea consentire di vedere il 
trono di Francia un giorno occupalo da uu principe 
eretico. 

Il re di Navarra vedendosi ogni giorno attaccato 
di nuovi libelli , giudicò a proposito di rispondervi ; 
ed in una spezie di manifesto egli propose, non ostan- 
te l’ ineguaglianza del rango, e della condizione , di 
decidere la contesa col Duca di Guisa con un duel- 
lo per risparmiare il sangue della nobiltà , e del po- 
polo , cui la guerra civile era per versare. In se- 
guito per vendicarsi del Papa , pubblicò contro di 
esso uno scritto , eh’ egli trovò il mezzo di far af- 
figgere alle porte del Vaticano. Sarebbe stato desi- 
derabile , che queste contese di religione non aves- 
sero prodotti , che dei libelli. Ma prima che queste 
discordie fossero terminate , uomini a migliaja do- 
veano perire. 

Il Duca di Guisa , vedendosi in istato di parlare, 
e operaie da padrone, non pensò più, che a costrin- 
gere Enrico III a prender l’armi contro de’Calvani- 
sti. Questi pensarono a difendersi , cominciarono di 
ambe le partile ostilità con quel trasporto e furore, 
che caratterizza le guerre di religione. Come sape- 
vasi , che Enrico III. non si era dichiarato in favor 
della lega, che al suo dispetto, e ch’egli manteneva 
delle corrispondenze segrete col re di Navarra , i 
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Sedici (i) (così si chiamavano i membri di una lega »> 
particolare , che s’ era formata a Parigi ) pubblica- 
rono un memoriale sedizioso , nel quale si accusava )e> 
il re di voler rovinare la religione cattolica , ed in- ^ 
trodarre nel regno delle truppe straniere per man- g, 
dar ogni cosa a ferro , ed a fuoco. I sediziosi , dopo £> 
aver latto conoscere il motivo de’loro terrori, dichia- 
ravano d’ essere risoluti a qualunque costo per con- le» 

servare i loro beni , le loro vite , e la loro reli- 
gione. Ecco fino a qual segno si resero audaci qtte’ je> 
sudditi. 

Mentre la discordia, ed il disordine regnavano nella ^ 
metropoli, le provincie non erano già a miglior con- £» 
dizione. I due partiti s’occupavano in prendere delle 
piazze , e dare della battaglie leggiere. I loro eser- }8> 
citi si raggiunsero vicino a Court, ras , e fu d’ uopo 
venire alle mani. Il re di Navarra, prima dei cotn- jg, 
battimento , volgendosi verso i principi di Condò , e 16» 
di Soissons , disse loro , nel lasciarsi per andare a 
mettersi nel suo posto: « Ricordatevi, che voi siete ;e> 
» del sangue di Borbone ; e , viva Dio , vi farò 
» vedere , eh’ io sono vostro maggiore. E noi ( ri- 
» sposero ) vi mostreremo , che avete de’ buoni ca- 16» 
» detti. » All’ esercito cattolico comandava il Duca 
di Giojosa , che mostrò meno di abilità , clic d' ar- 
dire. Non si può già dire lo stesso del re di Navarra. ££ 

Questo principe fece apparire tutta la direzione d’un ;e> 


(1) Questi erano abitanti di Parigi, arsociati ad oggetto d' intcres- g* 

gare la capitale per la lega generale. Scelsero sedici tra di loro , ai {8* 

quali divisero i sedici quartieri della città per farvi de' Partigiani , 18» 

geminarvi delle voci utili alla fazione, e portarvi gli ordini del con- £» 
giglio. Dal numero de' Quartieri di Parigi, e non già da quello delle 
persone , questa associazione fu poscia chiamata la lega de' Sedici. )8> 




Digitized by Google 




- 175 - 

&&&&.£>$&&&{&&$ 58 
ÌB» 

g 

gran capitano, e si espose al maggior calor della mi- *P 
solila, come un semplice soldato. Perciò riportò una ^ 
vittoria completa. Più di quattro mila cattolici resta- 
rono sul campo di battaglia , ed il loro generale fu ì 01 * 3 4 
nel numero de’ morti (i). 11 redi Navarca si diportò g 
con somma generosità verso i vinti , e diede prova 8» 
di quella bontà d’ animo , die in progresso lo ren- jj£ 
dette si caro a’suoi sudditi. Egli aveva da soffrire an- je> 
cora molte disgrazie prima di poter rendere felici i 
francesi. £ 

I Calvinisti del regno , formidabili per se stessi , w> 
assai più lo sarebbero divenuti col soccorso degli sira- 
nieri. Quindi il Duca di Guisa fece tutti gli sforzi je» 
possibili per iscacciar gli Alemanni , che comincia- ì 0 * 
vano ad inondare la Francia. Egli ne venne a capo, S, 
e gli obbligò a ritornare nel suo paese. 11 servizio , 8» 

eli’ egli prestò al partilo cattolico , fu straoi dinaria- £ 
mente esaltato da’ suoi partigiani. Tutti i pulpiti ri- (gì 
suonavano di elogj , che si davano al capo della 5®* 
lega (a). La stessa Sorbona lasciò sedursi, e pubblicò E 
delle decisioni contrarie alle massime fondamentali 8» 
del governo. Si propose altresì di stabilire il Tri- 
bunale della Inquisizione(3). Finalmente in un’assem- je» 
bica, che i principali della lega tennero a Nancy (4), 


(1) Il Duca di Giojosa fu ammazzato da un colpo di pistola, dopo 
la perdila della battaglia , mentre egli si ritirava solo verso la sua 
artiglieria. Suo fratello , il quale , cbiamavast San Salvatore , per* 
dette aneli' egli la vita nella battaglia. 

(2J I pili trasportati di tutti i predicatori erano Prevot , Parroco 
di S. Severino, e Boucher, parroco di S. Benedetto, il Dottor Pjncet 
s’ era pur segnalalo co'suoi sediziosi discorsi; ina da qualche tempo 
non vivea più. 

(3) Si propose nell’assemblea di Nancy di slabilire II tribunale 
dell' inquisizione , almeno nella città principale del regno. 

(4) Nancy , una delle più belle città della Frauda , sede d' un 
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si estese un memoriale, di cui tutti gli articoli erano 
pregiudiziali all’ autorità sovrana ; si volle sforzare il 
re a sottoscriverli, e a degradare egli stesso la regia 
maestà. Enrico III finse di non disapprovar molto 
quello scritto temerario, e promise di perseguitar gli 
Ugonotti fino all’ estremo. 

II Duca di Guisa n’andò a Parigi, e vi fu accolto 
in mezzo alle acclamazioni. Passò al Louvre, andò a 
far riverenza al re , e non parlò, che del suo attac- 
camento al servizio di sua maestà. Enrico III sapendo, 
che il suo più mortale nemico gli doveva comparire 
diuanzi , ebbe in animo di farlo ammazzare. Alcuni 
signori ; cui lasciò penetrare la sua intenzione , gli 
rappresentarono , ch’era troppo pericolosa una sì vio- 
lenta risoluzione ; che tutta la corte ; e sua maestà 
la prima, sarebbero vittime d’un popolaccio furioso,' 
che non avrebbe rispetto veruno, quando si trattasse 
di vendicare la morte d’un uomo, ch’era il suo idolo. 
Questi riflessi determinarono il re a soffrire l’insulto 


Vescovo e capolnogo del dipartimento , sopra detta Menrthe , 67 te- 
ghe all’ Est di Parigi , in renile pianura con 30000 abitanti. Resi- 
denza della prefettura, d'una corte di appello; deilo stato maggio- 
re deila quarta divisione militare, de' tribunali di prima istanza e 
di commercio e di altre autorità principali ; possiede Accademia , 
Collegio Reale , scuola d' Ostetricia , aocietà di scienze, arti ed agri- 
coltura , giardino Botanico, Museo, Gabinetto di Osica . Biblioteca, 
Teatro , Spedale , Case di carità , ed altri Stabilimenti di istruzione 
e di benelìct'nza. Vari sono gli cdilici di Nancy che meritano osser- 
vazione : bene allineate e fabbricale ne sono le strade , ed i pas- 
aeggi veramente ameni e deliziosi. Delle tante sue fabbriche e ma- 
nifatture meritano ricordanza i merletti , i tappeti , le candele , le 
cartiere e le carte dipinte: P orificeria , le berrette, i filatoi di lana 
e di cotone, la seta , le conce di cuoi e di pelli , le quali cose 
tutte co' grani e le sementi , il tino , il inerme, il ferro , il rame, 
il legname , le somminislraQu il fondo d' un commercio molto este- 
so e florido. 
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falto dal Duca di Guisa (i) , sollo pretesto di assi- 
curarlo del rispetto, e di giustificare 'a sua condotta. 

Il Duca di Guisa restò a Parigi, e seguitò ad in- 
sultarvi il suo soviano. Invano la regina madre volle 
impegnarle ad uscirvi, Egli stava troppo contento in 
mezzo d'una città, gli abitanti della quale erano suoi 
totalmente decimazione. Cornei Parigini gli davano 
ogni giorno attcstati nuovi di afletto , e sembravano 
disposti ad intrapiendere qualunque cosa per suo ser- 
vigio, eia da temersi, eli’ egli ardisse una qualche 
tiama contro la persona del re. La corte ne concepì 
de’ sospetti , che determinarono Enrico III a lasciar 
prontamente la sua capitale. Questo principe ritirossi 
a Chartres, dove qualche tempo dopo andarono i pa- 
rigini per domandargli | erdono delia condotta , che 
aveano tenuta verso di lui. Lo spediente, che s’ im- 

{ >iegò per muoverlo, intenerì il popolo fino a trarne 
e lagrime, ma cosi non fecero i cortigiani. Una pro- 
cessione di cappuccini ( j), che si flagellavano le spalle 
con discipline , dovea naturalmente produrre questi 
due varj effetti. 

11 parlamento deputò , r.r intente alcuni de’suoi mem- 
bri , che attcstarono al re il dolore, che in esgi avea 

(1) lt Duca di Guisa ora andato ri Lontre senza scoria. Diccsi, rfce 
vedendosi tanto imp anato , In sua ferm.zza per un momento lo ab- 
bandonò . e che vi lesi impallidire. Egli promise di non ritornarti 
più , se non elle ben accompagnato. 

(2) Carli da Parigi una proci esitine di Cappuccini per andare a 
Chartres. Questi religiosi porla- nini in ninno di ersi sl'-urcunli della 
passione ; cd uno di loro arem uno g r an Croce sopra le spalle , e 
rappresentata Nostro Signore direno ai Cai ano. il Cappuccino, che 
portava la Croce , t ra Errico di Ginjosa frati Ilo del Duca di questo 
nome , eh' era stato ucciso alla battaglia di Courtras. Enrico di uio- 
josa , prima d’entrare ne' Cappuccini , era stato uno de'favurili del 
re. Era ancora novizio nel tempo, di cui parliamo, e portava il nome 
di fra Angelo. Egli fu uno de’ più ardenti della lega. 
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cagionalo il fatto delle barricate (i). Supplicavano sua 
maestà a ritornare a Parigi per rimettervi 1’ ordine, 
e la tranquillità , protestando , cbe contribuirebbero 
con tutte le loro forze a far rientrare il popolo nel- 
1’ obbedienza del loro sovrano. 

Enrico III accolse con bontà i Deputati del parla- 
mento. Ordinò loro di continuar le funzioni delle loro 
cariche , e di perseverare nel loro dovere ; « I pa- 
rigini (egli aggiunse) si rendettero colpevoli verso 
di me. Il pentimento, che mostrano del loro fallo, 
mi determina ad accordare ad essi il perdono; ma 
s’ avverrà mai , che manchino alla debita fedeltà, 
io mi vendicherò in un modo terribile sopra di essi, 
e della loro posterità. Lo splendore, e la ricchezza 
della loro città dipende dalla mia presenza , dalla 
residenza de’ tribunali, e delle scuole, che vi sono 
stabilite; trasportando altrove le beneficenze; delle 
quali i miei predecessori gli hanno ricolmi, io fa- 
rei di Parigi un vasto deserto. Clie gli abitanti di 
questa città non mi sforzino in avvenire a far loro 
sentire il peso del mio sdegno , e della mia col- 
lera ». 

Queste minacele intimorirono i Parigini. Il Duca 
di Guisa , che se n’ accorse , credette a proposito di 
riconciliarsi col suo sovrano , e si lusingò d'ottenere 
un trattato vantaggioso per se, e per la sua fazione. 


J (1) Il re, avendo volalo introdurre degli svizzeri in Parigi, ed 
* unirli alle guardie francesi per impadronirsi de* posti principali , e 

Ì * tener io freno gli abitanti, i sediziosi fecero delle barricate eoo delle 

botti , stesero delle catene nelle strade principali , e rinserrarono le 
truppe del re , che si trovarono esposte alle moschettate , ed alle 
pietre , onde venivano oppressi dalle finestre. Questa si chiamò la 
giornata delle barricate. La prima di queste barricete fu formata da 
)( una compagnia di scolari. 
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2 In fatti il re non si mostrò difficile in alcuno degli 
4 * articoli , che il Duca ebbe l’ audacia di esigere. Pa- 
<w reva , eh’ Enrico avesse già formato il disegno di di- 
Jgj sfarsi d’ un suddito odioso , e che per riuscire ricor- 
tei resse all’ artifizio , Don potendo usare la forza. L’av- 
venimento , che siamo per raccontare , dà luogo a 
2 tal conghiettura. Si tenne a Blois un’assemblea degli 
«8! stali generali. Il Duca di Guisa s’era maneggiato per 
|®j iscegliere deputati del suo partito. Tutti quei della 
4 * lega , animati dallo spirito d’ indipendenza , e di ri- 
bellione , voleano proscrivere la forma antica degli 
||| stati , e ridurre il loro sovrano alla stessa condizione 
«8< dei re di Polonia, e dTnghilterra. Il Duca di Guisa 
|2 era il principal autore di tutti questi maneggi. Come 
crt dava ad ogni momento nuovi oggetti di mortificazione 
al suo re , Enrico si risolse finalmente di far perire 
& un uomo , che proccurava del continuo di rapirgli i 
più belli diritti della corona. Quando il re si fu con- 
fermato in questa intenzione, pensò a’ mezzi di man- 
darla ad effetto. Siccome non si trattava di seguire 
le regole ordinarie della giustizia , bisognava trovare 
un uomo tanto compiacente pel suo monarca, che si 
rendesse persino l’ esecutore delle sue vendette. Il re 
indirizzossi a Crillon, mastro di canapo del reggimento- 
delie guardie, e gli propose d’assassinare il Duca di 
Guisa. « Sire ( rispose Crillon ) voi conoscete il mio 
» zelo , e la mia divozione per voi. Ma 1’ officio di 
» carnefice non si compete ad un uomo della mia 
» qualità. Se non trattasi , che di far por mano 
• al Duca di Guisa , oso promettervi , che col far- 
» mi ammazzare verrò a capo di torgli la vita >. 
Questa nobiltà di sentimenti non dispiacque al re : 
cercò un uomo meno delicato sul punto d’onore e lo 
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trovò in Loignac , primo gentiluomo di camera. Se 
gli diede della gente , che lo secondasse. Il re li ra- 
dunò tutti nel suo gabinetto, c disse loro: « La mia 
» salute, e quella della Francia è nelle vostre mani, 
a Io fo’conto in questo giorno d’esservi debitore della 
» vita , e della corona. Ma voi potete assicurarvi , 

„ > che la mia gratitudine eguaglierà il servigio , che 

<S » siete per prestarmi. Armatevi de’ vostri pugnali , 

» e servitevene per passare il cuore del più colpevole 

* di tutti gli uomini. Le divine, ed umane leggi mi 
«a » permettono di punirlo; ma come non posso impie- 

* gare contro di lui gli ordinarj metodi della giu- 

<2 * stizia, vi dò autorità col mio regio potere di dar- 

2 * gli la morte , che merita da tanto teui|>o. * 

^ Dopo che tutti assicurarono iì re della disposizione, 

«et in cui si trovavano di sagrificarsi per lui , li collocò £> 
2 i Q un gabinetto per attendervi la loro vittima, ed in ^ 
seguito ritirossi in un altro luogo con alcuni signori je> 
*8{ di corte. Malgrado tutte le precauzioni , che il re 
<gj aveva usate per nascondere il suo disegno , il Duca ^ 
2 di Guisa n’ ebbe qualche sentore. I suoi partigiani »» 
^ lo consigliavano a provvedere alla sua sicurezza. Egli ^ 
«8j rispose sempre come un uomo , che s’ immagina di )e» 
^ non aver a temere di nulla. Mostrò più coraggio, che 
<2 prudenza in questa occasione. Finalmente il momento ^ 
«9j fatale arrivò. Quando fu preparala ogni cosa per Tese- & 
cuzioue , si andò a dire r»’ Duca , che il re doveva K 
<8( parlargli. Egli portossi ai citello , e quando fu vi- J8» 
cino al luogo, nel quale gli assassini erano appostati , 
crt gli si gettarono addosso , e lo trafissero con molte 

stoccate. Il re, dopo questa esecuzione, uscì dal ga- je> 
2 gabinetto, ed avendo fatto coprire il cadavere, en- 
<2 trò nella sua camera, c disse a’sigoori della sua cor- ft» 
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^ dre. Non ostante alcuni storici assiemano, che questo ^ 
ca affare era stato concertato con Caterina de'AIedìci. Il 
carattere di questa principessa rende assai verisimile 
c0< la loro opinione. 

2 II cardinale di Guisa , eh’ era stato riuchiuso in 
^ castello un momento dojio la morte del Duca suo fra- 
«8( tello proruppe in lamenti, in minaccie, e in trasporti. 

^ Questo ardente prelato aveva oltraggiato in più d‘ un 
trt incontro il suo re. Enrico sopralutto non potea perdo- 
nargli certi tratti di satira, a’ quali seppe rendersi supe- 
ri riore. Risolse dunque di far morire anche il Cardinale 
<3 di Guisa. Il Guast; capitano delle guardie , che fu in- 
^ caricato dell’ esecuzione , andò a cercare quel prelato 
la nel solajo più alto, ov’egli avea passata la notte con 
l’ arcivescovo di Liou , e lo condusse in una galleria 
oscura, dove alcuni soldati lo trucidarono con alabar- 
de! de. Il corpo di lui , e quello di suo fratello furono 


te: « Ora s'i , ch’io sono re, essendomi liberato dal 
» solo uomo , che opponevnsi a’ miei disegni. Che i 
> suoi partigiani imparino da questo esempio , a che 
» s’espongano i sediziosi, che oseranno in seguito a 
» tentare imprese in pregiudizio della mia reale au- 
» torità. » Questo tuono da Sovrano fece tremare 
tutti quei della lega. Enrico III in seguito scese nel- 
c&j I’ appartamento della regina madre, ch’era ammalata, 
2 e le rendette conto di ciò eh’ era seguito. Si dice , 

a che questa principessa , senza biasimare , nè appro- 

vare l’ azione di suo figlio, gli domandò soltanto, se 
"* v ne avea prevedute le conseguenze. « Sì madama ( ri- 
» spose il re ) io previdi già a tutto. Io desidero 
» ( ella rispose ) che tale avvenimento torni in vostro 
« vantaggio. > Apparisce da questa conversazione , 
che il tutto s’era fatto senza saputa della regina ma- 
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posti nella calcina viva, perchè si consumassero con 
prestezza. Le ossa furono abbruciate in una sala del 
castello , e le ceneri disperse al vento. Si presero 

J ueste precauzioni ad oggetto d’ impedire al popolo 
i onorare le loro reliquie , e di farne spettacolo per 
eccitare alla vendetta quelli della lega. 

Se Enrico III si fosse contentato di far perire il 
Duca di Guisa, egli non si sarebbe imbrogliato con 
la corte di Roma. Ma Sisto V riguardò la morte del 
cardinale , come un attentato inaudito , e ne attestò 
il suo risentimento. Fin d’ allora i partigiani della 
lega non gli parvero più che zelanti difensori della 
religione. È facile l’ immaginarsi 1’ effetto , che do- 
vette produrre allora sullo spirito de’ popoli questa 
disposizione del Pontefice Romano. Enrico III non 
avea bisogno di farsi nuovi nemici. I Guisa avevano 
lasciato un vindice nella persona del Duca di Mena, 
loro fratello , che si pose alla testa de’ sediziosi , e 
seguitò a desolare la Francia. Il re, ch’erasi renduto 
incapace di governare , si trovò allora più imbaraz- 
zato di prima , perchè perdette sua madre , cui non 
mancava di chieder consiglio negli affari difficili. Non 
si può dire, se la morte di Caterina de’Medici fosse 
più utile, che nocevole al regno; perchè questa prin- 
cipessa fu una delle più abili , e più cattive regine , 
che sieno mai state assise sul trono di Francia. 

La morte d’ uomo tale, qual era il Duca di Guisa, 
dovette cagionare agli Ugonotti un’assai viva allegrez- 
za. Aveano perduto da alcuni anni uno de’lor difen- 
sori nella persona di Enrico di Condè (i); ma restava 


(1) Enrico di Condè era figlio del ramoso Lnigi Borbon di Condè, 
che fa Deciso nella battaglia di Jarnac. Enrico fu avvelenato a San 
Giovanni d’ Angeli. Non ai seppe mai chi gli diede il veleno. Non 
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loro il re di Navarra, clie riguardavano con ragione , 
come il più fermo sostegno. Aveano bisogno d’ un 
prìncipe bravo del pari , per sostenersi contro quei 
della lega , l’ audacia de’ quali cresceva ogni giorno. 
Questi ultimi non rimasero già abattuti dalla perdita , 
che avevano fatta. Vedevano alla loro testa un capo 
del pari valoroso; ma molto meno impetuoso del Duca 
di Guisa. Sotto la condotta di questo bravo Generale 
si lusingavano di far trionfare il loro partito. 

Enrico Ili contribuì colla sua indolenza ad accen- 
dere la ribellione. In vece di marciare a dirittura 
alla sua capitale, e di profittare della costernazione, 
in cui si trovavano i parigini dopo la morte del Duca 
di Guisa , restò nella città di Blois , e perdette il 
tempo nel pubblicare dichiarazioni, e manifesti. Quei 
della lega , avendo cosi avuto tempo di respirare , 
divennero più furiosi. Tutti gli abitanti di Parigi sol- 
levati dalla fazione de’ Sedici presero 1’ armi , s’ im- 
padronirono de’ posti più importanti della città , e 
collocarono corpi di guardia in tutte le parli. Si sen- 
tirono allora delle grida prorompere in invettive con- 
tro la corte , profondere i più grandi elogj al Duca 
di Guisa , ed eccitare i popoli a vendicare la morte 
di lui. Si trovavano in tutti gli angoli della città cartelli 
ingiuriosi , satire sanguinose contro la persona di Enri- 
co III, che era trattalo da eretico, da scomunicato, e che 
veniva chiamato Enrico di Yalois senza dargli il titolo 
di re. Si consultò la Sorbona, per saper se i francesi 
nelle circostanze , in cui sì trovavano allora, fossero 


aveva , cbe trentacioqoe anni , quando mori. Questo principe area 
del coraggio; ma la sua gelosia contro il re di Navarra gl' impedì 
di vaierai del suo partito cosi utilmente, come avrebbe potuto fare. 
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dispensati dal giuramento di fedeltà, die aveano fatto 
al loro sovrano. Fu deciso , che ciò poteva farsi in 
conscienza ; ed il decreto fu sottoscritto da settanta 
dottori. 

Mentre la Sorbona si disonorava con queste deci- 
sioni , il parlamenti) sostentava con vigore i diritti 
dell’ autorità reale. La fermezza , che mostrò questa 
illustre facoltà , la espose a’ trattamenti più indegni. 
Molli presidenti, e consiglieri furono condotti alla Ba- 
stiglia sotto pretesto, che tradissero i parigini. Bufly- 
le-Clerc (i) , uno de' faziosi più ardenti, li fece ar- 
restare , e li condusse in prigione in mezzo ad una 
folla di popolo , che li caricava d'ingiurie. Scelse in 
seguito un certo numero di magistrati tra quelli , che 
aveano forse mostrato meno d’ attaccamento pel re , 
e formò un nuovo parlamento. Dovette sembrare molto 
■straordinario il vedere un uomo , eh’ esercitava uno 
de’ più bassi impieghi della toga; comporre a suo ta- 
lento il primo tribunale della giustizia. 

La ribellione della capitale , e d’un gran numero 
di provincie ridussero il re a strano passo. Egli era 
egualmente odiato da’ Cattolici , e dagli Ugonotti. I 
primi lo consideravano , come un eretico; i secondi , 
come un persecutore. Bisognava non ostante dichia- 
rarsi per gli uni, o per gli altri. Volle piuttosto ri- 
correre agli Ugonotti; perchè ben sapeva , che il re 
di JN avaria lo accoglierebbe e braccia aperte , non 
meno per genio, che per interesse. Questi due prin- 
cipi entrarono in trattato , e conchiusero un accordo 
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*8j (t) Questo BufTj-le-Clerc era un procuratore del parlamento , e fa 8» 

<8 eoo de' capi della lega de' sedici. 11 Duca di Guisa lo fece Governa- 16» 
<8( tore della Bastiglia. 6» 
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ad onta de* maneggi del Morosini legato del Papa. Il 
re di Navarra impegnossi di servire il re di Francia 
con certe condizioni vantaggiose al partito de’ calva- 
nisti. La conferenza de’ due re si tenne a Plessis vi- 
cino a Tours , con una reciproca soddisfazione. 11 
passo d’Enrico III irritò sommamente quei della lega , 
e somministrò loro un pretesto di continuare la guerra 
civile. Si misero in campagna 1’ uno , e l’altro par- 
tito. Quello del re riportò quasi sempre vantaggio. 
Dopo essersi impadronito delle piazze vicino a Parigi, 
pose 1’ assedio alla capitale. 

Allora si provò in un modo orribile fin dove giun- 
ger potessero gli eccessi del fanatismo. Un giovane 
Religioso , chiamato Jacopo Clemente , spirito de- 
bole , e superstizioso , animato contro di Enrico III 
dalle invettive continue de’ popoli , intraprese di as- 
sassinare il re , e prese delle misure per eseguire 
1’ orrendo progetto. Ottenne, sotto non so quale pre- 
testo , una lettera credenziale del primo presiden- 
te , (i) ch’era alla Bastiglia. Munito d'un passaporto 
del conte di Brione, esce di Parigi, va a San Cloud, 
dimanda di parlare al re , viene ammesso all’ udien- 
za , presenta la sua lettera al principe , asserisce di 
aver qualche cosa da comunicargli in segreto, obbliga 
con questo i signori , eli’ erano presenti , a ritirarsi 
alcuni passi, tira fuori un coltello dalla sua manica, 
e lo pianta nel ventre del re. Il principe getta un 
gran grido , cava egli stesso il coltello, ch’era rima- 
sto nella ferita, e colpisce l’ assassino sotto un occhio. 


(1) Il signor di Btrlii. Non si sa, se la lederà credenziale , che 
Iacopo Clemente ottenne , fosse supposta. Vè molta apparenza, che 
fosse tale: ma ella era sì ben contraffalla, che ingannò anche U pro- 
curator generale , cui fu consegnala. 
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Le guardie accorrono allo strepito, opprimono il mi- 
cidiale , lo trapassano con molte ferite, e lo gettano 
dalle finestre. 

Questo luttuoso avvenimento succedeva il giorno 2 
agosto dell’ anno 1589. 

Il re di Navarra, ch’era allora a Meudon, avendo 
inteso ciò ch’era seguito , passò prontamente a San 
Cloud. Vedendo il re in uno stato così funesto , si 
getta ai suoi piedi, e si strugge in lagrime senza po- 
ter pronunziare una parola. Enrico III lo fa alzare ^ 
lo abbraccia teneramente , e gli dice : e Voi vedete 
» in quale stato mi ritrovo: se Dio dispone di me, 
» io vi lascio la corona di Francia, come a mio le- 
» gittimo successore, ma voi non la possederete mai 
» tranquillamente, se non rientrate nel grembo della 
» cattolica religione. Io vi esorto a prendere questo 
> partito. Questo è il miglior consiglio , eh’ io possa 
» darvi. » Enrico III fece indi avvicinare i principi, 
ed i signori , eli’ erano nella camera , e raccomandò 
loro , supposto eh’ egli morisse , di riconoscere il re 
di Navarra per loro sovrano. Quando l’infelice Enrico 
seppe , clic la sua morte era vicina , egli vi si pre- 
parò seriamente , e mostrò fino all’ estremo sospiro 
gran sentimenti di pietà. Furono grandi in seguito gli 
stenti , eh’ ebbe a provare il suo successore per assi- 
curarsi il possesso del trono, che si volea conlrastar- 
gli. Il progresso di questa storia somministrerebbe 
de’ nuovi tragici avvenimenti. 

Dopo la tragica morte d’ Enrico III , una parte 
della Francia riconobbe per suo sovrano Enrico di 
Borbone, re di Navarra. Se questo principe non avesse 
avuto da opporre a quei della lega, che i diritti della 
sua nascita , avrebbe corso pericolo di non salire 
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giammai sul trono; ma il suo valore lo mise in pos- 
sesso d’una corona ch’egli meritava. Si vide costretto 
a combattere contro i suoi sudditi stessi. Felice , se 
dopo di aver trionfato de’ suoi nemici, avesse potuto 
difendersi dagli attentati di tutti que’ della lega ! 

La lega si segnalava ogni giorno con nuovi furori. 
Si osò di sostenere nella Sorbona , eh’ Enrico III, 
come tiranno , era stato ucciso meritamente ; e 1’ a- 
zione di Jacopo Clemente fu riguardata , come uno 
de’ più bei tratti da eroe. Bourgoins (i) superior del 
convento, nel quale quell’assissino esecrabile soggior- 
nava , montò un giorno sul pulpito , e rappresentò 
come martire della religione il suo confratello. La 
madre di Jacopo Clemente partecipò degli elogi pro- 
fusi a suo figlio. Vedovasi il popolo correre ad incon- 
trarla, e mostrare una brama ardentissima di veder- 
la. Ebbe una somma considerabile di danaro per aver 
«data alla luce un mostro , che molti francesi consi- 
deravano allora , come loro liberatore. Uomini im- 
mersi in un simile acciecamento , e che s’ immagina- 
vano d’ obbedire a’ comandi del cielo trascorrendo ai 
più terribili eccessi contro il loro sovrano, erano ne- 
mici ben da temersi. Ci voleva un uomo della tem- 
pra d’ Enrico IV per resistere al loro furore , e per 
superare tutti gli ostacoli, che si opponevano al suo 
inalzamento. 
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XIII. 


LUIGI MAIRI! 


Nilo li 30 maggio 1714. Morto li 28 maggio 1733. 


I masnadieri non dovrebbero per vero aver luogo 
alcuno nelle pubbliche istorie. Sallustio medesimo non 
lasciò d’ esser ripreso , perocché scrivendo de’ tempi 
di Roma lasciò a’ posteri la memoria d’ un Caldina. 
Pare che tutti i ladri più celebri siansi fatti un onore 
d’ imitarne gli esempii ; e pure i castighi orrendi , 
in cui ebbero da specchiarsi mai sempre , avrebbero 
dovuto metter qualche argine a’ loro delitti. Cartou- 
che(t) perì sulla ruota; e Mandrino incontrò ciò Don 


S I) Cartouche Luigi Domenico , ladro famigerato , il di coi nome 
iveoUto proverbiale. Nacque a Parigi verso ii cadere del secolo 
XVII- Egli manifestò fio delta infamia un indole sommamente vilio- 
sa. Fu caccialo dal collegio ove egli attendeva agli studi, io seguito 
fa anche caccialo dalia sua casa parerna , e cosi entrò a far parta 
in tuia fapiosa compagnia di masnadieri che desolavano la Norman- 
dia colle loro temerarie scorrerie , ed assassini. Cosi deciso nella 
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ostante la stessa fortuna. Gl’ incendialori , i fuoru- 
sciti , e gli assassini ordina riamente hanno per loro 
fine un capestro ; nè s’ è veduto mai un malvagio 
che impunemente trionfasse a lungo de’ proprii mi- 
sfatti. 

Luigi Mandrino nacque a Santo Stefano di S. 
Geoirs nel Dclfinato il dì trenta di maggio dell’ an- 
no 1714- Suo padre era della più bassa estrazion 
plebea ; e traeva egli la sussistenza sua dall’ ope- 
ra in parte delle sue mani ; e in parte , come suol 
dirsi, dalle sue ladronesche fatiche. Avendo egli im- 
paralo da certi falsatori di monete il loro mestiere 
si lusingò di potersi mettere sulla strada della for- 
tuna ; ma su quella si pose , che lo condusse passo 
passo al patibolo. Mal pratico della novella sua pro- 
fessione fu denunziato ben tosto ai tribunali ; e ne 
sostenne il processo. Qualche tempo appresso essendo 
arrivata a segno la temerità sua disperata di far te- 
sta alle guardie che voleano arrestarlo , restò sulla 
mischia ammazzato. 

Quando il giovane Mandrino ebbe intesa la morte 
del padre suo ne giurò la vendetta. Da lui non altro 
ereditò cbequalche ordigno adattato a falsificare le mo- 
nete, cd un gran capitale di quella cieca ambizione, 
che porta gli uomini ordinariamente a* piò solenni mi- 
sfatti. Non fu egli appena in istato di maneggiare H 


strada del delitto, ritornò in Parigi per esercitarvi la soa infame 
professione. Ebbe tempo di riordinare in quella ci uà una novella 
squadra , alla quale diede regole e statoti , ne prese P assoluto co- 
mando , e ben presto risuonò per molti angoli della Francia ia fa- 
ma dette sue rapine , e de’ suoi nefandi assassini. Dopo d' essersi 
per lungo tempo sottratto alle richieste della forra , fu finalmente 
colto in una bettola , e fu condannato al più. crudele supplizio. La 
tua sentenza si eseguiva 1’ sono 1721. 


Digitized by Google 


«tftniwwwstìjwjwa 


- 191 - 

&&&& s* 

r ** 


martello che consacrò i suoi onorati sudori a con- 
traffare o ad alterare ogni sorta di monete con pub- 
blico danno. Sovraggiugnendo la guerra Mandrino 
s* arrolò nelle truppe , e fu cosi buon soldato , die 
poteva tra 1* armi distinguersi , se non le avesse 
lasciale giammai. Ecco qui per avventura donde è 
derivato 1’ inganno del volgo die costui fosse stato 
uffiziale , o passato fosse per gli onori riguardevoli 
della milizia. La croce , die se gli vedeva jiortar in 
petto fu da lui tolta a forza ad un altro uffìziale , 
che miseramente ammazzò , e il nome di capitano 
ebe gli si dava comunemente , poteva impropriamente 
competere al capo d’ una brigata di coutrabbandieri, 
e di ladri. 

Non era per anco terminata la guerra quando 
Mandrino disertò , e trasse seco due compagni nou 
meno del carattere suo , che della sua disperata for- 
tuna. IL suo capitano che l’ aveva caro non voile di- 
chiararlo disertore , o farlo cancellare dal ruolo della 
sua truppa sulla speranza di ricuperarlo , lo che fu 
fatale a lui stesso. Mandrino intanto andava di giorno 
in giorno ingrossando la sua partita , che lo elesse 
per suo condoltiere , trovando in esso lui un ardi- 
mento non ordinario , una meravigliosa accortezza , 
ed una non mediocre fortuna. Avea egli per persua- 
dere una naturale eloquenza incredibile , uua vivis- 
sima fantasia , un coraggio capace d’ ogni intrapre- 
sa , ed una audacia per fine , che poteva dirsi te- 
merità , se non fosse stata più d’ una volta giustifi- 
cata dall’esito delle sue spedizioni. Non aveavi de- 
litto , che non gli costasse pochissimo , quando lo 
trovava necessario o a’ progetti suoi , o alle sue ven- 
dette. Ciò non ostante era gran maestro nell’ arte di 
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mascherare con una finta dolcezza il suo bestiale ca- 
rattere. Un apparente candore sul volto suo ingan- 
nar soleva i meno avveduti. Bisognava studiarlo as- 
sai per iscorgere negli occhi suoi quel nero umore 
incapace di legge , che ad onta della sua dissimula- 
zione finissima rompeva ogni ritegno ne’ suoi improv- 
visi trasporti. Tutti i discorsi suoi parevano animati 
da una sana morale , e non v’ era uomo al moudo 
che ne avesse meno di lui. Si pretende che vantag- 
giosa gli fosse non poco la sua figura. Aveva belli 
i capelli , folte le ciglia , il naso aquilino , le fat- 
tezze regolari , largo il petto , ben piantale le gam- 
be , e una forza incredibile. Talenti infelici , che 
davano in lui a divedere uno sbaglio della natura , 
ovvero una col[>a più grande di chi ne abusa co- 
tanto. Ecco qual era nella origine sua , e nelle dispo- 
sizioni sue personali il fuoruscito famoso di cui presi 
a scriver la storia. 

Nelle vicinanze di Sant’ Andrea vi sono de’ diru- 
pi , e delle strade scoscese che servir possono d’asilo 
a coloro a' quali non torna bene d’ averne ne’ luoghi 
più frequentati. Colà stabilì Mandrino di tenersi in 
sicuro. Non avea egli più che venti anni d’ età , e 
già vedeasi alla testa dieci , o dodici disertori , che 
lo riguardavano come padre loro , ed affidavano alle 
di lui fatali industrie la vita. La maniera di viver 
colà era delle più pericolose , e funesta. Vegliavano 
tutta la notte lavorando false monete ; e non osa- 
di farsi vedere di giorno. Il solo Mandrino 
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piccola de’ falsi denari da Ini seminati nnn destasse 
sul paese qualche sospetto. Pensando a tutto non la- 
sciava tratto tratto di travestirsi , e cangiar perso- 
naggio. Quando religioso , quando soldato, spacciava 
francamente la sua mercanzia , e ne acquistava del- 
1 ; altra , che facea poi rivendere da persone fidate , 
riserbando ugr se la parte più considerabile nella di- 
visi .‘ile del sno guadagno. 

Profittava egli già da tre anni addietro di questo 
scellerato commercio , quando ritornò nel paese il 
suo capitano , e gli fece dire da un suo fratello , 
che se non si fosse riunite al >-uo reggimento lo de- 
nuncierebbe come disertore , e uè sarebbe punito. 
La nuova sorprese Arac. lei ..o , e lo fé andar nelle 
furie. Raccomandò al fra'ol suo d’ informarsi con 
esattezza dove praticar solea 1’ eflfiziale suddetto , e 
tanto si adoperò , che fu avvitato dal giorno , in 
cui passar dovea sulla falda di quelle eminenze. Man- 
drino con le sue pistole alla cict* la si p~se ad aspet- 
tarlo sul battuto sentiero. Q.- fdo il vide da lungi, 
fu il primo ad irgli incontro , e pregarlo con ogni 
sommissione possibile di non vc’er estete le sua ro- 
vina. Arrivò ad esibirgli una settima competente di 
soldo per ottenere il suo congedo ed accomandogli 
in poca distanza una casa , cui diceva essere della 
vecchia sua madre, lo pregò d ir.camiui.nir i fu 
seco lui per ivi accotdare alia ute t ,lio tutte, quella 
faccenda. L’ uliìziaie senza sospettate, di nulla piegò 
verso il luogo accennalo del suo cavallo ’a biiglia; 
ma non fu appena moli tato ne’ passi stremi , e ri- 
moti , clic òiaudnuo gii h acceso con un coljo di 
pistola le reni ; e volgendosi inumi* aie con- 
tro del sue domestico con uu sccoo» w -- po alle 
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lf mpia glielo distese vicino. I cadaveri di quegli in- 
felici furono sotterrati da’ masnadieri di lui compa- 
gni , e rimanendo occulto il misfatto orribile , restò 
lungamente impunito. 

Mandrino seguitò il suo commercio ; e dii mai 
detto avrebbe , che il cuore d’ un barbaro così ani- 
mato da'l’ ingratitudine , e sì pronto al'e stragi fosse 
sensìbile alle tenerezze d’ amore ? Questa sensibilità 
che estingue 1* altre passioni , o serve loro di freno 
pare clic allignar non possa se non se nei più dolci 
caratteri. Se gli amanti vanno talvolta agli estremi, 
sin colà gii trasporta il solo desiderio di possedere 
1* oggetto della -ìèlicità loro ; e non essi die ecce- 
dono ; ma la disperazione loro , e la lor cecità , le 
quali ciò non ostante mai non univano al sangue. 
Li and ri no ora placido , ora feroce accoppiava in se 
stesso i vizii più coutrarii , e mescolar sapeva con 
1’ odio l’ amore. Qual tributo per un amante era 
mai quello d’ un cuòre di sì stravagante carattere ? 

Certo gentiluomo avea lasciate morendo due figlie 
d’ una non ordinaria bellezza. Piacque la minore a 
Mandrino , e cercò di mostrarle la sua tenerezza. 
■Parlò, ma non fu ascoltato. Le scrisse più lettere, 
ma non ebbe risposta. Inviò de’ regali , ma furono 
rimandati. Questo rigore lo trasse .v e smanie , e la 
voglia ostinata ùi riuscire nel suo c. cgno gli addossò 
delle spese non ordinarie , e c. ntim.e. 1! lavoro delle 
monete fu il primo a risi nt irne r ei danno ; e i con- 
ti , clic render doveva a’ c ,im agni su d non erano to- 
talmente esenti da ogni Sospetto. Ln dei suoi che 
s’avvide delle sue amorose fòibe, si esibì di gua- 
rirle. Io ti fu mio luogotenente, ( gli disse Man- 
drino ) se ti dà 1 animo di mantenere quuv.to pro- 
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metti. Son ann jnto di Perìnet , c/ie /o /e /«'e ve- 
ci , ed ho risoluto di liberarmene per sostituirti in 
suo luogo , e donarti tutta la mia confidenza. An- 
che tra i fuorusciti ci sono , dirò cosi , i suoi nla- 
negpi di gabinetto. Questi lusingato dall’ ambizione 
di farla vedere al suo luogotenente pensò di aver 
fatto assai se otteneva tra’ ladri di fare la seconda 
figura. Era costui nipote di un altro galantuomo 
che fu nel 1704 la spia di tjue’ di Seveime , e che 
visse dieci o dodici anni al remo sulle galere a Mar- 
siglia. Voleva egli meritarsi il patibolo a cui s’ era 
s ittratto suo avolo : « Voi siete imbrogliato , ( disse 
» costui al suo padrone ) ma io giungo a penetrare 
» la causa de’ riliuti, che vi tocca soffrire. Quella, 
» che amale è nobile ; e voi non avete forse il co- 
» raggio di nobilitarvi da voi medesimo per dirle 
» che non siete da meno di lei. Fatevi chiamare il 
» signor di Mandrin. Prendete a frammescolare so- 
» vente ne’ discorsi vostri la mia terra , le mie gen- 
» ti , i miei cavalli , il mio equipaggio. I vostri ti- 
* toli vi faranno ascoltare ben tosto ; e all’ om- 
» bra della nobiltà vostra verrà a scherzare l’ a- 


more medesimo. Tu mi fai aprir gli occhi ; ( gli 
rispose Mandrino ) Io comincio ad accorgermi , 
che un plebeo non può far buona figura al fianco 
d’ una nobile amante , e che 1 ’ orgoglio del san- 
gue può estinguere in essa la tenerezza del cuo- 
re. Io sarò adunque d’ ora in avanti il signor di 
Mandrino, ma potrò io sostenere il carattere d’ un 
tal personaggio ? Non v’ è cosa più facile, ( replicò 
il compagno ) prendete al servigio vostro un lac- 
chè, che vi onori continuamente col titolo di Ba- 
rone ; affettate un’ aria disiuvolta , e gentile , guar- 
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, date dall’ al’o in basso le persone plebee, fingete 

* di non conoscere le persone più confidenti : le vo- 
lt sire risposte siano talvolta a forza di monosillabi , 
» stropicciatevi sovente con le mani il mento , sdra- 

> jatevi sopra un soffj , di quando in quando alza- 
li levi impetuosamente cantando qualche pezzo di 

> arietta ; cantinate mai sempre bilanciando il corpo 

* vostro su i piedi senza toccare il suolo con le cal- 
li cagna. L’er darsi 1’ aria di Barone in un villaggio 
» non ci vuol meno dii lutto questo. Sent’rctc di voi 
» medesimo : bisogna dii e , che vanti costui una 
» nobiltà illustre , perocché ha delle maniere , che 
» in presenza di p'.vsone nobili non usurperebbe un 
» plebe ». Mandi ino animato da queste meravigliosi 
istruzioni s’accinse -tosto all’ impresa, li titolo di Ba- 
rone c o ;o per gran modo a’ suoi lemcrarii disegni. 
Le n. e sue diedero altrui rei genio. Fu creduto 
un p..:\ oi.c.ggio di dis.inzione dalla sua bella mede- 
sima , e i viscosi suoi non funr.» più interrotti, 
quarti d 'tarlava d’ amore. Dirò di più che gli fu pre- 
sto permesso di concepire delle grandi speranze. Sep- 
pe egli dipingere a meraviglia la sua passione negli 
occhi; strinse teneramente la mano di colei , ch’egli 
amava senza eli’ c'i'u ne nc strasse dispetto ; ma sic- 
come non sapeva egli , se fosse permesso ad un 3a- 
rone di baciargliela il primo giorno de" suoi amorosi 
congressi ; si concedo da lei con tutto il rispetto , 
senza prendersi la ìibertà di far d’ avvantaggio. 

In questo fi attempo gli affari della caverna , nove 
soleva egli abitare , cangiarono improvvisamente di 
aspetto, lino de’ suoi compagni inorridito dall’ assas- 
sinio commesso disertò dalla truppa. L' accollo Bo- 
quirol , che vegliava su la coiJolta dogli alili , es- 
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sonasene subitamente avveduto , fece levare in fretta 
le ’ i'ance , i martelli , i conj , e le materie già pre- 
r... al; , correndo a darne l’ tv viso al suo capitano , 
c accusando il luogotenente Perinet di poca capaci- 
tà , c d’ indolenza. La famiglia della giustizia lusin- 
' ...dosi di trovargli sul fatto prese male le sue mi- 
sure. Marciò ella unitamente , e prescntossi a gi rno 
chiaro all’ apertura della spelonca Colui che face- 
vaie la scorta uose tutto il vicinalo a rumore , ed 
avvanzò gridando ammazza , ammazza , senza dar 
quartiere a nessuno. Inoltrati clie furono non si tro- 
varono che pochi arnesi confacenti al lavoro con dei 
mantici, e de’ fornelli già rovinati. Non arrivarono 
nemmeno ad accorgersi d’ una gr ssa pietra ove ce- 
lavasi un nacc ndiglio , dentro il cuale Perinet in- 
gannato da Roquirol placida:!. ente con un suo com- 
pagno dormiva. Uno de' ministri del tribunale pro- 
pose di passar cola quella n Ite. La proposta fu ben 
ricevuta dagli altri ; si celarono tutti negli angoli 
della caverna lusingandosi di cogliere all’ aguato la 
truppa tutta dei ladri , e senza proprio rischio farla 
prigione. Per non riuscire in mesta intrapresa non 
si poteva far peggio. Non ci fu che Perinet , il quale 
in quella notte fosse mal capitano. Gli altri si pre- 
valsero di quel tempo per mettersi iu salvo col la- 
vor delle tenebre ; e chi battuta avesse la campa- 
gna vicina gli avrebbe colti tutti rimpiattati ne’ passi 
stretti della montagna , o nel più folto de’ boscni. 

L’ accidente diede a Mandrino non poco pensiero. 
Portò egli alle stelle la prudenza di Roquirol , e si 
fece le beffe di Perinet , che già credeva tra’ cep- 
pi : contuttocciò gli conveniva procacciarsi un altro 
ricovero , o abbandonar il mestiere. Dopo più marce 
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Ì assai faticose ; e senza profitto' , fu da lui risoluto 
di accanqiarsi all’ aperto , e di fortificarsi eoa uua 
j buona trincierà. Scelse Mandrino una incolta mon- 
! tagna , e si piantò sulla metà del pendio coperto 

j d’ alcuni dirupi , clic avanzavano in fuori. Fece ca- 
vare una fossa a maniera di mezza luna facendone 

I sostenere la sabbia con degli appoggi di muro , e 

| con delle palizzate opportunamente disposte. Do[>o 

( ciò lavorarono senza darsi riposo , onde aprirsi una 
* sortita sotterra per ogni avvenimento sinistro ; distri- 
buirono le sentine 1 le , e spedirono gente , che sco- 
prisse il paese , e trasportasse le necessarie provigioni 
al quartiere. 

* Mandrino avea sotto gli ocelli un castello , che 
apparteneva ad un vecchio procuratore di quella pro- 
vincia. Era egli situato sull’opposta montagna , donde 
dominava le pianure soggette , ed era ben munito 
d’una fossa con torrioni, gaberie , terrapieni , c sot- 
terranei all’antica. Mentre Maudrino lo stava così da 
lungi attentamente guardando gli fu riferito , che il 
padrone n’era morto in quell’istante medesimo. Vo- 
lete voi impadronirvene , ( gli disse allora Roqui- 
rol ) Il castello è nostro , se far volete a mio sen- 
no ; e non vi domando già a tal effetto quindici 
giorni di tempo. Mandrino , che conosceva la capa- 
cità di costui , li promise di non mancare a quanto 
vorrebbe. Roquirol era al maggior segno informalo 
de’ pregiudizii del volgo , tra’ quali non è I’ ultimo 
quella paura, che s’ ha comunemente de’ morii. Su 

S uesto riflesso pensò di profittarne al possibile , e 
isse però al suo padrone : c La circostanza non può 
> essere migliore per noi. Il vecchio defunto avrà na- 
» turalmente 1’ obbligo indosso di qualche restitu- 
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> ilone da farsi , come procuratore , eh’ egli era , 
» avvezzo a maneggiare 1’ altrui. Qui non ci vuol al- 
» Irò che del coraggio per andarsene notte tempo a 

> metter sossopra tutto il castèllo , rovinando quanto 
» V* è dentro di meglio , e bastonando la gente che 
» ci troviamo , la quale per paura de’ morti fug- 
» girà disperatamente , non sapendo a cos’ altro at- 
» tribuire , che all’ anima del suo |<adrone questo 
» fracasso ». Il corpo del procuratore suddetto era 
stato messo sotterra quel giorno medesimo nella chiesa 
de’ Cappuccini d' un villaggio vicino. Roquirol si pose 
in cammino , osservò il tutto e si tenne sino a notte 
in disparte. Inoltrò col favor delle tenebre in com- 
pagnia d' altri quattro , che furono da lui distribuiti 
in diflèrenti luoghi a tcnor del bisogno. La vedova 
del defunto Irovavasi sola dcDlro una stanza , e non 
piangea più la sua morte , perchè non v’ erano te- 
stimoni dc'le sue lagrime. 1 domestici erauo intesi 
a divertirsi in cucina , e nemmeno si ricordavano 
d'aver avuto in casa un padrone di più. Hoquirul 
penetrò a dirittura nella camera del procuratore, e 
cominciò ad aprire , e serrarne fortemente i corti- 
naggi delle finestre , e del letto , rovesciando le ta- 
vole , le sedie , e quanto gli capitava alle mani. 
La vedova sbigottita corse in cucina per interrogare 
che fosse. Roquirol lamentandosi altamente come se 
si sentisse attorniato di fiamme seguitava a metter 
tutto sossopra. Credevano già che tulio il male ve- 
nisse da que'ia parte, quando cominciò da tutti quat- 
tro gli angoli del castello nn altro orribil fracasso. 
Si sentivano delle voci terribili , che tia di loro si 
disputava 1’ anima del piocuralore ; e non si vede- 
vano , clic lampi di fuoco mercè colpi di pistola , 
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clic tratto tratto scaricavan coloro per ingranare lo 
spavento. Roquirol s' era coperto da capo a piedi con 
vii panno netti dipinto a fiamme vermiglie , e in tale 
arnese circondato da’ suoi compagni travestiti da Sa- 
t ivi si presentò ai domestici sbigottiti , trascinando 
dietro di se delle catene , e scuotendo una fiaccola, 
che aveva alle mani. Al vederli comparire su l’uscio 
della cucina vi fu più d’ uno , che svenne pe> l a pau- 
ra. Corse egli all istessa foggia d’ uno in altro ap- 
partamento del castello , e poi disparve. 

In virtù di questo orrendo spettacolo non vi fu 
tra loro chi dubitasse , che 1’ anima del povero pro- 
curatore capitala non fosse alle mani del diavolo. 
L’ aveano veduto ; P aveano inteso , e questo bastò, 
perchè ne corresse 1’ avviso per tutto il paese. 

La notte seguente Roquirol si fece vedere su’ ter- 
razzi del castello attorniato da it\ demouii. La ve- 
dova raddoppiata avea la sua guardia ; ma non servi 
ad altro che ad accrescere lo spavento , e le strida. 
Quando i demoni suddetti s’avviarono verso la casa, 
le persone tutte della famiglia si chiusero alla rin- 
fusa dentro ui una stanza. Roquirol le seguitò , e 
allora parte di quegl’ infelici tentò di mettersi in 
salv saltando dalle finestre : parte s* abbandonò alle 
preghiere, alle lagrime inondando d' acqua benedetta 
la stanza. Se ue cadea qualche gore; ’h sopra i tìnti 
demouii , alzavano costoro degli urli sì orribili , co- 
me se loro si fosse versato add ssc dell’ < gtio bol- 
lente. Non lasciavano pcrlutlocciò d’inseguire or l’uno, 
or 1’ altro , fingendo di volergli afferrare con 1’ un- 
ghie , e rovesciando quanto dava loro pe' piedi : beni 
mal acquistati , ( gridavano ) e guai a coloro, che 
se ne terranno in possesso , perocché gli aspetto 
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tutti a momenti dove son io condannato per sempre. 

La scena fu portata sin dove potevasi durante la 
notte. La vedova piu morta che viva non ebbe pace 
o riposo , e abbandonò sul fatto tutto il castello, an- 
dando però a ricoverarsi in casa d’ un suo fattore al- 
quanto di là lontano. 

Quelli che si pregiavano d'esser chiamati spirili forti 
non fecero che ridere d’ un avvenimento , che chia- 
marono un sogno. S’unì fra questi una truppa d’ami- 
ci , che stabilirono di far colà una cena , e di pas- 
sarvi la notte. Condussero seco otto domestici ben 
armati e tre donne di loro servigio. Roquirol cre- 
dette ci andasse dell’ onor suo se lasciava farsi pau- 
ra. S’informò diligentemente del giorno stabilito a 
questa adunanza , e fece dal canto suo le disposi- 
zioni opportune. La cena doveva farsi in una gran 
sala. Roquirol ebbe il tempo , e 1’ ora di fare una 
sufficiente apertura nel massiccio della muraglia , e 
coprirla poi con delle tavole nascoste sotto le tap- 
pezzerìe , che vi erano appese. Un’ altra apertura 
fece egli nella canna del comune corrispondente ad 
4 * un luogo oscuro dentro il granajo , e tanto nell’ un 
c# luogo che nell’ altro vi distribuì que’ compagni suoi, 

^ che giudicava uecessarii al suo scaltro disegno. Tutto 
«a fu quiete sino all’ora della cena. I convitati si per- 
suasero d’ aver data a’ morti la caccia , ed ordinaro- 
no) no , che fossero recate in tavola le vivande. Pochi 
3 momenti appresso cominciò a sentirsi da lontano qual- je» 
^ che rornore. Tesero per ascoltare le orecchie , e nel & 
<8j volgersi che faceano all’ intorno videro alle spalle 
^ loro un orso di prodigiosa grandezza , che si aliai;- w> 

S ciò a fiutare tutte le apparecchiate vivande. Alla ria- £ 
fusa l’ un sopra 1’ altro s’ ammassarono in un angolo 
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<aS della sala , cd ecco un grosso sciiniotto saltar sulla 
mensa , ed estinguerne tutte le fiaccole. Quattro finti 
c 9 ( demonii sbucarono allora dal nascondiglio del muro ^ 
*©{ con liaccole accese alla mano. Altri otto d’ altra parte 16» 
*J| uscendo trascinarono il corj»o del procuratore defun- 
«8t to , che gridava altamente : io abbrucio , e mi strug- )6> 
^ go: ricchezze mal acquistate : guai a coloro che jj£ 
cq{ abiteranno in questo castello : correranno eglino il *£ 
«8( mio destino medesimo . Si presentarono all’adunanza 16» 
degli altri demonii sotto differente figura con degli j®| 
<8f uncini , e delle forche alla mano ; anzi perchè nulla )e> 

^ mancasse a questa scena ridevole , si calò Mandrino g 

<a stesso giù pel cammino avvolto in una pelle di ca- jg, 

pio ben provveduto di corna , ed accompagnati da 16» 

quattro mori con torce alla mano Tutto questo cor- 
<8! leggio infernale era composto di ventollo persone ca- )e> 
paci di ilictlcre in iscompiglio un esercito. 1 convitali 
rfH per quanto mostrar volessero dell’ ardimento , resta- 
«2 rouo immobili per la paura I domestici loro nemme- £> 
no si ricordarono d’ aver l’armi al fianco. Un solo tra 
loro, clté volca passare per il più spregiudicalo di tutti, 8» 
^ come quegli che Iacea tutto insieme professione d’ere- j? 

c 9 j mila , e filosofo mostrò in quella occasione qualche jg, 

*8j incredulità , e qualche coraggio ; ma 1’ uuo dei dia- 16» 

voli presentandogli la sua fiaccola al mento , gli diè jj£ 

3 fuoco alla barba , che portava lunghissima. L’esem- je> 

^ pio fu seguitalo dagli altri y e si mandarono a fuoco ^ 

2 le parrucche , ei vestiti di quanti componevano quella jg> 

adunanza. 11 terrore fu universale , cd universale la >*> 

fuga- A colpi di torce nella schiena furono accampa- ^ 

<8( gnati sino fuor del castello ; e Roquirol restò al pos*- je» 

^ sesso della cena , e del luogo dov’ era imbandita. g 

cs < Ecco l’ omaggio , che rese costui al suo padrone )g> 
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Mandrino , il quale per riconoscerlo de’ servigi suoi 
lo creò suo luogotenenle sul campo istesso della bat- 
taglia , e testimonio di presenza tutto l’ inferno. Fatto 
ciò diedero il sacco alla cucina , cenarono lautamen- 
te , e si divertirono non poco alle spese di quelli 
sciocchi. Gli antichi abitatori di quel castello non 
mostravano veruna voglia di rientrarne al possesso. 
Colà non avevano lasciato , che qualche vecchia la - 
pezzcrìa , ed altri arnesi domestici di pochissimo 
prezzo. Mandrino ci passò la notte , e fece scagliare 
all’ aria de’ tappeti ardenti , mentre ehe le sue genti 
fomentavano l’ inganno del pubblico trascinando e 
scuotendo all’ intorno del castello delle pesanti cate- 
ne. Siccome qualche curioso poteva entrare in umore 
di esaminare a giorno chiaro somiglianti avventure , 
collocò egli all’ ingresso del castello uu de’ suoi ma- 
scherati sotto una pelle cT orso , che s’ avventava a 
chiunque avesse osato di affacciarsi. Gli Orli Espe- 
ridi non furono mai meglio difesi dal favoloso dra- 
gone così rinomato presso a’ poeti. 

Mandrino ricompensato abbastanza in questa ma- 
niera nella perdila della sua caverna fece frabbicare 
de’ fornelli ne’ sotterranei del castello , e vi trasportò 
quanto aveva di meglio nel suo forte poco lontano. 
Ne fece egli serrare l’ ingresso , che corrispondeva 
alla strada maestra , ed un altro ne fece aprire che 
metteva in un sentiero fuori di mano. Di quando in 
quando si faceva sentire all’ intorno qualche fracas- 
so , e vi si faccano a bella posta vedere ogni notte 
tre gran fiaccole accese , die resistevano al vento , 


e alla poggia. 

Intanto non si tralasciava di falsare delle monete, a 
si sparge varrò per le provincie del Regno. Perchè sa- 
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rebbe sialo pericoloso il farne correre nelle vicinanze 
una quantità eccedente , Mandrino spedì alcuno dei 
suoi sulle frontiere più lontane del Regno a proccu- 
rarne lo spaccio , e si diede altresì a lavorare delie 
monete straniere. Le sue mani riuscivano a tutto , 
ed il solo amore amareggiava il piacere di queste sue 
belle intraprese. Mentre egli conferiva su questo af- 
fare col suo Roquirol , gli fu ricondotto davanti Pe- 
rinct , die restò non poco sorpreso di vedersi accolto 
assai freddamente. Ebbe costui un bel vantare i suoi 
meriti , il rischio che avea corso tra’ ministri della 
giustizia , la fame che vi aveva sofferta , e la non 
mediocre accortezza , con cui s’ era tratto dal mala- 
gevole impaccio. Mandrino giudicò di fargli troppo 
onore col solo ascoltarlo. Tu non sei più , ( gli dis- 
se ) mio luogotenente. Io ti ho creduto in potere 
de ’ magistrati , e nè ho bisogno di gente , che si 
lascia sorprender dormendo . Se tu non vuoi ser- 
virmi nell! ordine de' lavoratori ; ti farò tnio lac- 
chè , e questo è quanto possa esibirti per farti ono- 
re. Perinet non osò replicare in contrario Bisogna 
dire che la condizione di lacchè non sembrasse a lui 
troppo vile , perocché l’ accettò senza farsi molto 
pregare. 

11 Barone adunque accompagnato dal suo nuo- 
vo lacchè montò a cavallo per rendersi dalla bella 
Isaura a fargli una visita. Le disse egli delle te- 
nerezze a dovizia , eli’ io mi vergogno di qui ri- 
ferire , mettendole in sulle labbra di un disumano , 
e di un empio. Isaura era amabile : e questo per- 
fido amante sapeva mascherare se stesso sotto un 
esteriore ingannevole. Ella lo credette ciò che non 
era , e l’ inganno suo era degno di scusa. Meschina 
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lei ; se n’ ebbe a pentire ben tosto , e il cor suo fu 
giustificato (lai suo pentimento. Mandrino s’ avvide 
presto di esser amato , che le due sorelle in grazia 
sua erano divenute rivali , e temette che i disegni 
suoi attraversati non fossero dalla discordia. La mag- 
giore fra di loro scherzava sovente a spese della più 
piccola chiamandola per derisione Madama la Baro- 
nessa. Isaura se ne afflisse dentro il cor suo senza 
clic osasse da principio lagnarsene. Ne fece final- 
mente la confidenza all’ amante , e questi avvisonne 
Roquirol ; il quale non lasciò fuggire questa occa- 
sione di rendersi necessario al suo padrone , accomu- 
nando insieme i proprii interessi. Gli propose per- 
tanto di procurargli in quella casa l’ accesso ; e farlo 
passare per un gentiluomo amico suo , lasciando poi 
ad esso il pensiero dell’ esito. Il capitano , ed il luo- 
gotenente si posero in cammino con tale equipaggio, 
che non diedero luogo a sospetto veruno. Isaura com- 
piacquesi di rivedere 1’ amante , e la sua sorella mag- 
giore parve sensibile alle attenzioni d’ uno straniero , 
che le dava nel genio. L’ aria di probità , che affet- 
tevano , pareva in lor naturale. Ritornò solo Mandri- 
no , e domandò permissione di ricondurvi 1’ amico. 
Cosi replicarono sovente le visite ora unitamente , ed 
ora ciascun da se stesso. Le cose arrivarono final- 
mente a segno , eh’ ebbero la temerità d’ intavolare 
delle proposizioni di nozze , e se un caso impensato 
rovesciali non avesse i loro progetti , sarebbesi av- 
vilita una famiglia assai rispettabile mercè d’ una pa- 
rentela sì mostruosa , ed infame , che bastava a di- 
sonorarla per sempre. La provvidenza del cielo fu 
quella , che per iscredilare l’ inqiostura dichiarossi 
questa volta in favore dell’innocenza. 
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Mentre ciò succedeva al di fuori , Mandrino sta- 
biliva al di dentro un’ esatta disciplina nella sua zec- 
ca. Si lavorava assiduamente la notte , e si riposava 
lutto il giorno. Una parte dell’ equipaggio era desti- 
nata alla guardia dell’ erario, e l’altra vegliava in sen- 
tinella sulle muraglie. Quattro di loro a comune van- 
taggio faceano il mestiere di rivenditori , e faceano 
traffico di cavalli sino sulle frontiere della Spagna , 
d’onde li trasportavano di notte tempo nelle scude- 
rie del castello , e di là si traevano per condurli 
sulle fiere all’ intorno. Altri tra di loro mercanteg- 
giavano di contrabbando , di tele indiane , c di ta- 
bacco. Gli appartamenti più remoti del loro soggiorno 
erano pieni di simili merci , e Mandrino era tutto 
insieme capo di monetarii, di contrabbandieri, e di 
ladri. Le false monete s’ impiegavano da lui c com- 
perare i contrabbandi suddetti , ed il prezzo della 
vendila , che se ne faceva in buone valute , veniva 
distribuito nella sua truppa a proporzion del bisogno. 

Le apparizioni infernali , di cui correva voce per 
quelle contrade , reso aveano il castello non meno 
spaventoso che celebre. Alcuni sciagurati , ch’ebbero 
1’ ardire di avvicinarsi, essendosi smarriti per la fo- 
resta , non furono più veduti ne’vicini villaggi. Non 
v' ha dubbio alcuno che lo scellerato Mandrino gli 
sacrificò alla sua disumana politica. Pare impossibi- 
le , che nessuno aprisse gli occhi su questi acciden- 
ti ; ma la stupidità del volgo su questo articolo è 
si grossolana , ch’egli si accieca da se medesimo per 


non confessarsi ignorante. 

L’ impostura non è di lunga durata ;• ma viene o 
presto o tardi quel giorno, che tratta le viene dal 
viso la maschera. Anche le furberie di Mandrino ven- 
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lari , che colà aveano credenza " r osservò da lontano 
il castello, e si pose in cammino per arrivarvi, non 
già che curioso egli fosse di vederlo , ma per certi- 
ficarsi vieppiù che le cose udite eran mensogne. Pic- 
chiò alla prima porta, che gli si fece avanti. L’orso 
custode si vestì prontamente della sua pelle , e si 
presentò alla porta, per vedere chi fosse. Un grana- 
tiere , che accompagnava questo uffiziale prese a dir- 
gli , che vedeva un orso venir ad essi all’ incontro. 
Neir inferno non ve ri ha , eh ’ io sappia t ( l’ uffi- 
ziale rispose ) e però fagli fuoco addosso , che ne 
avremo la pelle. L’orso aprì la porta. L’ utfìziale gli 
presentò tana pistola alle tempia , e lo stese sul pa- 
vimento. Eccone uno ammazzato , ( riprese egli a 
dire ) vediamo se vene sono degli altri. Detto ciò 
spalancò la porta , e passarono avanti. Lo strepito 
del coli»o s’ era sentito al di dentro. Mandrino n’ era 
lontano. Roquirol che comandava in sua vece fece 
tosto prendere a’ compagni le più spaventose figure. 
Mentre si disponevan gli attori a comparir sul teatro, 
1’ uffiziale col suo granatiere s’ affàcendarono per at- 
terrare le porte. La scena fu aperta da tre persone 
vestile di nero , e seguitate da cinque o sei figure 
grottesche. L’ uffiziale le accolse scaricando loro ad- 
dosso del fuoco, e del piombo; essi disparvero. Ro- 
quirol fece correre per la stanza de’ serpenti, e degli 
altri mostruosi animali. Il granatiere ne schiacciò uno 
co’ piedi , e s’ avvide , che erano di cartone; ma la- 
vorati con molta maestria a forza di suste. Si sca- 
gliarono entrambi contro di que’ ribaldi , e Roquirol 
vedendo , che non giovava a nulla il timore sopra 
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due persone di cosi ardito carattere , non sapeva a 
qual partito appigliarsi , perchè non fosse scoperto 
tutto l’inganno. Avendo della genie , e dell’ armi po- 
teva ammazzarli ; ma ne fu disciolto dal timor che 
non gl’ intravenisse di peggio , essendo il reggimento 
loro poco lontano, ed in islato di farne una sangui- 
nosa vendetta. Prese pertanto uno spediente meno pe- 
ricoloso , e questo fu di spedire nel villaggio vicino 
tre dei suoi travestiti alla meglio con ordine di pre- 
venire il volgo , e di sparger per tutto , che 1’ uffi- 
ziale non aveva osato penetrar nel castello, che 1’ a- 
vevan essi da lontano osservato nascondersi tra i ce- 
spugli del bosco , e che non aveva avuto l’ ardire nem- 
men d’ internarsi nel bosco medesimo. Oltre di ciò 
Roquirol prese seco un compagno , e con la spada alla 
mano entrò nella sala dove 1’ u tibiale non mostrava 
alcuna temenza. « Io non credeva già, ( prese a dir- 
» gli ) di ritrovare degli uomini vivi dove son vc- 
» nuto a perseguitare dei morti. Io cerco qui un 
» morto , che con la spada mia dieci volte ho tra- 
» fitto ; e sempre mi disparve dagli occhi. Voi mi 
» trovate occupato , ( gli replicò 1’ ullìziale ) a cora- 
» batter coll’ ombre; ma certi animali, che ho schiac- 
» ciati co’ piedi , mi fanno sospettare , che ci sia 
» qualche artifizio. » Roquirol fece mostra d'esami- 
nar quelle macchine ; ma intanto uc ripose a sesto 
gli ordini , e gli adattò in maniera, che se gli fug- 
giron di mano , e rientrarono ne’ buchi a lor desti- 
nali. Fingendo egli allora della sorpresa , e del rac- 
capriccio , mostrò d’ esser convinto della forza degli 
incantesimi. « I demonii , ( soggiunse egli ) hanno 
» 1’ abilità di fingersi estinti, e di risuscitare sul fat- 
» to. Voi li fracassate , voi li ferite : cado» e .-si , 
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> e si rilevano sotto degli ocelli vostri con tolto il 
» vigore di prima. Anch’ io volli uccidere un orso 
» nel cortile da basso , c con mia sorpresa mi ha 
» detto , che arevaio ammazzato anche un altro , e 

> che non conveniva farlo morire due volte. Ciò di- 
» cendomi stramazzò egli a miei piedi, ma vediamo 
» di grazia che sia avvenuto di lui. > Si unirono in- 
sieme all’ aperto. L’ orso , che non voleva si avvici- 
nassero si rizzò sulle gambe di dietro facendo loro 
vedere la pelle, quasi volesse dire ai medesimi, che 
non P avrebbero , e rientrò nella sua torre , la di 
cui porta immediatamente serrata l’assicurava da ogni 
attentata Era chiaio a vedersi , che Roquirol sosti- 
tuito aveva un’ altra persona a colui , eh’ era restalo 
ucciso da prima; ma s’ adoperò egli in questo aliare 
con tanta destrezza , che ne le nascere in altrui del 
timore , mostrando d’ averne egli stesso. L’esempio è 
un contagio , che fa de’ meravigliosi progressi. I no- 
stri due guerrieri dopo avere sfidato tutto l’inferno, 
tremarono alla voce d’ un impostore. Affettarono ciò 
non ostante della intrepidezza , ed entrarono ardita- 
mente in alcune camere , e sotterranei più abbando- 
nali , ed oscuri ; ma nel volto loro non vedevasi la 
franchezza di prima , e Roquirol s’ avvide , che non 
amavano punto d’ aver altro che fare co’demonii abi- 
tatori di quelle contrade. Poiché sopraggiungeva la 
notte , li accompagnò egli sino alle laide del monte , 
tenendo loro un ragionamento continuo di folletti , 
di stregoni , di prestigli , d’ apparizioni , e magìe , 
e adunando insieme quante ntensogne gli suggerivano 
in questo proposito i pregiudizii del volgo. 

I due militari raccontarono in quei contorni quanto 
avevano veduta , c lo fecero eoa molta energia , ma 
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«8< essendo siati prevenuti , non trovarono credenza. I )e> 

3 loro discorsi gli fecero mettere nel numero di colo- gj 

<3 ro , che hanno veduto di tutto , che si spacciano te- <$, 

*8j stimoni di quanto raccontano , e che si lasciano or- )B» 

^ dinariamenle dir ciò che vogliono senza farne gran ** 

<8< caso. Il granatiere s’ avvide che gli restava qualche 
S pezzo d’un serpente da lui schiacciato co’ piedi , e 
tQj ne fe consapevole il suo uiliziale , che lo incaricò di 
*8j conservarlo per esaminarne l’ artifizio. Un incognito 
<3 ( che era uno. di coloro mandali da Roquirol per os- 

«8Ì servarne gli andamenti ) glielo levò nottetempo sosti- 
ci tuendogli un pezzo di fracido legno. Per quanto fosse 
<8( semplice questo artifizio , finì tuttavia di convincerli 
della apparizione de’ morti ; gettarono lungi da se 
quanto avevano seco portato da quel castello fatale, 

*8( e si guardarono dal parlarne ne’ loro quartieri per 

^ timore di farsi ridicoli. 

cQj Quand’ ebbe inteso Mandrino quest’ avvenimento ne 
^ concepì qualche affanno. Godeva egli che fossero stati 
ingannati quegli arditi stranieri , e che il volgo per- 
•8i sistesse ne’ suoi pregiudizii ; ma penetrando nell’ av- 

a * 8 * venire , cominciò a temere che più fatti di somigliante 
natura uniti insieme non eccitassero dei riflessi poco 
^ favorevoli a’ suoi interessi ; e non chiamassero forse 

crt colà degli altri soldati a fargli delle visite pericolose 

*|| per lui. 

^ I suoi sospetti si avverarono poco tempo dopo. Uno 
de’ suoi comperate avendo in una fiera vicina a Lione 
delle tele , de’ montoni , e dell’ altre provigioni da 
bocca , colui che glie le aveva vendute , quasi per 
*8i allegrezza di aver fatto un ottimo contratto , gettò 

S all’ aria uno de’ scudi , che ne aveva riscossi. Lo 

<8j scudo andò in pezzi cadendo. Replicò con un altro 


J8> 

» 

8 » 

8 » 

18» 

le» 

8 » 

8 » 

8» 

le» 

«» 


Digitized by Google 


<g la prova , e gli avvenne lo sfosso. Esaminò le mn- »> 
nete spezzate , e trovolle un composto di vetro , di 
^ mercurio , e di stagno. Queste tre materie insieme )g> 

« legate imilavan 1’ argento ; ma loro mancava quella 

^ connessione di parti , die il vetro non Ita in se stes- 
<g so : c toglie il mercurio a tulli gli altri metalli. Si ie» 
^ indagò dii fosse il disseminatore di queste valute ; 

^ venne inseguito ; ed egli abbandonando fretlolosamen- 
«8( te la mercanzia fu debitore al buon cavallo che mou- >6» 
tava d’ essersi messo in sicuro. ^ 

cg In questo frattempo la vedova del procuratore ri- )g> 
seppe da un agente suo , che si vedeva un sentiero 
cgj battuto presso il castello , e che s’ era osservato più 

«8i d’ una volta transitar per colà dei cavalli al favor <&> 

2 della notte. Un chierico stato già presente alla fa- 

musa cena suddetta disse alla medesima: < io sospet- jn> 

^ » to , Madama , che la casa vostra divenuta sia uu 

cg > asilo di contrabbandieri , e di ladri, c che da co- 

«a » storo abbiamo noi ricevute le accoglienze a voi g» 

^ » note *. Un somigliante pensiero passò per una in- ^ 

<8! dubitata scoperta. L’avventura dell’uiliziale era nota, )e> 

s’ unì insieme una brigata di chierici e di soldati , e jj£ 
cg marciò alla volta del castello. Potevano costoro esser )e> 
quaranta circa , lutti ben provveduti d’armi, e d’ar- 
^ dire. Mandrino era al comando della sua geute , c ^ 

«8< raccogliendola tutta nel sotterraneo , s’ apparecchiò 

^ a disputarne l’ ingresso. Giudicava egli inutile di di- || 

<g fendere a passo a passo il terreno. Sua intenzione non jg> 

era d’ azzardare alla scoperta una zuffa. Poco premeva 
^ a lui di conservarne degli appartamenti inabili. Aven- 
*8< do raccolte sotterra le sue ricchezze badò unicamente Xp 
^ a mantenerle colà, o a prolungarne per modo la dife- 
<g sa, clic tempo gli dasse di metterle altrove in sicuro. »> 

«a }8> 
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« La truppa guerriera entrò nel cortile del castello 
senza trovarci nè custodi , nè fantasme , che le met- 
|j lesse spavento. L’ inlerno non volle far nulla quel 
$ giorno , e tutto rimase tranquillo. La brigata dei 
chierici non incontrando alcun rischio si diffuse per 
si quelle stanze, ci trovò qualche mobile , e giudicò di 
® aver diritto alla preda. Scalarono in appresso le mura 
® di un altro cortile pieno di polli, e lo posero a sac- 
<# co. I soldati sforzarono la porta d’ una cantina dove 
^ trovalo avendo del vino eccellente ne rotolarono al 
di fuori una botte, e ne bevettero allegramente. Man- 
drino stava a guardarli , e prendevasi diletto di un 
^ somigliante spettacolo. Poteva egli a colpi di fucile 
<8 farne una strage , e intorbidare 1’ allegrezza del loro 
convito. Gli parve meglio di donare ad essi la vita 
<3 sperando , che la notte gli faciliterebbe 1’ occasione 
^ d’uscir di là in altra maniera ; ma ciò fu un ingan- 
< 9 ( no. La sbirraglia avea avuto 1’ ordine di marciare ; 

<8( il castello fu investito da paesani, e da soldati. Man- 

drino rivolgendosi al suo luogotenente, gli disse: Co- te> 
<©! storo non si contentano di bere il mio vino ; ma 
** Vogliono qualche cosa di più. Pose egli pertanto i 
suoi in ordinanza , e si dispose a combattere. Gli ar- 
cieri erano comandati a dovere da un Prevosto che 
sapea il suo mestiere. Collocò egli un brigadiere con 
sei a cavallo , ed altri soldati e paesani rimpetto . 
alla picciola porta , per cui dal sotterraneo si sbucava 
nel bosco, e poi attaccò la porta maggiore con molto 8> 
ardimento. Tutte le mura furono circondate da gente 
in armi. Mandrino fece fronte a questo coraggioso as- )e> 

salilorc , e si mostrò degno di lui , mentre il suo ^ 
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luogotenente tentava d'aprirsi perdi dietro la strada. 
Roquirol trovaudo ciò impossibile, ne imbarazzò fin- 
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grcsso con rami d'alberi, c zolle, passando ad unirsi te 
egli al suo capitano. Questi che risparmiar voleva il ®* 
sangue , ebbe di bel nuovo ricorso agl’ incantesimi. je> 
Da una voce terribile fece intimare , che non s’ in- te 
sultassero le ceneri de’ trapassati , altrimenti s’ irri- jg, 
terebbe tutto l’inferno. Le sue minacce fecero da ri- 8> 
dere, e fu continuato l’assalto. Mandrino fece volare jj£ 
delle materie sulfuree , scagliò de’ fuochi d’ artifizio, j0> 
adoperò dei petardi, che ferendogli assalitori in voi- 16* 
to , gli obbligarono a dare addietro. Ritornando essi 
all’attacco , si fece loro piovere addosso del piombo |8> 
squaglialo , e dell’oglio bollente. Anche questa volta te 
rincularono alquanto ; ma ri tornarono per la terza 
volta ad investir l’inimico. Allora Mandrino, che non te 
avea fatto se non da scherzo, domandò loro se aveano jg, 
pensato a tutto , e li consigliò di rifletterci. Rispo- )8> 
sero fieramente , che non voleano consigli da gente j? 
ribalda. Mandrino fece replicare con una scarica che te 
tre nc uccise, e ne lasciò dieci feriti. Siccome veni- j®* 
vano armati di corazze ebbe la riflessione di farli col- 
pire nelle cosce e alla testa. I chierici che stavan colà te 
per testimoni del fatto , si posero in fuga , e non 
tennero piede fermo fuorché i sgherri , ed i soldati, te 
Intanto il Prevosto si risovveuue di aver vedute al- 
cune vecchie tappezzerie nelle stanze. Ritirò la sua 
gente , fece di quelle tappezzerie altrettanti sacelli , fe 
gli riempì di terra , e facendoli spinger avanti della ^ 
sua gente, si presentò per la quarta volta all’assalto, te 
Allora fu che Mandrino si pentì d’ aver loro usato 
qualche riguardo, e giurò che l’avrebbero conosciuto 
alla pruova. Gli assalitori credendo , che non avesse 
altro scarnilo, si fecero belle delle sue temerarie mi- 
nacce , e gli offrirono un albergo dove sarebbe egli 
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buona. Atterrarono a forza di leve la porta . e vi 
appiccarono il fuoco dove non avevano potuto atter- 
rarla. Penetrano finalmente nel sotterraneo dopo tre 
ore d’attacco; ma qual fu mai la sorpresa loto nou 
trovandoci persona vivente ! Il sotterraneo era lungo 
ottanta piedi, e largo diciotto. Più fiaccole Io faceauo 
sì luminoso che non invidiava la luce del sole. Vi si 
potea vedere ogni menoma cosa , e non v’ era nulla 
clic si presentasse alla vista. Il Prevosto ne esaminò 
le volte , e non v’ era apertura: ne esaminò il pavi- 
mento , ed era intatto. 1 fianchi eran sostenuti da 
buone palizzate , che impedivano non ci cadesse la 
terra. La meraviglia maggiore di quel luogo era la 
proprietà sua, sembrando che fosse apparecchiata per 
farvi qualche accoglienza. Il Prevosto non senza suo 
rammarico s’ avvide di gittar la fatica senza alcun 
profitto. Fece aprire la porta che rispondeva alla bo- 
scaglia , e da paesani uc fece battere ogni sentiero. 
Anche questa attenzione non ebbe riuscimento di sorte 
alcuna. Fece rovesciar da per tutto il terreno, e nou 
trovò che terreno. Siccome sospettava egli che fos- 
sero fuggiti per qualche altro sotterraneo , fece cir- 
condar la montagna dai snoi con ordine , che lo fa- 
cessero avvertito di tutto. Fatto ciò si rivolse ai lati 
della caverna , e De fece levare tutte le palizzate ; 
ma ne trovò cinque o sei tronche un mezzo piede 
sopra terra , c ben incastrate ciò non ostante con 
l’altre. La terra che esse sostenevano pareva più fre- 
sca , e meno battuta del rimanente. Non si dubitò 
più che non facesse mestieri di scavare da quella par- 
te , c si sperò di nou farlo invano. Il Prevosto fece 
dar da bere a'suoi zappatori, ed animò gli altri tutti 
all’impresa. 
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Mandrinò, clic s'era per appunto ritirato per quella 
parte dentro un altro sotterraneo profondo si aveva 
gettata dietro le spalle la terra, che ne serrava l’in- 
gresso , c dietro la terra medesima aveva collocalo 
nn tamburo con un bicchier d’acqua al di sopra. Ogni 
colpo de’ zappatori faceva romorcggiarc alcun poco 
il tamburo , e tremolare conseguentemente 1’ acqua 
suddetta. Mandrino conobbe da ciò , che s’ era sco- 
perta la sua ritirata. L’ardore degli assalitori , e i 
sacchi di terra con cui si coprivano lo fecero dispe- 
rare della difesa. Non pensò adunque clic a guada- 
gnar tempo. Il condotto , che metteva nella sua se- 
conda caverna era lungo cento piedi. Vi aggiunse terra 
sopra terra per tenere più che poteva occupati i ne- 
mici. Coloro che spediti aveva a scoprir paese gli 
avevano riferito, che v’era del pericolo assai nel ten- 
tar la sortita per l’altra apertura della caverna, pe- 
x-occhè se n’ erano avveduti i paesani ; e dei soldati 
in gran numero n’ erano accorsi alla guardia. Man- 
drino non aveva ornai altro scampo che il foro d’un 
albero di prodigiosa grossezza, scavato profondamente 
nel mezzo, dalle piogge e dagli anni. Cniamavasi egli 
per tradizione t albero di Cesare ; e corrispondeva 
direttamente a quella caverna fatta già costruire da 
Mandrino , e clic per di là appunto riceveva la luce 
del giorno. Il capitano invitò la sua gente a caricarsi 
di quanto avevano di più prezioso , abbandonando il 
resto per essere più spediti a mettersi in salvo per 
quella apertura, che ad essi unicamente restava. L uno 
appresso 1’ altro montarono in alto , si disposero a 
dovere sotto a’ rami dell’ albero, e vi aspettarono gli 
ordini del lor comandante. Di colà si rovesciarono 
addosso ad una truppa di paesani , che lor diede* il 
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passo , e s’ inoltrarono nel più follo della boscaglia. 
Il Prevosto avvisato dell’accidente non seppe a qual 
partilo appigliarsi. Voleva per una parte dar dietro 
a’ fuggiaschi; ma non voleva per l’ altra • a bbandonare 
un bottino, che già slava per venirgli alle mani. La- 
sciò due de’ suoi alla direzione del lavoro, e si pose 
egli in traccia de’fuggitivi. Li seguitò ma senza rag- 
giungerli. Vegliò tutta la notte , camminò tutto il 
giorno seguente ; ma il bosco abbracciava troppo 
paese per poterlo circondare co’ passi suoi. Mandrino 
scortò la sua truppa con molta sagacilà per de’ sen- 
tieri inaccessibili , e noti a lui solo. Il Prevosto ri- 
tornò alla caverna già del tutto scoperta dai suoi la- 
voratori. Vi si trovaron de’ mobili, delle mercanzie , 
delle provvisioni da bocca , e dell’ oro , che non la- 
sciò loro a desiderare di più. 

Tutti i comuni del vicinato ebbero l’ ordine di 
marciare. Furono fermale tutte le persone sospette , 
c si fece un’ esatta perquisizione in quelle contrade. 
In capo ad alcuni giorni furono arrestati due uomi- 
ni , e serrali prigioni in Grenoble. Processati , e co- 
nosciuti colpevoli , si trasse loro di bocca a forza 
di tormenti il nome di Mandrino , e quello de’ suoi 
compagni. Qnal vantaggio però ne risultava da que- 
sta scoperta f Tutta la brigata cangiava nome ogni 
tratto , e pochi di loro vi aveva , che fossero cono- 
sciuti in quella provincia. Contuttocciò anche queste 
lievi notizie furono a Mandrino fatali. 

Assoggettato costui al giogo d’ amore dalle lusmghe 
della bella Isaura , si affrettò di scordare tra Jc di 
lei braccia i pericoli , che aveva sin allora incontra- 
ti. Il suo nome era noto. Un villano lo vendette alla 
sbirraglia , che gli faceva continuamculc la spia. Si 
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celò qocsta In una casa vicina per osservarlo e lo 
colse mentre appunto tornava dal congresso della sua 
bella. 

Quale spettacolo compassionevole per questo amante 
infelice? I ministri della giustizia erano travestiti. 
Isanra li credette persone. straniere , che osassero di 
insultarlo : chiamò al romore i domestici , e s’ avvan- 
zarono questi in sua difesa ; ma furono ad essi mo- 
strati degli ordini della Corte , e si domandò ad 
Isaura cosa avesse ella che fare con un contrabbau- 
diere , con un falsificatore di monete , e con un as- 
sassino da strada. 

• Isaura stordita dalla domanda non sapea che rispon- 
dere. Il suo rossore fu testimone sincero della di lei 
confusione. Si rinserrò nelle sue stanze , e 1’ oggetto 
dell’ amor suo divenne ben tosto 1’ oggetto del suo 
pentimento. Lacerò ella quante lettere aveva del- 
1’ amante suo sciagurato ; si pose sotto a’ piedi i re- 
gali che ricevuti ne aveva; e per togliere agli occhi 
del mondo le sue vergogne , passò a serrarsi quel 
giorno medesimo in un monistero. 

La sorpresa del fatto tolse a Mandrino persino 
1’ idea di meditarne lo scampo. Fu legato senza fati- 
ca , e condotto dove si voleva senza sua resistenza. 
Era già dentro il carcere , e non s’ era ancora avve- 
duto d’ esser tra ferri. S'abbandonò sulla paglia , che 
doveva servirgli di letto , e vi restò lungamente come 
uno stupido senza saper dove fosse. Quando si scosse 
dal suo letargo , s’ alzò , fe suonare le sue catene , 
gli caddero dagli occhi le lagrime , e non fece altro 
che prorompere in minacce , imprecazioni , e bestem- 
mie. Il carceriere volle allacciarsi , e Mandrino l’ob- 
bligò a tornare pe’ falli suoi , continuando le sue a- 
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mare doglianze. Il luogotenente criminale si presentò 
per esaminarlo , e non potendo trarne che delle scioc- 
chezze , lo rimandò alla prigione. 

L’oscurità del luogo, la fame , i patimenti , e la 
rabbia gli levarono per modo le forze , che ne cadde 
malato. I giudici avvertiti, dal medico del di lui pe- 
ricolo ne sollecitarono il processo , perché non fuggis- 
se loro di mano. Mandrino se ne avvide, e ravvici- 
narsi del suo supplizio fece in lui una rivoluzione del 
sangue , che gli ridonò la salute. D’ allora in |>oi parve 
egli disinvolto , e picn di coraggio. Quelli che lo cre- 
devano abbattuto dal timor della morte non seppero 
a vista tale cosa pensarsi di lui. Altri lo credevano 
insensibile , ed altri lo traltaron da stolto. Mandri- 
no fece a tutti vedere , che aveva più senno qual si 
pensavano , se pure nelle circostanze sue può darsi 
un nome così onorevole alla condotta di on masna- 
diere. 

S’ avvide Mandrino , clic il suo esteriore compunto 
dava nell’ occhio a certe divote , le quali andavano 
tratto tratto a visitare le carceri. Sapendo quanto 
possano gli uomini nella debolezza del sesso , si tinse 
ostinato a non voler ascoltare chi gli parlasse di can- 
giar vila , e di sot tornei tersi ai voleri del cielo. Ar- 
rivando ad inveire contro la Provvidenza medesima , 
ne adduceva per ragione la crudeltà con cui veniva 
trattalo dalla giustizia. Quelle divote cominciarono ad 
adoperarsi per lui , e mettere tutto il paese a remo- 
re. Spargevano essere una disgrazia, per un tal no- 
nio , e clic , essendo « gli sì ben fatto della persona, 
migliorerebbe ancora nello spirito , se lo trattassero 
con più dolcezza. Lo che riduccvasi finalmente a nul- 
l’ altro , clic a trarlo da quella prigione. 11 luogote- 
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«8 nenie criminale fu solalo tormentato «la suppliche , 

e da rimproveri : ordinò per tanto , che il prigio- 

<8 niere si trasportasse in una stanza meno oscura , e 
<81 trattato si fosse con piò di umanità. Mandrino a tal 
^ nuova si pose a gridare per un trasporto di gioja j 

<8( adesso si son convinto dei la provvidenza del cielo 

mercè la discrezione di coloro , che in terra ne rap- 
(g presentan t immagine. Avrò io la fortuna che mi 
*8! si accordi un confessore per cancellar le mie col- 
pe ? Gli fu data la scelta tra quanti ordini religiosi 
«8 ( v’ aveva nel paese. Domandò egli un uomo , che alla 

3 morale de’ suoi discorsi accoppiasse 1’ esempio •, e ciò 
3 fu per causine un nuovo disordine. Gli fu condotto 

** davanti un vecchio Cappuccino , che non si pregiava 

cg tanto della santità del suo ordine', quanto de’ suoi 

«8( costumi medesimi , e se ne trovò contentissimo. Il 

religioso ammirò le disposizioni del penitente , e le 
<8 divote donne portavano alle stelle la di lui abilità nel 
*8j rimettere sul buon sentiero i malvagi. Mandrino es- 
3 sendo men osservato non penò a trovare lo scampo. 

*8{ Ruppe egli alcuni cancelli , ed avrebbe potuto fug- 
^jj girsene quella notte medesima ; ma siccome osservò 

<8 che la rottura non era visibile , si vergognò di sot- 
^ trarsi in una maniera , che non gli pareva degna di 
<8 lui. Si prevalse conluttociò di quella occasione , onde 
*8 far consapevoli durante la notte gli altri prigioni del 
suo temerario disegno. La sua intenzione era di ce- 
nar tutti insieme , d’ ubbriacare il custode , d’ aprir 
^ quelle porte , e mettersi in libertà. Quando all’ ora 
<8 consueta si lasciarono vedere le donne divote : « Care jg, 
*8j > sorelle mie , ( disse loro Mandrino ) non verrà $> 

^ > mai la morte ad espiare le mie colpe? Quanto mai jj* 

<8j » sospiro un momento meritato pur troppo dalla mia 
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passata condotta. Contuttociò , sorelle mie , vel con- 
fesso , sento d’ aver ancora qualche attacco col mon- 
do ; ma mi parrebbe di non aver che bramare di 
più , se avessi la sola consolazione di mangiare an- 
cora una volta con que’ sciagurati compagni miei , 
che sono meco prigioni. Procuratemi , care sorel- 
le questo piacere , e giacché deggio io precederli 
nel supplizio , fate eli’ io possa almeno insegnar 
loro la maniera di sostenere cristianamente la mor- 
te ». 

Parlando Mandrino cosi , parve l' uomo più contrito 
del mondo. Promisero le divote d’iuterporsi presso al 
custode. Obbligarono costui a far qualche cosa in 
grazia d’ un tal carcerato. La cena fu stabilita , e se 
ne fissò il giorno , con promessa d’ un segreto invio- 
labile. 

I convitati si posero a tavola. Mandrino parlò loro 
da assiolo , c gli esortò secondo il bisogno delle 
particolari loro circostanze. La docilità dell’ udienza , 
e la energia dell’oratore toccarono il custode nel cuo- 
re. Acconsentì aneli’ egli di bere. Il vino era scel- 
to , c insensibilmente alienando dalla fantasia loro le 
immagini ferali della morte , v’ introdusse 1’ allegrez- 
za ; e l’ardire. Mandrino serrò a forza il custode nella 
sua prigione medesima , ruppe i ferri de’ suoi com- 
pagni , apri le porte , e alla testa loro traversò la 
città allegramente cantando. 

Erano già tre ore di giorno , e non si sapeva an- 
cora nulla della fuga dei carcerati. Un domestico pre- 
sentò al Prevosto della sbirraglia un grosso mazzo di 
chiavi , che gli erano state gittate dentro la stanza. 
Riconobbe questi esser le chiavi delle prigioni, ed im- 
mediatamente v’ accorse. La sua gente ebbe 1’ ordine 
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di marciare; ma fu vana la lor diligenza. Il custode 
fu condannato al carcere. Le divote ebbero proibizione 
di mai più mescolarsi in somiglianti faccende, e Man- 
drino continuò le sue rubberìe. 

La prima sfrontatezza , eh’ egli usò fu quella di 
scrivere al Cappuccino suo confessore, pregandolo di 
conservarsi in salute per accompagnarlo un’ altra volta 
al patibolo , cd assicurandolo , eh’ egli non bramava 
teatro migliore per terminare i suoi giorni. La let- 
tera era piena d’ altre somiglianti insolenze. Oltre a 
ciò saper volle qual fosse stato il destino d’ Isanra. 

La scoperta non era punto favorevole alla sua ambi- 
zione , e giurò pertanto di non amar più nessuna in 
sua vita ; ma d’ ingannar tutte quelle , che gli fos- 
sero capitale alle mani. 

A queste circostanze di tempo riferir si deve un 
assassinio , che fa inorridire , e che fu preceduto da 
alcuni fatti , di cui vuol farsi memoria. Mandrino 
aveva perduto assai mercè la perdita del suo castello, 
e la sua prigionia. La sua truppa novella non era aDche 
bastevolmente agguerrita , e disertava tratto tratto 
qualcuno. Si risuvvenne di aver nascosto dell’oro al 
piede d’ un albero dove fece egli scavare ; ma l* oro 
non v’ era più. I trasporti della sua rabbia furono 
incredibili. Bestemmiò , desiderò la rovina del mondo, 
intero , e giurò un odio implacabile contro tutto il 
genere umano. Riunendosi ad esso gli antichi com- 
pagni suoi lo informarono questi , che alcuni villani 
di quel contorno trovata avevano una somma d’ oro 
considerabile, e se l’erario tra loro divisa. Mandrino £> 

ordinato aveva per vendetta il sacco di quella villa ; 8» 

ma siccome il farsi odioso colà gli poteva costar trop- ££ 

po , si contentò di mitigare i suoi ordini , e di chiù- » 
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dcre il suo furore in se stesso. Venendogli proposta 
per asilo un’ altra caverna , rispose esser egli stanco 
d’ abitar sotterra come le talpe , quando vi erano 
anche per lui delle case nel mondo : e nello stesso 
tempo ordinò a quattro de’ suoi d’ impadronirsi di un 
Romitaggio, ch’era situalo vantaggiosamente in quella 
costa , appiccandone 1’ Eremita che l’abitava, ovvero 
serrandolo sotto buona guardia prigione. L’ordine fu 
eseguito, e Mandrino poche ore dopo trasportossi colà. 
Un de’ suoi prese l’abito dell’Eremita , che si ritenue 
in vita per trargli di bocca quelle notizie , ch’erano 
più necessarie , onde ingannare gli abitatori di quelle 
contrade. 

Questo ritrovamento ebbe il sno effetto. Il nuovo 
Romito seppe ricopiare in se tutta l’ipocrisia del suo 
predecessore. Andò a presentarsi al Vicario, fingendo 
un ordiue del suo Visitatore, e dandogli ad intendere 
clic il suo predecessore era stato destinato altrove : 
lo pregò della sua proiezione , e l’ ottenne. 

Mandrino fatto animoso da’ pericoli a disprezzarli 
non potè ridursi a restar sepolto in un Eremo senza 
mostrarsi qualche volta alla luce del mondo. Uscendo 
di là si spacciò per un ulfiziale, che cercava la so- 
litudine, poiché le ferite sue l’avevano posto in islalo 
di non pensare ad altro , che a conservarsi in salute. 
Cangiando di nome vesti un uniforme , s’ attaccò un 
braccio al collo , e presentossi al Vicario del Romi- 
taggio per fargli una visita. La Francia di quel tempo 
era In guerra , c fu facile d’ ingannar per modo il 
superiore suddetto, che n’ebbe Mandrino quanto de- 
siderava da lui. 
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<8i parte disertori , ovvero ribaldi fuggitivi dalle prigio- 8» 

j®> ni. Mandrino pensò allora a provvederli d’ alloggio , 8» 

<g( e ripigliare il suo antico commercio. La fatica , e 

^ 1’ industria fece rifiorir tra loro ben tosto una tale 

,2 abbondanza , che scordar fece ad essi le passate vi- 

«w ccnde. Il lor capitano distese un piano per la costru- 

zinne degli alloggiamenti, e per la sicurezza del suo 
ì« quartiere. Il luogotenente Roquirol s’incaricò delle prov- 
visioni domestiche, e del commercio straniero. Il no- 
vello loro soggiorno era ampio, e spazioso, nè altro 
«Sf difetto avca , che d’essere oscuro. Stava egli situato 
in qualche distanza dal Romitaggio , con cui aveva 
comunicazione sotterra , e che veniva però ad essere 
come un’ opera esteriore distaccata dal recinto prin- 
cipale della piazza. V’ avevano in esso due uscite ai 
due lati della montagna , oltre una terza più impe- 
netrabile delle altre, che sbucava in fondo alla valle. 

Erano in tale stato le cose , quando questo ese- 
crando ritiro fu contaminato dal più nero Ira tutti 
gli eccessi. Una giovine donna dando la caccia ad una 
bestia fuggita dalla sua mandra ebbe la disgrazia di 
appressarsi ad uua delle tre aperture di quella ca- 
verna. La sentinella che ne stava alla guardia non si 
avvide di lei ; ma intese ben ella i colpi de’martelli, 
e lo scroscio de’ torcili. Badando a ciò clic sentiva , 
si dimenticò di quel clic cercava ; ma la sopratlcce 
tosto il timore, e si diede alla fuga. In queste cir- 
costanze per lei sciagurate si presentò Mandrino al- 
1’ imboccatura della grotta : vede una femmina che 
fugge , la ferma, e chiama la sentinella per doman- 
darne ragione. Giura colui di non averla osservala , 
gli altri tutti ne fanno la testimonianza medesima , 
e Mandrino ad onta delle lagrime sue , e delie sue 
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strida la trascina seco nel fondo della spelonca, gri- 
dando a’ compagni suoi : c Bisogna adunque che di 
ora in avanti io faccia da soldato, e da capitano. 
Che facevate voi altri quando venne costei ad os- 
servare i nostri lavori ? Risj>osero di non sa|>erne 
nemmeno il nome. Adunque , ( ripigliò egli ) la 
sola coriosità qui la mena; indi rivolgendosi a lei : 
Voi volete vedere, ( soggiunse ) questo è il viaio 
di tutte le donne. Su adunque , gettate gli occhi 
sopra quest’ oro , e sopra questo argento, che qui 
vedete ammontato. Ecco il tesoro dello Stato : Il 
re son io, e quelli là sono i miei sudditi. Questi 
fornelli servono a preparar le materie. Jn quello 
là se ne fa la mescolanza , e l’ impasto. In questo 
si dà a’metaili quel grado di perfezione di cui son 
capaci. Qui si squagliano: là s’imbiancano, e qui 
se ne fa l’ impressione. Questo bastar dovrebbe a 
una donna. Giacché vedeste le mie ricchezze tocca 
a voi di decidere , se volete meco dividerle , e 
farvi Regina. Cieli , ( sciamò ella ) che ne sa- 
rebbe di mio marito ? Ripigliò Mandrino. Che ? 
e ti dà l’animo di preferirlo ad un uomo della 
mia sorte? Ella sia immediatamente serrata in pri- 
gione. » L’ ordine fu eseguito , e quella infelice 
chiusa nella grotta medesima dov’era l’Eremita, se- 
parato soltanto da lei con alcuni cancelli di legno. 11 
giorno appresso si tenne consulta, e divise furono su 
questo particolare le opinioni degli altri. V’ era chi 
la desiderava morta , e v’era chi si contentava di 
tenerla prigione. Con questi ultimi s’accordava Man- 
drino ; fatta però condurre la donna al suo tribunale 
le intimò, che avendo posto piede in quel luogo dove 
non era lecito d' inoltrare a nessuno , s’ era fatta rea 




Dìgitized by Google 



- -225 - 


c8 

<8 

«8{ 

«8 

«8 


•&&&&£> &&&&&& &&&&&&&&&&&&&&&&&&&&£# 

8>ì 
8» 

■•*■, ,- . }$> 

d’ un esecrando delitto , che non v’ era per essa lei )é» 
speranza di libertà , quando non avesse preso il par- gj 
tito d’ attaccarsi al capitano di quella truppa , e di je» 
vivere seco lui, senza concepirne giammai la menoma 
idea d’ allontanarsi di là come se avesse i piedi in 
catena. Caso die ricusasse l’onore che le veniva esi- }8> 
bilo , arrivarono a minacciarle la morte. g 

Questa infelice s’ abbandonò ai sospiri , ed alle la- }e> 
grime. I.i scongiurò per quanto avcavi nel mondo di j®* 
jiiù capace d’ intenerire un cnore umano , protestò 
1’ innocenza sna, e domandò replicatamente pietà; ma Ì8> 
le rimostranze sue non fecero su quell’ anime infero- 
cite alcuna impressione. Mandrino, che presedeva a ;e> 
quel congresso diabolico , le significò le intenzioni j®* 
sue , che rigettate furono con orrore , protestando ^ 
colei, che non avrebbe mai comprata al caro prezzo & 
d’ un delitto la vita. Si sperò , che la dolcezza ed 
il tempo le farebbe cangiar pensiero , e però Man- 8> 
drino rimandolla al suo carcere. Poche ore dopo ci ^ 
fu egli solo ad abboccarsi con lei , e la sollecitò a jg> 
prender cibo; ma senza profitto. Finse egli della dol- 18* 
cezza , e della compassione : ma non riuscirono me- 
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1’ istante per far coraggio a colei di conservarsi vir- 
tuosa , ed onesta , rappresentandole, che non le ve- 
niva permesso dalla provvidenza del ciclo di togliersi 
col nutrimento la maniera di conservarsi la vita. Non 
ci volle di più , perchè Mandrino irritalo da un so- 
migliante contegno non lo lasciasse nemmen finire le 8* 
sue parole ; ma fattolo bastonar fieramente, traspor- 

far lo fece in un’ altra caverna più oscura , dove lo 8» 
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«at condannò a vivere di pane, ed acqua finche ne avesse 
talento. 

La prigioniera non si lasciò persuadere per questo. 


I suoi continui gemiti 1’ avevano ridotta a 


(al 


di debolezza , che sembrava una larva , e dubitar 


<8 


«8 

<8 


faceva della sua vita medesima. Rinnovò Mandrino le 
istanze sue; ma fu di bel nuovp respinto con un ar- 
dore di cui non si credeva meritevole. Passò egli per- 
tanto dall'amore allo sdegno : ordinò , che fosse legata 
con le mani di dietro davanti gli ocelli di tutti. Men- 
«8 tre la caricava egli di villanie, e le ficca soffrir mille 
insulti , venne uno de’ compagni suoi a recargli la 
nuova, che s’era da qualche giorno smarrita in quelle 
contrade una femmina , da cui era stato avanti tro- 
vato un tesoro sotto d’ un albero , che non era dif- 


«8 
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*8 ficile fosse quella che avevan nelle mani. Come ( ri 
2 ni elio allora Mandrino verso l’ innocente 
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pigliò allora Mandrino verso l’ innocente vittima dei 
suoi bestiali trasporti ) « Come , tu m’ hai rubati i 
» mici soldi , ed hai l’ardire di domandarmi il per- 
> dono? Misera me ! ( rispondeva ella ) come po- 
» teva io sapere di chi fosse quell’ oro ? Lasciatemi 
» in libertà che ve lo rendo immediatamente. No , 
» ( ripigliava Mandrino ) questo non basta. Bisogna 
» che tu muoja. Eccoti qua due pugnali; scegli per 
» qual de’ due vuoi terminare i tuoi giorni. » Sic- 
come non rispondeva ella altrimenti che a forza di 
lagrime, si rivolse colui alla sua gente, e disse loro: 
i chi sarà di voi 1’ esecutore delle mie licmende 
» vendette ? » Non trasse avanti nessuno , e Man- 
drino prendendo a forza il più giovinetto fi a d’essi 
gli pose il pugnale alla inano , dicendogli : « Tu 
» non sei ancora nella milizia mia agguerrito abba- 
» stanza : mostrati degno di militare sotto le mie 
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» bandiere ; fatti avanti , ed uccidi costei. Tu non 
» ti movi? tu stai ancora sospeso? Guarda quest’al- 
» tro pugnale ; io te lo pianto nel core , se tu non 
» mi ubbidisci sut fatto. Impara a drizzar bene i 
» tuoi colpi. Là in mezzo al petto tu devi ferirla , 
» e ferisci pure senza dimora. » Siccome colui tem- 
poreggiava scegliendo il luogo al gran colpo , l’ im- 
paziente Mandrino, trasportalo da un impeto di bru- 
tal furore , percosse , e spinse con la sua la di lui 
mano , ed immerse a quella infelice il pugnale pro- 
fondamente nel petto. Dalla ferita ne spiccò con im- 
peto il sangue , e gettando un grido altissimo , ella 
disse : « Ahimè , che non v’ era da sperare pietà 
» dalle tigri, e dagli orsi. Cielo giustissimo, vendi- 
» cherai tir la mia morte ? Tieni almeno lontano 
» dallo sposo mio , e da mio tìglio un somigliante 
> destino. Ah dolce sposo, sapessi tu almeno la mia 
» morte ! » A queste parole venne dietro nn sospi- 
ro ; serrò gli occhi , piegò sul petto la testa , e ri- 
mase senza spirito. 

Questa miserabile non aveva più ebe venlidue an- 
ni di età : lasciava dopo di se un figliuolo di diciot- 
to mesi , c ne aveva un altro in grembo. Il fiero 
spettacolo fece orrore a’ compagni medesimi di Man- 
drino , perocché non tutti avevano imparato da lui 
ad essere disumani. Restarono immobili, e come da 
stordimento sorpresi , talché Mandrino si avvide che 
bisognava giustificare il suo delitto per ristabilirsi in 

? ualche maniera nella loro opinione. « Io vi vedo 
prese pertanto a dir loro ) * quasi melanconici , e 
» fuor di voi stessi. Donde viene questa stupidezza 
» vostra, e questo silenzio? Non era forse colei de- 
» gna di un somigliante destino , o 1’ avrò io in- 
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giustamente punita? Vili, e codardi clie siete, non 
so quanto io deggia riputarvi meritevoli d’ avere 
un tal capitano. Se io serbata avessi la vita a co- 
lei, credete voi forse, che poteva ella vivere senza 
vostro pericolo? Che s’aveva a fare di lei quando 
sospendiamo i lavori nostri per badare al commer- 
cio ? Forse che non avrebbe ella tentata la fuga , 
mentre eravamo occupati o dai lavori , o dal son- 
no ? Se le avessi accordata la vita , quale sicurtà 
avevate voi della sua discretezza , e del suo silen- 
zio ? Dove s’ è inteso mai , che il sesso donnesco 
abbia saputo tacere ? Amavate dunque meglio ve- 
der interrotto il vostro guadagno , il capitano vo- 
stro tradito , e voi medesimi co’ ceppi a’ piedi , e 
alle mani , tratti pria alla prigione , e poi dalla 
prigione al patibolo ? Compagni indegni di me , 
abbandonarvi io dovrei alle sconsigliate inclinazioni 
della vostra femminile natura. Su via ; giacche 
tal partito prendete nella vita , c nella morte di 
una donna straniera , voglio io insegnarvi chi sia 
di noi più capace di comandare una truppa di que- 
sta ragione. » 

Mandrino in questi suoi trasporti era per arrivare 
agli estremi. S'era egli poste due pistole alla mano, 
quando lloquirol temendo qualche rivolta gli rappre- 
sentò , che i suoi avevano per lui ogni sommissione, 
e rispetto dovuto ad un capo sì accreditato : che gli 
ordini suoi non pativano presso di loro eccezione ; 
che quella straniera eia stata giustamente sacrificata 
all’ interesse comune , e che per dimostrargli la lor 
gratitudine baciato avrebbero concordemente quel pu- 
gnale , che liberati gli aveva da una nimica sì for- 
midabile. Ciò detto trasse avanti il primo , e baciò 
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il ferro micidiale , nel che fare fu poi imitato dagli 
altri. Mandrino parve allora calmalo alcun poco. Or- 
dinò che gli si levasse dagli occhi quella testimo- 
nianza sanguinosa del furore , e ritornò al Romitag- 
gio senza portar in volto segno alcuno d’ agitazione, 
o d’- orrore. Quell’ Eremo era situato in qualche di- 
stanza da una bella città, ed era circondato da molti 
piccioli villaggi, dove andar soleva il buon Eremita 
a cercare l’ elemosina. Mandrino avendo giurato di 
odiare tutte le donne col pretesto d’ amarle, ebbero 
tutto il campo di scegliere diversi oggetti i più me- 
ritevoli de’suoi bugiardi sospiri. La sua esteriore fi- 
gura gli era per gran modo favorevole non meno che 
la vivezza del suo conversare. Avendo trovato il se- 
greto di dar nel genio, ne lasciò delle prove visibili 
nella città , e ne’ villaggi vicini. Non si parlava colà 
che dell’ amabile cavaliere di Mont Job , che tale 
era il nome, sotto cui si dava a conoscere in quelle 
contrade. Le donne se lo disputavano a gara , ed i 
mariti non ne mostravano troppo piacele. Siccome 
aveva nell’ Eremo gli arnesi lutti confacenti ad un 
Eremita , si faceva anche tal volta vedere in questo 
equipaggio , onde sperimentare sotto qual abito gli 
riuscissero più facili le sue conquiste. 

La pubblicità di questi disordini arrivar li fcCc al- 
1’ orecchio del Vicario, che mandò tosto a chiamare 
1’ uUizialc , e il Romito. Andò da lui l’ufliziale sol- 
tanto , e quell’ aria tutta insieme maestosa , e mo- 
desta che vestir seppe- iu quella occasione sconcertò 
per modo il Prelato, che non seppe iu qual maniera 
dovesse seco lui contenersi. Senti Mandrino l’ eflòtlo 
della sua impostura, e si mostrò altamente sorpreso, 
che un ecclesiastico illuminalo si lasciasse sedurre 
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<8f dalle dicerìe de'malevoli con tanto discapito della ve- 
rilà , e del suo decoro medesimo. Soggiunse , che 
non si sarebbe sottratto giammai dal rendergli ra- 
gione della sua condotta, e che avendo cercata spon- 
taneamente la solitudine per vivere al cielo, non era 
mai verisimile, che abusar volesse della credulità al- 
trui per addomesticarsi di bel nuovo col mondo. 

Il Vicario era in credito di profondo teologo; ma 
cadde non perciò nella rete prima che potesse avve- 
dersene. Fece egli col cavaliere delle scuse , c volle 
ritenerlo a pranzo seco lui. Durante il desinare si 
propose 1’ aflàr dell’ Eremita , e intorno a ciò prese 
a dire il Prelato: « io sono contro colui grandemente 

> sdegnato. Qui ripiglia Mandrino : io vi consiglio, 

» o signore , di mettergli freno , c ricondurlo sul 
» dritto sentiero di modo che non se ne allontani mai 
» più. Mi sono avveduto aneli’ io da gran tempo , 

» che non sta egli dentro i limiti della sua profes- 

> sionc. Egli trascura giornalmente le preghiere usa- 
* te ; e se non foss’ io , che lo tenessi iu qualche 

> soggezione con la presenza mia, farebbe ancora di 
» peggio. » Non aveva terminate appena queste pa- 
role , che fu recato 1’ avvi» esservi nell’ anticamera 
l’Eremita', che domandava l’udienza. « Venga pure 

> colui, ( gridò allora il Prelato ) che ho da dirgli 

» delle cose non poche. » Si presentò l’ippocrìta con 

un’ aria di sommessione ingannevole tenendo gli oc- 
chi a terra inchiodati, facendo dei profondissimi in- 
chini , e lasciando correre in abbondanza le lagrime, 
c Io non ho bisogno , ( gli disse allora il Vicario ) 
» che tu qui venga a funestarmi col pianto. Che scan- 
» dali son questi , di cui tutto il vicinato si lagna ? 
» Un uomo come tu sei , tordo , mal vestilo men- 
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> dico e deforme far il Narciso ne’ villaggi vicini. 
» Oli mio signore , ( 1’ Eremita ris|>ose piangen- 
» do ) sarà quanto dile ; ma se qualche leggerezza 
» ho commessa , non ho in essa perdute che le ore 
» destinate al divertimento , ed al sollievo. » -Per 
questa risposta il Vicario montò sulle furie, e poco 
mancò , che noi cacciasse a calci dalla presenza sua 
minacciandolo d’ un castigo , che servisse a tutti di 
esempio. Mandrino rise non poco della maliziosa ri- 
sposta , e se ne valse al tempo medesimo per far ve- 
dere al Vicario lutto all’ opposto ; che colui era più 
tosto semplice, che malvagio , ma che ciò non ostante 
bisognava scrivere al suo Visitatore, perchè sostituisse 
un altro in suo luogo, il quale ne riparasse lo scan- 
dalo. Scrisse egli medesimo la lettera destinata a tal 
fine , e gliela mostrò il giorno appresso, prima di 
spedirla come fingeva di voler fare io persona. L’aria 
di verità, che diede egli a questo suo scaltro conte- 
gno non potea tornar meglio al suo intento. La pietà 
sua fu ammirata, lodossi il suo zelo, e si desiderò, 
che gli ecclesiastici tutti non avessero bisogno di pro- 
porsi per esempio un uomo di mondo , ed allevato 
tra la licenza dell’ armi. 

Si contavano intanto presso che nove mesi della 
dimora del cavaliere di Moni Jolì in quelle contrade, 
e v’ era più d’ una persona , che ne desiderava lon- 
tano il termine, perocché lo prevedeva fatale. Arrivò 
egli ad onta degli altrui desiderii , e qualche fami- 
glia si trovò cresciuta di numero con suo poco de- 
coro. Non tardarono molto a farsi sentir le doglian- 
ze : si fecero a’ tribunali de’ replicati ricorsi : dall’a- 
bitazione del Vicario quelli che se ne credettero ag- 
gravali corsero al Romitaggio per aver rag'one dei 
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c8j torli loro , e la città tutta fu piena in poclii giorni 
*8! di scandalose novelle. Quelle clic non avevano perda- 
li clic deposto il loro fardello , aprirono gli occhi per 

<8 vedersi da Mandrino ingannate con delle lagrime, che 

2 avrebbero potuto risparmiare con una migliore con- 
dotta. Le divenute già madri passarono dalla vergo- 

gna al furore , ed- affollandosi alla porla del Romi- 
taggio minacciarono di metterlo a fuoco. Una di fatto 
vi fu la più risoluta delle altre, che non si perdette 
in sole minacce. Le grida , il rumore , e le fiamme 
trasssero colà tutti i villani del vicinalo. Non veden- 
dosi comparire nè il cavaliere , nè 1’ Eremita si cre- 
dettero divorati dal fuoco, e quelle femmine infero- 
cite si compiacquero d’ una sognala vendetta. 

- In capo ad otto giorni Mandrino fece uscire in 
iscena un altro Eremita con una lettera del suo Vi- 
sitatore diretta al Vicario. Era costui vecchio , ed 
infermo , e seppe rappresentare a meraviglia il suo 
personaggio , domandando perdono al pubblico degli 
scandali del suo predecessore , implorando da quanti 
incontrava l’ajuto delle loro orazioni per espiar le 
sue colpe , e distribuendo delle immagini , e degli 
altri arnesi divoti con tanta , e sì fina impostura , 
clic non s’avvide alcuno, essere in e-,so lui anche la 
barba, clic aveva posticcia, un inganno. Non mancò 
chi l’ajutasse a rifabbricare il suo Eremo, e lo ai- 
tasse inoltre de’ danni sofferti , di modo die passò 
egli in pochissimi giorni dalla necessità all’ abbon- 
danza. 

Annoiato Mandrino della malinconia di un soggior- 
no , donde non osava uscire per non essere veduto, 
prese la risoluzione d assentarsi viaggiando; ma l’as- 
senza sua fu la rovina della sua truppa. La man- 
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canta del capo fece andar più lenti gli operai nei 
loro lavori, e a poco a poco tra loro s'introdusse l’o- 
tio , la dissolutezza , c il disordine. Gli ordini del 
luogotenente Roquirol non s’ ascoltavan per nulla. 
Essendo coloro in balia di se stessi si sparsero nei 
Borghi vicini , e vi cagionarono tanto tumulto, che 
furono presi di mira, e l’asilo loro non potè tenersi 
lungamente celato. La sperìenza insegnato aveva, che 
era pericoloso il cimentarsi con que’ masnadieri senza 
esser ben provveduti d ! armi , e di gente. La sbir- 
raglia tutta di Grenoble, di Valenza, e d’ altre città 
all’ intorno ebbe 1’ ordine di mettersi in marcia con 
molta segretezza , e con ogni possibile celerità. La 
montagna fu d’ ogni parte investita; s’ attaccò il Ro- 
mitaggio, se ne atten-aron le porle; ma non si trovò 
resistenza , e non vi si vide persona. Si consumò 
mollo tempo ad esaminare tutte le vie , che condu- 
cevano nel sotterraneo interiore della montagna; e se 
questa scoperta ritardati non avesse gli assalitori, il 
caso era disperato , per la truppa di Mandrino , ed 
era quella per essi loro una decisiva giornata. Tulio 
era tra essi confusione , e disordine. Roquirol , e 
Perinet si disputarono la precedenza nel comando del- 
i’ armi. Questo secondo aveva un partito , clic do- 
mandava il ristabilimento suo nella carica, e ricusava 
d’ obbedire ad ogn’ altro. Questi due ribaldi caldi di 
vino , e trasportati da livore scambievole arrivarono 
a battersi. Perinet anche in questo incontro fu sfor- 
tunato. Ne rilevò due ferite , che lo resero inabite 
a sostenere il suo partito , e questo lo abbandonò 
dopo aver lasciati più morti , e feriti sul campo. 
Maggiore ne sarebbe stata la strage , se il comune 
pericolo riuuiti non gli avesse ad una comune difesa. 
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Senza di ciò si sarebbono eglino scambievolmente di- 
strutti ; ma sopravvissero pur troppo , onde avesse 
il mondo a vedere da quei scellerati sin dove portar 
sapesse Mandrino la sua temeraria baldanza. Messi 
adunque coloro alle strette da’ministn della giustizia, 
si caricarono di quanto potcan trasportare , diedero 
morte a’ feriti , che non erano in istato di salvarsi 
fuggendo , ed appiccato il fuoco al rimanente del- 
1’ Eremo si posero in salvo per il sotterraneo con- 
dotto , cbe andava a sboccare assai lungi dal recinto 
della montagna. 

Il vero Eremita tenuto già da quei ribaldi prigione 
dentro una grotta fu trovato presso che sfinito , ed 
esangue , essendo pili giorni che non se lo ricorda- 
vano più onde recargli da mangiare. Fu egli tratto 
da quelle tenebre ; ma qual rossore per lui non fu 
quello di vedersi trasportato dall’ una prigione all’al- 
tra per essere poi sottoposto all’esame de’ tribunali? 
L’ innocenza sua si fece agevolmente conoscere ; e 
non altro allora si volle da lui se non che 1’ esatta 
informazione di quanto aveva veduto e sentito da 
que’ masnadieri , de’ quali era stato anch’egli creduto 
compagno. Allora fu eli’ ei depose in giudizio l’ as- 
sassinio della giovine riferito di sopra : la pena che 
ne aveva portata egli stesso ; e gli aspri trattamenti 
sostenuti da’ due commissari delle finanze, che loro 
erano capitati sgraziatamente alle mani. Invigilando 
costoro , come era loro dovere , agli afFari de’ pub- 
blici appalti sequestrati avevano alcune mercanzie di 
Mandrino , eh’ erano di contrabbando , e defrauda- 
vano i loro diritti. Uno di essi non avea cbe venti 
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furono posti da lai in una gabbia , donde li traeva 
tre volte al giorno, per insegnar loro ( come soleva 
egli dire ) 1’ esercizio del loro mestiere. L’ accostu- 
marsi ad un tale esercizio costava ad essi non poco; 
e consisteva egli in una carniticina da barbaro. Si 
faceano comparir nudi, o con la camicia indosso da- 
vanti all’assemblea di quella indegna brigata, e pro- 
stesi umilmente a terra , obblìgavansi a domandar 
perdono a Mandrino de’ danni , che ad esso prodotti 
aveva la lor vigilanza % La penitenza , che avevano a 
farne, si lasciava a loro elezione , e s’ intimava per- 
tanto ai medesimi che scegliessero il bastone o i fla- 
gelli come tornava loro più in grado. L ! alternativa 
era disgustosa per ambe le parti ; ma non aveva ri- 
paro. Quando era fatta la scelta si scaricavano loro 
sul dorso , o sotto le piante cinquanta colpi di ba- 
stone, assicurandogli die ciò si faceva per loro van- 
taggio. Se a titolo di varietà venivano scelti ì flagelli 
si estendevano que’miserabili sopra una grossa trave, 
come si farebbe d’ un marinajo colpevole sopra un 
cannone , e si battevano a braccia aperte con uà 
giunco feso sull'estremità in quattro parti, da ognuna 
delle quali pendevano delle funicelle annodale. L’im- 
peto delle percosse gonfiava loro ed apriva la pelle , 
tal che metleano pietà ; ma qual pietà poteva spe- 
rarsi da una truppa di barbari ? Quando erano più 
irritate le piaghe loro si stropicciavano con aequavila 
mescolata di pepe , e poi vi si applicava un empia- 
stro di fango e di sale. Più d’ una volta altresì ve- 
nivano essi sospesi in aria per dar trastullo alla 
truppa mentre pranzava ; e questa a gran colpi di 
verghe si prendeva diletto di fargli andare a cerchio 
come giraudole. Altre volte facevasi della vita loro 


-w va 

# $ $ W ^ f 3FWM $$$$$$ 


Digitized by Google 


— 236 — 


«e< 

«8 

«8< 

<8 

«8 

*8 

«8 

<8 

«8 

«8 

«8 

.«8 

«8 

'«8 

«8 

«8 

<8 

«8 

«8 

«8 

«8 

<8 

*8 

«8 

«8 


*8 

«8 

«8 

«8 

« 

«8 

<8 

«8 

«8 

«a 

«8 

«8 

«a 

€8 

<8 

«8 

«8 

c8 

«8 

«8 

«8 

I 

*8 

.«8 


come un gomitolo legandone le mani sotto alle cosce, 
e facendogli cosi rotolare per la spelonca come si fa- 
rebbe d’ una botte. In presenza de’Ioro carnefici non 
era ad essi permesso di star ritti in piedi; ma cam- 
minar dovevano al par delle bestie su quattro gam- 
be ; ed iu tal positura si gettava loro qualche tozzo 
di pane , intimando al tempo medesimo ,• che si te- 
nessero pronti all’ esercizio del giorno seguente. As- 
sicurò 1’ Eremita , che ne faceva 1’ esame , che non 
gli era mai venuto in capo il pensiero di’ riprendergli 
della crudeltà lcro , dopo che l’aveva egli fatto una 
volta con tanto suo danno : e finalmente soggiunse , 
che non sapeva cosa avvenuto fosse di quei meschi- 
ni; ma che vcrisimilmente Roquirol gli avrebbe fatti 
pelile, dando fuoco alla gabbia dove gli teneva rac- 
chiusi. 

Le deposizioni , che allora si fecero quanto alla 
maniera di vivere di quei fuoruscili non furono meno 
rilevanti ed esatte. Il loro bisogno, e le occupazioni 
loro erano divise egualmente tra la fatica , e il pia- 
cere. V’ erano per essa le ore prefisse cl’ uscire in 
campagna , e di ritornare all’albergo. Mangiavano 
insieme; e il solo Mandrino si faceva servire ad una 
tavola particolare di sei coperte , dove ammetteva 
successivamente i compagni per non far torto a nes- 
suno. Non mancavano loro nè le vivande più delica- 
te , nè i vini più . squisiti del Regno. Avendovi tra 
di loro più d'uno clic suonava diversi stromenti, non 
avevano da desiderare nemmeno un concerto , che 
soleticasse durante la tavola il loro appetito. Le ore 
destinate al sonno erano le quattro prima del mez- 
zogiorno , con altre quattro uopo il medesimo , im- 
piegando le ore susseguenti al lavoro. 11 capitano col 
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suo luogotenente erano i giudici inappellabili delle 
dille lenze che tra loro insorgevano; e chi volea farsi 
giustizia do se medesimo audava immediatamente pri- 
gione. Fu chi sospettò, che ci fossero Ira loro delle 
donne travestite da uomo : ma si sa clic Mandrino 
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non ne volle mai se non se di quelle che erano ma- 
ritate , o che avevano co’ compagni suoi qualche at- 
tinenza di sangue , usando anche in ciò tutte le at- 
tenzioni possibili per non aver l’impaccio de’ fanciul- 
li ; e non azzardare il segreto della sua scellerata 
condotta. 

Ritornando colà , donde ha deviato per forza il no- 
stro racconto , penetrando la sbirraglia nella caverna 
non ci trovò che delle ceneri , e del fumo grandis- 
simo. Fu osservata colà sotterra una stanza, che ri- 
ceveva qualche lume da un’ apertura al di sopra : 
e siccome v’ era qualche armajo all’ intorno si sup- 
pose che colà potesse avere Mandrino le sue ricchezze 
in deposito. Ci posero una sentinella che ne slasse 
alla guardia ; e si sparsero gli altri alla campagna 
onde aver qualche traccia de’ fuggitivi ; ma nou fu- 
rono eglino pochi passi fuori dell’ Eremo , che si 
sentì scoppiare una mina , e la stauza suddetta ne 
fu diroccala. Mandrino provveduto aveva in tal guisa 
alla sicurezza del luogo , e Roquirol v’ aveva posto 
il fuoco prima d’ andarsene , sperando che Intona 
parte della sbirraglia vi restasse sepolta , ma non vi 
restò che la sentinella ; ed egli noi seppe perocché 
già n’ era lontano. 

Frattanto tutti i villaggi vicini aveano 1’ ordine ad 
un tocco di campana di correr all’ armi. Mandrino 
^ a tutto altro pensando ritornava al suo albergo, quando 
<8 il tumulto del contado, cd il suono della campana 
«8 
«8 
<8 
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lo fé avvertito del rischio suo per potersi mettere in 
salvo. Dando di sproni al cavallo si spinse tra pae- 
sani che i primi incontrò , e gl’ interrogò con gran 
franchezza di spirito con chi la volessero, e da qual 
parie s’aspettassero i ladri, coi davan la caccia. Avu- 
<8j tene quelle notizie che più facevano il suo caso, finse 
d’ unirsi seco loro per attaccargli egli stesso; ma poi 
«a si sbandò occultamente , e corse al bosco accennato- 
ci gli , dove trovò che le genti sue s’ erano radunate 
^ per farvi difesa. 

«8( Roquirol non s’era ancor trincierato; perocché non 
ne aveva avuto il tempo; e non credeva per avven- 
cs< tura d’ averne bisogno, essendo vivamente persuaso , 
CJ che gli aicieri fossero restati se|X)lli sotto le rovine 
«3 della mina , e che fossero i soli villani quelli , clic 
gli davan la caccia. Mandrino che comprese a fondo 
la pericolosa sua situazione fece subito atterrare de- 
gli alberi , e formarne una barricata , che mettesse 
i suoi in qualche maniera al coperto. Il Prevosto 
della giustizia si pretende che fosse lo stesso , dal 
Cj quale era stato preso d'assalto il castello del procu- 
ri ratore nominato sin da principio. Uomo cauto che 
*8 egli era, ed assai versato nel suo mestiere non volle 
esporre la sua gente ad una morte sicura. Avendo 
«8( fatta apparecchiare gran quantità di fascine le fece 
*jjj ammontare davanti alla sua. squadra quando fu a vista 
dell’ inimico , e vi fece dar fuoco. Contro il quar- 
tiere di Mandrino soffiava un vento gagliardo; che 
portando il fumo , e le fiamme in volto degli asse- 
diati , gli sconcertò per gran modo, e ne rallentò le 
difese. Allora Mandrino non vedendoci altro riparo, 
fece una sortita di fianco , dove noi molestavano le 
fiamme , e si presentò co’ suoi serrati in un batta- 
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glione quadrato all’ attacco. Non si tosto 1’ ebbero 
discoperto gli arcieri che fecero sopra di lui più sca- 
riche; ma con suo poco danno. Avvanzò egli con un 
fuoco continuo per aprirsi il passaggio. I paesani eb- 
bero P ordine di dividersi in due spalliere , lo che 
fecero molestando con le scariche loro il nimico, ben- 
ché ne fossero troppo lontani. Se Mandrino piegato 
avesse verso di quella parte, era sicuro il suo scam- 


po 


H> 
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La temerità sua , o il suo destino vollero che 


si avventasse colà dove era più ostinata la resistenza, 
e più calda l’azione. La sua truppa era ornai troppo 
indebolita per il numero de’ feriti, ed il Prevosto lo 
aspettava appunto a tal passo per ispingerli addosso 
la sua gente a cavallo , che con la sciatila alla mano 
ne fece macello. Molti di que’ ribaldi caddero com- 
battendo disperatamente, altri andarono a finire dalle 
ferite loro tra i dirupi della montagna , ed il rima- 
nente fu disarmato , e fatto prigione. Mandrino fu 
preso tutto lordo di fumo, di polvere, e di sangue, 
e seco lui due fratelli suoi con altri cinque compa- 
pagni , misero awanzo della sua numerosa brigata. 
Si pretende , che potesse egli mettersi in salvo; ma 
che azzardar volle la vita con una s'i ostinala difesa 
al solo fine 'di proccurare alla sua gente lo scampo. 
Fu egli abbattuto , e disarmato da due ministri di 
una gabella vicina, e quindi si vuole che avesse ori- 
gine l’odio suo contro tal sorte di gente che lo tra- 
sportò a degli estremi fatali , e gli costò molto 
sangue. 

Àllretfànlo tranquillo l'indegno tra ferri suoi quanto 
lo era alla testa della sua truppa , fu condotto da 
otto fucilieri nelle carceri di Grenoble, dove si tenne 
separato da’suoi e sotto buona custodia. La tranquil- 
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lità sua per istrada arrivò a segno di chiedere un 
bicchier d’ acqua , dicendo , che dopo un combatti- 
mento sì lungo ed ostinato, non era poca fortuna per 
lui di non sentirsi altro che sete. Dalla sua prigione 
si tennero lontane tutte le divote per non correre un 
nuovo pericolo che fuggisse egli dalle maui della 
giustizia. Non ebbe egli motivo di parlare , cbe ai 
giudici suoi; e questi lo sbrigarono prestamente con- 
dannandolo a morir sul patibolo. Anche a fronte della 
sua condanna si mostrò così intrepido, che parve in- 
sensibile. La sola grazia , che domandò , fu quella 
di non essere condotto in carretta al supplizio. I tri- 
bunali sogliono agevolmente condiscendere a’ capric- 
ciosi desiderii delle persone condannate alla morte. 
Mandrino fu accordato che camminasse su’picdi suoi, 
essendo condotto a morire. S’ avviò pertanto con le 
braccia legate da una fune , e co’ polsi serrati tra 
ferri alla volta del suo patibolo; ma non lo vide egli 
appena sorgere da lontano , che il funesto spettacolo 
ravvivò per modo le forze sue, che la gente più cre- 
dula giudicò di frammescolare nella sua evasione un 
porlento. Pretendono , e creda chi vuole , che con 
una scossa violentissima rompesse egli allora i suoi 
lacci , che con le braccia tese rovesciasse a terra chi 
stavagli a lato , che s’ aprisse il passo tra la sbirra- 
glia che il circondava, e che correndo col capo avanti 
per mezzo alla moltitudine affollata in quel luogo gua- 
dagnasse una porta della città , e s’ andasse a rico- 
verare su’monti. Se i ministri della giustizia non eran 
di sasso, dovevan corrergli per tentar di raggiunger- 
lo: ma bisogna dire, che stesse egli meglio a gambe 
di loro ; perocché se ne tornarono a mani vuole , e 
sfogarono la rabbia loro contro i di lui fratelli , e 
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compagni , con la morte de’ quali respirò il mondo, )e> 
avendo tanti ribaldi di meno.' v g 

L’ avvenimento diede molto che dire alla città di & 

Grenoble , dove si guardavano con islupore i legami )8» 

da Mandrino disciolti , ed ognuno l’intendeva a suo KJ 
senno , attribuendo il fatto o alla occulta virtù di n> 
qualch’ erba , o alla forza d’ un incantesimo , a cui g 
ordinariamente ricorrevi volgo quando non sà dire di 
meglio. Gli arcieri se lo recarono a loro vergogna , 8> 

e non si risparmiarono in nulla per risarcire laOìon- EJ 
to. Sparsero per tutta la provincia gl’ iudizii da ri- K 
conoscer Mandrino , e vi seminarono da per tutto g* 
delle spie, che ne seguissero le traccia. Previde egli jg> 
somiglianti ricerche, e si tenne però lungamente ce- 
lato. In capo ad alcuni giorni si presentò ad una 
Certosa con delle lettere apocrife di raccomandaziooe » 
er esservi ricevuto in qualità di Converso , o di jjj* 
orliaajo. Si esaminarono le sue proposte , si esitò <e» 
qualche giorno; ma furono poi rigettate. Non sapendo & 
ornai come più fare a mantenersi, passò di là a sep- 
pellirsi in un bosco, per assaltare alla strada chi gli ìe> 

veniva alle mani. La disgrazia toccò per la prima 3? 

volta ad un religioso , a cui si presentò domandan- £> 
dogli se avea facoltà di confessare; e gli fu risposto 
di sì , mostrandogliene le testimonianze in iscritto 
de’ suoi superiori. Finse allora 1’ indegno che di lui )e» 

avesse bisogno un infermo qualche mezza lega lon- ^ 
lano, e lo trascinò sotto tale pretesto nel folto della )8» 
boscaglia. Giunto colà l’obbligò con la forza a can- 
«6j giar seco le vesti ; ma non volle però lasciarlo prò- je» 

seguire il suo viaggio. Vedea egli che non li potea fc» 

<8j tornar molto conto se lasciato il religioso in libertà ££ 

avesse questi palesata la trasformazione sua a’ininislri 
2 le» 

«1 8 » 
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«a della giustizia. Con tutto ciò gli venne in pensiero «, 
^ che sarebbe un bell’ingannarli se mentre lo cercavano Je> 
«Si sotto d’ un abito mentito , si fosse egli sotto d’ un g 
altro prontamente salvato , facendo allo stesso tempo 
cg; su quel teatro due personaggi diversi. Aveva egli 
«a inteso dire , che uno dei compagni del famoso Car- j0> 
touche s’era distinto in Normandia con una somigliante & 
intrapresa. Ne formò adunqui^egli pure il disegno , ÌJ 
e ne sperò una migliore riuscita ; ma fattane ad un j8> 
amico la confidenza si ' trovò tradito , e arrestato , g 
«a prima che potesse avvedersene. Per trasportarlo a je> 
^ Grenoble bisognava far alto una notte, e gli arcieri 
<8t giudicarono fatale alle loro premure questa dimora, tg, 
Per assicurarsi , che loro non fuggisse di mano la )8> 
«8! preda lo caricarono di ferri , lo calarono in una ci- ^ 
sterna , e ve lo chiusero dentro con tavole, con ter- » 
ra , con sassi, lasciandovi due sentinelle a vista; che P 
di due in due ore venivan cangiale. Chi mai crede- jg> 
rebbe, che ad onta di tutte queste precauzioni Man- 
driiio trovasse lo scampo ? Essendogli riuscito di li- £ 
bcrarsi da’ suoi ferri si valse de’ medesimi per rom- je» 
pere il muro della cisterna, che trovò fortunatamente j®| 
corrispondere ad una cantina dove cacciossi al bujo ;e> 
senza saper dove andasse ; ed esaminalo il luogo a 
sentore tanto vi si aggirò, e tanto fece che ne ruppe ^ 
la porta , montò al disopra , uscì dalla casa ; e per »> 
sentieri noti a lui solo si ridusse anche questa volta 
in sicuro. |g> 

Fuggiasco , e ramingo qual era inoltrò sino ad 
Embrun , e di là calò in Avignone , mettendosi in jgl 
via lungo la Rone per arrivare a Viviers dove spe- 
rava trovar novelle d’alcuni compagni suoi, che dal- 
l’ ultimo combattimento s’ erano salvali fuggendo. ie> 
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Giunto colà trovò , che alcuni di loro erano morti ; 
che di Roquirol si credeva lo stesso; ma che Perinet 
si dava per vivo , e si giudicava poco lontano. Con 
queste novelle proseguì Mandrino il suo viaggio sino 
a Lione dove non sapendo che far di meglio si ar- 
ruolò nelle truppe. Era finita per lui, se riconosciuto 
1’ avessero ; per ischivare pero quest’ altro disordine 
si finse qualche giorno ammalato , tanto gli riuscì di 
disertar portando via il soldo che ricevuto ne avea , 
e seco conducendo altri tre compagni, che trovò op- 
portuni a’ suoi novelli disegni. Molto non tardò Pe- 
rinet a raggiugnerlo con altri quattro ; nè passarono 
otto giorni che si trovò avere quattordici persone al 
suo soldo tutta gente disperata, e degna di seguitar 
le bandiere d’ un tal capitano. Questa brigata si ri- 
volse per sua maggior sicurezza alle frontiere del 
Regno ; e si tenne su le montagne inacccssabili tra 
la Savoja , e la Francia , senza sapere qual fine do- 
vesse aver quella marcia in rigorosa stagione; se non 
che confidava ella assaissimo nella sperienza del suo 
condottiere, e nel suo temerario ardimento. Sull'alto 
di quelle balze Mandrino erger fece un altare, e vi 

f >osc sopra un trepiede con de’ carboni accesi , del- 
’ incenso, della carta pecora, ed una punta d’accia jo. 
La cerimonia avea dell’ idolatra, e del barbaro ; ma 
cosa aspettar si potea da chi non avea sinallora mo- 
strato sentimento alcuno di religione , o di natura ? 
Quattordici sedie disposte per ordine intorno all’ al- 
tare occupate furono da’ compagni di Mandrino, che 
postosi ad essi in mezzo come un carnefice nell’ as- 
semblea de’ suoi manigoldi , s’abbassò il cappello su- 
gli occhi , e tenne loro maestosamente un discorso 
di questo tenore : * Eccovi , generosi compagni, un 
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» capitano degno di voi , die lia saputo sfidare più 
» volte le bizzarrie della fortuna non che la morte 
* medesima , che dovrebbe a quest’ora aver impa- 
» rato a temerne il confronto. Esposto già da gran 
» tempo alle vicende più dolorose del caso sono stato 
, e vincitore , e vinto : ho eomandato da sovrano , 
» e mi vidi in ceppi da schiavo ; ma in tante cir- 
, costanze per sì gran modo diverse sono stato sem- 

E re eguale a me stesso , e con pari intrepidezza 
o sofferte le felicità, e le disgrazie. Una rimem- 
> brama sola m’ affligge ; nè crediate , cari compa- 
» gni miei, che l’oggetto del mio dispiacere presente, 
n sia quell’ oro che ammasato aveva con tante fati- 
» che , e quella felice tranquillità , che godeva là 
» nel mio Romitaggio, e che rapita mi fu con tanto 
> mio danno. Sono stato trattalo con poca umanità, 
> e discrezione da’ ministri della giustizia ; ma per- 
> dono ad essi di buon core tutti i loro trasporti. 
> Qual colpa hanno i giudici (i) d’ avermi condannato 
» al patibolo , quando prevenuti contro di me da un 
»> fanatismo del pubblico bene credevano di proces- 
» sare un colpevole , perseguitando un Eroe , di cui 
» non sarebbero essi capaci d’ imitarne gli esempi ? 
» Aneli’ essi soggetti sono a’ loro padroni , e denno 
» ubbidire. I loro padroni medesimi hanno delle leg- 
> gi , che denno i primi osservare se vogliono che 
> siano osservate dagli altri. Ma che degl’ appaltato- 
* ri , e de’ gabellieri vili e mal nati abbiano osato 
» di profanare la persona mia con le mani loro san- 
> guinaric , e sacrileghe, questo noi soffro in pace; 
» e sarà per me finché ho vita un oggetto funesto 


(1) Linguaggio veramente degno d' uu empio. 
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» di rossore , e d’ affanno. Ecco , valorosi compagni 
» miei , la spina clic ho fitta altamente nel core : 
» ecco la sola macchia , che disonora il mio nome 
» nella memoria de’ posteri , quando questo braccio, 
» e questa spada non sappia farne una memoranda 
» vendetta. 

» Sì , che la farò su questa razza indegna di gen- 
» te ; e la farò qual la merita 1’ odio implacabile , 
> che ad essi giuro da questo momento , nò potrà 
» estinguersi fuorché col loro sangue. Se all’ esecu- 
» zione di mie vendette terribili è necessaria la morte 
» mia , si mora , compagni mici , si mora con l’ar- 
i mi in mano; ma andiamo almeno tra l’ombrc ven- 
» dicati e contenti. Ecco al gran giuramento 1’ alla- 
» le , il foco , l’ inceuso ; nè basta a me che l' in- 
» tenda dalla bocca mia il ciclo , e 1’ abisso ; ma 
» scritto col mio sangue medesimo voglio che sia au- 
» tenticato da -tutte le età avvenire e segnato da voi 
» medesimi per non mancare ad esso giammai. Ac- 
» costatevi amici e giurate , che io ve ne dò il gran- 
» de esempio. » 

Ciò detto s’ avviò colui verso l’ altare. I suoi lo 
presero in mezzo , tenendo un ginocchio a terra; ed 
aprendosi egli con la punta d’ accia jo una ferita nel 
braccio scrisse col sangue de’ misteriosi caratteri , e 
facendo fumare sugli accesi carboni in abbondanza 
l’incenso giurò al pubblico appalto, e a lutti i di lui 
ministri d’ ogni estrazione un odio più implacabile , 
clic non aveva giurato Annibale contro i Ilomani , 
quando intraprese di disputare a’ medesimi l’ impero 
del mondo. L’esempio di Mandrino fu seguitato dalia 
sua truppa , e noi vedremo io appresso come questo 
giuramento esecrabile fosse da loro osservato. t 
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Terminata la cerimonia si riposero tutti a suo luo- 
go , e ricominciò il capitano a ragionar loro così : 
< Amici miei , quelle eh’ io là vi mostro da questa 

> eminenza sono le terre di Savoja , e di Francia. 

> Guardatele , amici miei , che quello è il teatro 
» delle vostre militari intraprese. Que’ paesi colà 

> hanno delle merci , e delle manifatture , che non 

> si vogliono ammettere da questi altri ; perocché 
» agli appaltatori non piace, che vogliono essi tutto 
» per se l’ utile dell' umano commercio. Si traspor- 

> tino impunemente da un luogo all’altro queste ric- 
, chezze che io ve ne dò un ampio diritto, e lascio 
, il suo diritto a’ monarchi di batter monete , che 

> sinora per sola necessità mi sono usurpato. L’ im- 

> presa è vostra , o compagni , s’ ha da mercanteg- 

> giare , ma mercanteggiar combattendo, e se i mi- 
» nistri delle gabelle osassero farvi il menomo osta- 

> colo , ammazzateli quanti sono ; nè ci sia per essi 
» asilo di sicurezza in tutta la terra >. 

Questo discorso ebbe tutto reflètto, che Mandi ino 
sapeva desiderarsi. Obbligati i seguaci suoi da vin- 
coli assai tenaci dell’interesse e d’un giuramento, si 
abbandonarono ciecamente alla sua volontà; e furono 
pronti ad ogni più pericoloso attentato. Ad onta delle 
nevi , e de’ ghiacci vercarono i monti della Savoja , 
ed introdussero sulle terre di Francia delle mercanzie 


di contrabbando in gran numero, e senza riserva. Il 
dì 5 di gennajo dell’ anno iy54 ne fecero un depo- 
sito nel villaggio di Curson , e due giorni appresso 
riseppero , che i gabellieri della brigata di fìomans 
già ne avevano avuto saitore , e se n’ erano posti alla 
traccia. Sorrise Mandrino a questa novella , e dentro 
il cor suo giubilò , che 1’ occasione , ed il tempo di 
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sue vendette fossero così poco lontani. Lasciò egli tre 
de’ suoi alla guardia del contrabbando: uno ne spedì 
a scoprire il paese ; e con altri quattro si pose egli 
medesimo in marcia. I ministri della gabella pensa- 
vano a tutt’ altro , quando si presentò ad essi Man- 
drino fingendo esser uno della loro brigata medesi- 
ma. Li salutò cortesemente da prima; ma non sì to- 
sto s’ebbe rimesso il cappello in testa , che fece loro 
far fuoco addosso da tutta la sua gente in un colpo; 
lasciandone due morti a terra , ed altri due feriti , 
uno de’ quali .non sopravvisse che soli due giorni. Il 
vantaggio del fatto lo fece insultatore , e superbo. 

« Costoro (prese egli a dire), sono ben in arnese d’ar- 

> mi, e di vestimenta: voglio anch’io mettermi un po- 

> co sull'aria a spese altrui, e far cambio con chi non 
» ne ha bisogno. > Ciò detto si gettò sulle spalle il 
mantello del Brigadiere di quella truppa già morto; si 
pose il di lui cappello in testa; ne montò il cavallo, 
e lasciò il rimanente da dividersi tra’ suoi manigoldi. 

Il giorno appresso gli venne detto che un certo 
Tret gabelliere della partila di Grand Lemps si la- 
gnava altamente di non essersi anch’egli trovato alle 
mani co’ contrabbandieri , per dar loro una qualche 
pruova del proprio coraggio. Promise Mandrino di 
volergli fare una visita , e fu di parola. Andò la 
notte seguente a picchiare alla di lui porta , e gli 
domandò risolulamrnte dei soldi. Il complimento lo 
sorprese non poco, e andò cercando delle scuse, che 
non furono trovate a proposito. Mandrino gli spogliò 
la casa , ne depredò 1’ armi , il cavallo; e la di lui 
moglie medesima costretta fu di fargli la scorta, in- 
segnandogli dove v’ era da rubare , sinché il marito 
pensava a mettersi in salvo. 
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3 *j Rilevò Mandrino in qncsla femmina una grandezza 
*8 d’ animo superiore al suo sesso die lo tenne in forse, 
^ se dovea renderle quanto rapito le aveva in ricom- 
<8! pensa dell’ eroica sua indifferenza. Il vero si è che 
in riguardo suo non fece egli di peggio , e che per 
<8( allora ebbe in esso più forza la costanza d’una don- 
*8 na , che tutti i suoi giuramenti. La nuova di questi 
^ due attentati , pose tutta quella provincia a romore. 
«8 La speranza del guadagno procacciò da tutte le parti 
^ a Mandrino de’ compagni del suo carattere , che do- 
c e< mandarono d'aver luogo, e stipendio nella sua trup- 
<8! pa. Per iscriverli in ruolo s’ esigevano da loro indi- 
ti spensabil mente due cose : La prima si era che fos- 
<8! sero disertori dell’armata per assicurarsi della fedeltà 
loro sulla disperazione , in cui erano di non aver al- 
ca trove ricovero , o di ritrovare perdono : La seconda 
*8 condizione voleva che fossero stali una volta almeno 
gjj condannati alla forca come malfattori di monete o 
<8 contrabbandieri dello Stato ; nè v’era luogo sì facil- 
3 mente per i ladri semplici , per gli assassini , o per 
«8! gl’ indebitati. Gente di simil sorta si riputava troppo 
codarda per azzardare la vita, e poco industriosa per 
c8( dilatare il commercio , e sapere ne’ casi estremi sot- 
•8 trarsi alla morte. Dopo mille somiglianti ricerche chi 
^ voleva militare sotto le bandiere di Mandrino doveva 
<8 mostrarsi informato de’ sentieri più impraticabili, dei 
^ guadi più sicuri ne’ fiumi , c delle maniere più ac- 
ci* corte per trasportare d’ un luogo in l’altro le merci, 
•8 cd ingannare la vigilanza de’gabellieri a forza di finte 
marce , d’ imboscate , e di stratagemmi , che li fa- 
'si cessero cader nella refe , e ne causasse la perdita. 
^ Quando reggevano a tulle queste prove, si facca pre- 
«8( star loro il giuramento suddetto, ui cui non è restala 
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a memoria nostra la formola , c si dava loro nella jb» 

truppa quel posto che era il più adattato alla capacità jj£ 

loro, senza aver punto riguardo all’anzianità del ser- £> 
vigio , che si vantava dagli altri. » 

Il Dclfinato, la Linguadoca , una buona parte della ^ 
provincia di Auvergne , il Lionese , e il Maconcse ìe> 
medesimo furono ben presto inondati da tal quantità 
di contrabbandi , che v’ introduceva Mandrino , che jg, 

il commercio del Regno cominciò a sentirne un de- ) 6 > 

trimento notabile, e gli appaltatori si viddero ad un 
brutto cimento. Si vuole che osassero costoro avvan- ie> 
zarsi per sino nella Franca Contea, donde passavano 
negli Svizzeri a provvedersi del bisognevole. Passa- jg> 
rono essi colà tutto l’inverno; e sul riaprirsi della pii-- 
mavera dell’ anno *1754 si sparsero di bel nuovo per ^ 

le provincie suddette , avvanzando sul principio del ie> 

mese di giugno alla volta di Vienna , talché il di 7 
del mese medesimo si trovarono sulle rive del Drac, 
torrente assai rapido di quelle contrade. Il guardarlo & 
era pericoloso ; e lungo oltremodo sarebbe stato il ^ 
costeggiarne le sponde. Ecco come venne in capo a » 
Mandrino l’ idea di sforzare il ponte di Clay* , per #£ 
aprirsi il passaggio. Perinet si travesti da ulliziale 
con una croce in petto dell’ordine di S. Luigi, e si 8» 

S resentò alla testa del ponte accompagnato da un solo ^ 
omestico per passare dall’ altra parte. Una delle ) 8 > 
guardie gliene aperse la sbarra , ma colui con un 
colpo di pistola sul fatto gli fè saltare le cervella dal )e> 
capo , e s’ impadroni del passaggio. Lo seguitò il re- 
sto della truppa , ed occupò il ponte tutta risoluta a jg, 
difenderlo. La gùardia fu subito in anni, ma fu re- )e> 
spinta ferocemente, e vi lasciò più feriti, oltre l’e- 
quipaggio suo che fu posto a sacco. Un particolare , 
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che abitava presso del ponte , e ne vide la scena , 
giudicò jl' esserne semplice teslimonio di vista; senza 
frammescolarsi nel fatto. Con tutto ciò Mandrino nc 
fé investire la casa , e vi fece delle diligenti ricer- 
che. Non trovando nulla , e temendo d’ esser deluso 
ordinò al padrone del luogo , die gli desse in mano 
quanti s’ erano rifugiali presso di lui, altrimenti l’a- 
vrebbe fatto appiccare davanti alla sua porla mede- 
sima. Protestò egli di non aver ricoverala persona , 
e chiese in dono la vita; < ma uo, gli rispose Man- 

> drino , non è possibile , che tu sia uomo dabbene 

> quando abiti si da presso a gente di questo me- 
» stiere. Pare a te ciré convenga ad uomo d’ onore 
» d’abitar vicino a* gabellieri malnati ? Tempo già fu 
» che la disgrazia di Mantova era quella d'essere trop- 
» po vicina a Cremona (i);ela disgrazia tua quella 
• sia parimente di confinare con persone , alle quali 

> ho giurato tutto il mio sdegno, io li condanno al 
» sacco ». La sentenza era barbara ; ma non am- 
metteva risposta; perocché Mandrino aveva seco trenta 
esecutori degli ordini suoi , che sapevano ubbidire 
senza eccezione. 

Non passarono più di tre giorni , che alcuni ga- 
bellieri della partita di Taulignain presero la strada 
di Montelimort , dov’era il loro posto. Mandrino era 
quarlierato a Laine piccolo villaggio di là poco di- 
stante ; e quando n’ ebbe la spia ; « Come ? ( prese 
» egli a dire ), questi signori passano in queste vi- 
» finanze , e non si degnano nemmeno di farmi una 
» visita ? Anderò io ad insegnare loro cosa sia la 
» creanza. » Alle parole vennero dietro i latti. Prese 
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«•co soli Quattro uomini ben armati , e li pose in 
agnato dietro alle siepi più folte , ond’era coperta la 
strada. Veduti da lontana i nimici gl’ increbbe , che 
non camminassero uniti , e per tenergli l’ uno dietro 
all’ altro occupati gettò in mezzo alla pubblica via 
un fazzoletto con una lettera diretta a se stesso. Quei 
che la videro i primi , credettero d’ aver fatta una 
meravigliosa scoperta. Gli altri raddoppiarono il passo 
per essere a parte aneli’ essi dell’ arcano supposto ; 
ma quando uniti gli vide , foce sopra di loro Mnn- 
<8 drino una scarica , che obbligolli alla fuga , ma ne 

3 cadde uno morto dopo dieci passi soltanto , ed- un 

cgg altro non potè proseguire per il dolore eccessivo di 
una ferita. Questo fu trucidalo, e gli altri, elle sal- 
(91 varonsi la vita , lasciarono nella fuga loro segnato il 
*8 cammino di sangue. 

Queste ostilità giornaliere diedero ebe pensare ai 
crt ministri de 1 pubblici appalti, che non ne riportavano 
^ gran giovamento. Le novelli;, che ricevevano d’ogni 8> 
cg< banda, facevano ad essi chiaramente vedere, non esser *** 
«9f questo , che un solo preludio d’ avvenimenti aucor 
«8? peggiori. Si sapeva anche troppo che in forma solenne 
«8 era stata giurata la loro rovina. Il loro privato inle- 
resse era troppo indiviso da quello del pubblico , e 
igj bisognava sena mente pensarci. Siccome era d’ uopo 
«8 che fossero esattamente informati degli andamenti del- 
^ l' inimico, sparsero da per tutto delle spie senza nu- 
mero: e non camminavano eglino stessi che in trup- 
pa , c con molli riguardi., S’ avvide Mandrino che la 
condotta sua non si perdeva di vista, e diede ordine 
alle sue genti di far man bassa su tutte le spie, che 
loro giungeano alle mani, non perdonando a nessuno, 
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thè servissero agli altri di terrore , e d' esempio. 

L’ ordine fu pur troppo eseguito il giorno seguente. 
Un. sergente del reggimento di Bclfontc , clie faceva 
delle recinte sul Vivarese , passò in suo mal punto 
per la parrocchia di S. Bozilo, ed essendo smoderato 
il caldo della stagione cercò un’ osteria. , dove risto- 
rai si alcun poco. Gli fu insegnata quella di Thiovil- 
le , dove stavano per appunto i contrabbandieri be- 
vendo. Preso da loro in sospetto gli domandarono vil- 
lanamente chi fosse e cosa pretendesse colà. 11 ser- 
gente , non accostumato a somiglianti villane ricer- 
che, rispose sullo stile medesimo d’essere chi voleva, 
e di fare colà quello, che gli tornava più in grado. 
A questa risposta tre di que’fuorusciti diedero mano 
all’ armi , e gli scaricarono contro tre archibugiate , 
clic lo stesero a terra , mentre voleva appunto re- 
carsi sulle difese. Questa morte mosse a pietà quauti 
n’ erano stati testimoni’! , e fu domandato a que’ per- 
iodi perchè se la fossero presa contro d'uno, che non 
area seco loro , che fare. Risposero essere colui un 
gabelliere travestito da soldato, o almeno una qual- 
che spia dell’appalto, meritevole però delle loro ven- 
dette. Non mancarono pruove per disingannarli ; e 
mostrarono qualche dispiacere dello sbaglio ; ma ne 
conclusero , che dove traltavasi de’ nemici loro era 


fatale a tutti anche ogni loro sospetto. 

Quella masnada si sparse dap|x>i nel territorio di 
Rovvegne , e vi commise de" funesti disordini; donne 
e fanciulle non osavano farsi vedere, temendone ogni 
più nera violenza. Si sforzavan le case cacciandone i 
padri , ed i mariti per faivi colà da padroni : ed il 
soldo , che se ne esigeva per forza non compensava 
nè punto nè poco il disonore, ed il danno d'altri più 




Dìgitized by Google 





- 233 - 



e# considerabili affronti. Le donne ]>en presto divennero 
<8j una mercanzia di contrabbando, che dalle inani toro 
^ guardavasi più gelasamente di lutto il resto. 

<8 Le violenze praticate da Mandrino sulle pubblici* 
** strade non erano meno atroci di quelle che usava 
<8! egli ne’ villaggi medesimi. Facendo arrestar lutti co- 
loro , che gli venivano avanti , obbligavagli a com- 

forza. Senza 
d’ un somi- 
a suo modo, 

<8( e lutti dovevano ubbidire , o solini e di peggio. In- 
*** tanto que’ di Lione non osavano più accostarsi alle rive 
^ della Rhone. I negozianti di Borgogna, d’Àuvergne, 
«a c del Borbonese trovavano impraticabili le strade della 
^ Linguadoca , e della Provenza , per inoltrare sino ai 
c©; porti del Mediterraneo il loro commercio. Viaggiavano 
in truppa , prendevano delle giravolte lunghissime , 
ma con poco vantaggio. Un mercante tratto dal suo 
•8 trallico sino a Marsiglia si fermò a S. Rome di Tarn, 
^ e studiì) d’ andare mal in arnese j>er celare la con- 
ca dizione sua , e le sue idee. Questa cautela ingannò 
Mandrino ; ma schivando egli uno scoglio urtò in un 
<$; altro : perocché fu preso per una spia ; ed incalzato 
a colpi di fucile sin dentro alla porta d’ una casa , 
dove inoltrò , usci immediatamente per un’altra por- 
«8! ticclla di dietro , onde mettersi in salvo. Mandrino 
IH non lasciò d’ inseguirlo , e di pretendere da chi abi- 
còi ,a 'a colà , che consegnato gli fosse , atterrando por- 
te , e finestre, e minacciando di metter tutto a fer- 
«3 ro , c fuoco , se gli fuggiva colui dalle mani. Le 
«8 bestemmie e le strida mettevano orrore. Una giovine 
donna non fu rispettata , qualunque riguardo nicri- 
«8 tasse ella per la bellezza sua, e per la sua gravidan- 

*8 


«3 j>erar le sue merci o per amor o per 
<8 profitto gli si rappresentava il pericolo 
gliante conimele io; perocché l iutendeva 
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za. Si voleva a forza elio palesasse un colpevole , di » 
cui non aveva il menomo indizio ; c perchè se ne 
protestava allatto all’oscuro, con un colpo di bajo- £> 
netta imi ventre fm barbaramente ammazzata. Dio ini- 8* 
mortale ! dove non giunge la sfienatezza d’tm empio ^ 

3 uando ha. cominciato a lordarsi di sangue! Una ma- se» 
re infelice perdette la vita per salvarla ad uno stra- >p 
niero non conosciuto da lei ; ed un misero figliuoletto 
passò alla tomba , prima di vedere la luce del sole. 

Questa strage esecrabile si conciliò tutto l’odio che 
meritava. Mandrino divenne 1’ oggetto dell’ orrore dì 
tutti ; e se i ministri della gabella avessero allora 
profittato delle disposizioni' del pubblico , bastavano 
le genti del paese ad opprimerlo senza speranza, che 
si rialzasse mai più. La loro indolenza non fece che 
accrescere in lui la forza , e l’ ardire. Vedendo, che 
il popolo lo temeva non pensò , che a disprezzarlo, 
e a farne macello. Concepì subito delle idee più va- 
ste r c fatali ; ma perche ne trovava il rtuseimento 
diiiicile , volle sentire anche il consiglio de’ suoi ma- 
nigoldi ; radunatigli pertanto- a congresso prese loro 
a: ragionare così : « Amici miei , siamo giunti dove 
» noi volevamo ; e le imprese nostre hanno sparso 
* il terrore ne’ nostri «ùnici. Io non gli vedo più 
» balzandosi sulle pubbliche vie per disputarci it- 
* passaggio , e frastornare i diritti del nostra com- 
» merde. Siate sicuri ; che non si prenderanno più 
*- pensiero d’aprir quindi in poi le mie lettere, per 
*- rilevare la nostra condotta. Una cosa però merita 
* i nostri riflessi. Io m’avvedo, che il popolo atter» 
x rito da mille conseguenze funeste ricusa di com- 
*- perar da noi le nostre merci ; e qui bisogna tro- 
* vara degli, altri compratori, o abbandonare a .dirit- 
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«» , tura, un traffico di questa natura. Quanto a me 

.„ mi lusingo il’ averli trovati, se voi trovaretc degno 
<8( „ dell’approvazione vostra il mio novello progetto. 

*®j , Se il pojiolo non vuol comperare da noi i contrab- 

^ , bandi nostri , li comperi dagli appaltatori medesi- 

<8 » ini . liceo la gente ch’io scelgo per lo spaccio delle 

^ > mie mercanzie. Costoro me lo paghino , e poi le 

•s t > rivendano , che non v’-è gente più di loro a pro- 

» posilo per far il nostro interesse. Andremo noi in 
< 9 » 9 persona ad esibire a costoro il nostro tabacco ; e 

<9 » se non lasciate d’ essere quali foste sin ora ne’più 

^ » scabrosi cimenti, avrà la posterità nostra delle mc- 

» morie del valor nostro da non dimenticarsi si pre- 
» sto. » 

<$ La novità del disegno piacque all’ estremo , e fu 
*8j ricevuta da tutti coloro con approvazione incredibile , 
esibendosi ciascuno a promoverne 1’ esito con tutto 
il suo sangue. Il dì trenta di giugno lece caricare 
2 Mandrino aiquauti muli di tabacco , ed entrando in 
<aj Rodes si presentò al ministro defi’ appalto scortato 

^ da 5o uomini in armi. Facendosi avanti egli solo pregò 

cg 1’ appaltatore a discendere , e fattagli cortesemente 

vedere la sua mercanzia , si stop! , che stesse egli 
||j sospeso come se credesse sognare, c non è questo un 
<8i > sogno ( prese a dirgli pertanto •) , questo è del 

* migliore tabacco che possiate avere nell’ appalto. 
< 9 ; » lo ve lo lascio a quaranta soldi la libbra ; datemi 

«8< » il danaro sul fatto , che io nc voglio per compe- 
ri » ralore voi stesso >. Questa proposizione fini di sba- 

<8 lordire il ministro, che volle anche scuotersi gridando 

esser quella una violenza , di cui non s’ era veduto 
«g( l’esempio. Mandrino l’aflerrò pel giubbone, ed accen- 

^ nando gli l’ armi de' suoi satelliti, gli replicò, clic 

<8t 
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quei soli lo farebbero pagare sul fatto ; il -rischio 
era troppo evidente ed inevitabile. L’appaltatore contò 
la somma richiesta , e Mandrino si congedò da lui 
deridendolo di sopra più con mille proteste di essere 
sempre pronto ad ogni suo cenno. 

Al trionfo d’ un empio cosa polca volersi meglio ? 
Gli appaltatori avviliti ricevevano le leggi da lui , e 
la vittoriosa sua truppa si facea lecita ogni violenta. 
Essendogli caduto in pensiero, che in una casa della 
città fossero state messe in deposito alcune armi tolte 
Sf-ferli contrabbandieri già comandati altra volta da 
lui medesimo ne scrisse all’ intendente della provin- 
cia , e ne domandò temerariamente la restituzione , 
senza degnarsi nemmeno di minacciare ciò che avrebbe 
fatto dappoi. Di fatto la sua brigata faceva più fatti 
che parole; e bastava che si lasciasse vedere per dar 
ad intendere di che fosse capace. Il fuoco, le rovine, 
le stragi erano ordinariamente i forieri delle sue spe- 
dizioni ; e bisognava ubbidirlo , o aver coraggio di 
ributtarne la forza. 

Il successo di Rodcs fece animosi que* scellerati ad 
intraprendere con 1’ appaltatore di Mende una somi- 
gliante violenza. Essendosi colà presentato Mandrino 
nella maniera medesima bisognò fare a suo modo , 
ricevendo dalle sue mani il tabacco , e sborsandogli 
quanto danaro volea. 

L’ allegrezza della sua truppa per queste due te- 
merarie intraprese non può bastevolmente spiegarsi. 
^ I*ton pensavano a nullameuo coloro , che a vuotare 
<8 la Savoja , e 1’ Elvezia di tutte le merci interdette 
*8 ne’ conlini di Francia , e farle comperare per forza 
dagli appaltatori del Regno. Ripieno Mandrino di si- 
<8! unii idee s' incamminò verso gli Svizzeri , e volle 
<8 
«8 
«8 
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«a farsi vedere alla sua patria medesima. Arrivando colà g» 

^ ci trovò un gabelliere già notato da lui nell’ attacco g 

t« dell’ Eremo; ed era stalo quello stesso, che gli aveva le» 

^ fatto prigione il fratello. Si presentò alla di lui casa )8* 

con la spada alla mano, e gli disse: « Moret, ( che ^ 

> tal era il suo nome ) ricordi tu d’ aver osato una 8> 

d volta di attaccare Mandrino? Ti risovviene di quel 
» giovinotto, che osasti far prigioniere al suo fianco? fc 
» Il di lui fratello son io, e son qui per vendicarne 
» la morte. » Lo sbigottito Moret si gettò suppliche- £, 

volti a’ piedi suoi , e mostrandogli un fanciulletto di 6» 

diciollo mesi , che aveva tra le braccia, sperò d’ad- jj£ 

dolcire con tale spettacolo il cuore d’un empio, e Tu 
* fosti prigione mio fratello ( ripigliò allora Man- 
» driuo , tu sei gabelliere di professione , ed osi jg, 
» dimandarmi , pietà ? Muori tu , e tcco muoja il 
» tuo figliuolo , che io vorrei poter sterminare la 

> razza vostra dal mondo. > Gli menò ciò dicendo 

un col{>o di sciabla sul capo , a cui venne dietro il 
secondo senza distinguere il figliuolo dal padre , nè 
rallentossi il furor suo se non gli vide nuotar entrambi 
nel proprio sangue. jj£ 

11 paese non aveva forze bastanti per far argine a ' fe 
questo ribaldo; rimasero perciò lungamente impunite 
le stragi. Accrebbe egli ai molli altri fuorusciti la jg> 
sua truppa, e si gettò negli Svizzieri dove restossene )6» 
sino alla fine di luglio. Accostandosi il tempo di rien- jg, 
trare in Francia per i confini della Franca Contea , «> 

le due brigale di Mouthe e di Chauneurc furono a P 
rincontrarlo. Mandrino pienamente istruito da’ suoi je> 
esploratori delle mosse de’ suoi nemici, della marcia 
loro , e della gente , che aveano seco loro , li stan- ^ 
cheggiò lungamente con delle arlifiziose giravolte , che 
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giudicò necessarie non meno alla sicurezza della sua 
truppa , «he allo spaccio del tabacco , che andava 
trafficando. Quando si fu poi scaricato del grosso delle 
sue merci s’ acquartierò all’ imboccatura d’ un bosco 
con una palude davanti , ed una montagna alle spalle. 
Per assalirlo bisognava penetrare nella boscaglia dove 
posta egli aveva della gente in aguato , ovvero ci- 
mentarsi in un passo assai stretto fatto da lui tagliar 
con un fosso ea imbarazzato di carri , die gli ser- 
viano di trincierà. La gente degli appaltatori incorag- 
gita dal numero -non badò al suo pericolo , anzi la 
vista de’ carri la lusingò del bottino. Innoltrarono 
adunque sino colà dove due contrabbandieri bevevano 
ad una vicina osteria. Corsero questi a raggiungere i 
compagni senza esser veduti per i soliti cespugli , 
che circondavano lutto il sentiero. Uno di loro avendo 
distinto tra gli altri un personaggio d’ alta statura , 
che pareva il loro comandante , gli dirizzò un’ archi- 
bugiata , che lo rovesciò da cavallo. A quella vista 
smontaron gli altri tutti , e avvanzarono verso del 
fosso ; ma ne uscì un fuoco così terribile, che li ri- 
spinse, e li disperse non jx>co. Riunitosi alla meglio 
tornarono più serrati all’attacco. Sostennero un fuoco 
vivissimo ; ma riuscì loro di sloggiare i contrabban- 
dieri dal fosso. Avendo costoro un trincieramento più 
forte , si coprirono dietro a’ loro carri ; ma confusa- 
mente con essi vi entrarono alcuni piu ardimentosi 
de’ loro nemici , e vi si trovarono chiusi quando ne 
fu barricato il passaggio. Siate i ben venuti , ( disse 
loro Mandrino ) non vi potea accadere una fortuna 
migliore. Con ciò fece loro legare e mani , e piedi; 
ma dietro a’ carri frattanto non rallentava il fuoco ; 
e non riportando gli assalitori vantaggio alcuno pen- 
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sarono a ritirarsi. Mandrino fece sfilare parte della 
sua gente dietro alle siepi; ed egli alla testa di ven- 
tìdue persone uscì dai ripari. Quando lo viddero i 
nemici fecero sopra di lui una scarica , che tutta 
piombò sopra i loro compagni medesimi , mandati 
aranti a bella posta da lui , perchè restassero uccisi. 
Ripassarono gii assalitori il fosso io- disordine , ed 
incalzati con le bajonetle alla- schiena^ Avendo a passar 
tra le siepi sostennero un’altra scarica, che finì di 
sconcertarli , ed obbligali alla Riga. Lasciando piu 
morti sul campo ebbero appena tempo- che bastasse 
per rimontare a eavallo, e condur seco i feriti. Man- 
drino m mezzo alla sua vittoria trovò non pertanto 
due cose di cui lamentarsi. L’ una si era che morti 
fossero dalle loro ferite quelli, che penetrato- avevano 
ne’ suoi alloggiamenti ; e la seconda di non essersi 
impadronito de’ loro cavalli : locchè poteva fare age- 
volmente durante l’azione. 

Finito il eombattimenlo* e fatti sotterrare i morti 
suoi con tutti gli onori militari , ordinò lo spoglio' 
degl’ inimici , e che poi agli alberi intorno ne fossero 
attaccati i cadaveri. Essendo per Ini vantaggioso quel 
posto vi si mantenne più giorni;,, trafficando il suo 
tabacco sotto gli occhi» de’ gabellieri medesimi , che 
si rodevano , ma non osavano fargli contrasto. Di là 
passò egli in Savoia , e ritornò di bel nuovo con le 
armi aliai mano sulle terre di Francia.. Gli appalta- 
tori di Crapone , di Brioode , e di Mondrison paga- 
rono a lui per forza il tabacco siccome fatto arcano 
gli altri loro consorti di Mende-, e di Rodes , e bi- 
sognò che se lo soffrissero- in pace. 

Mondrison fu altresì testimonio di un fatto , di cui 
si pena a crederne la temeraria! franchezza. Avendo 
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c# colà inteso Mandrino , che le prigioni erano piene di je> 
delinquenti volle a forza che se ne aprissero le por- 
< 9 - te , e ne trasse fuori quattordici ; dicendo , che vo- E 
«a leva far parte a tutti delle sue beneficenze , e che 
sarebbe cosa indegna di lui se lasciasse addietro de- 
«« gl’ infelici dovunque ei passava. Contuttociò non volle )8> 
5* egli mettersi in vista d’ autorizzare i delitti , e negò 
^ la libertà a tutti quelli , die erano ritenuti per mi- 

<X sfatti indegni del suo perdono. In questa maniera co- 

minciava il ribaldo ad usurparsi i diritti del suo so- ££ 
vrano , se non vogliamo dire che riputasse dentro se je> 
stesso d’ esser qualche cosa di meglio. 

Questo monarca da scena , che rompeva le altrui te> 
catene, faceva allo stesso tempo l'assassino sulle pub- 16* 
bliclie strade, e quelli delle gabelle avevano sempre jj£ 
«8( da lui la preferenza. Due ne scoprì egli il secondo di »> 
settembre , che seco avevano i soldi de’ banchi di ^ 
<a< Brcssa. 11 piacere di svaligiarli lo allettava troppo , je> 
«Si perchè non tentasse di tutto. Gli assaltò di bel mezzo 

^ giorno sul ponte di Valle , e alla presenza di cento 

«8i tcstimonii li salutò con molle archibugiate , pose & 

^ loro le mani addosso , e ne portò via tutto il soldo , ^ 

che avevano. Qualche giorno dopo fece lo stesso con £> 

<8( altri sotto le mura del castello di Joux. Non era 

^ questo sicuramente 1’ oggetto della sua marcia , ma )g> 

«a che importa ciò ? Fece fuoco sopra di loro per suo 1®* 

divertimento , ne ammazzò uno , ne ferì altri mol- jg, 

<e| ti , e lasciolli andare al loro destino. £> 

I prigioni fuggiti di carcere , i disertori , che le- 
[gj mevano di ricadere nelle mani de’ loro uffiziali , e 

<8t quanti altri v’ erano in Francia inclinati a mal fare, 

^ o die ne temeano la pena , tutti correvano a gara 

per arrolarsi sotto le bandiere di Mandrino , dimodo- 
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«a che la moltitudine de* suoi compagni lo rendea pronlo )B> 
^ a tutto , e persuaso insieme che impunita ne andasse 
'«$ la sua baldanza. I ministri degli appaltatori troppo 
*8} deboli per fargli testa non difendevano più che ma- 
lamente i passaggi. Dolevasi Mandrino di non trovar- 
gli più per le vie come faceva in addietro , e però 
senza ostacolo alcuno calò di bel nuovo dalla Savoja 
a Bugey , si portò ai banchi degli appalti di Nan- 
tua , di Bourg in Bressa , di Chaliloniex , d’ Om- 
bes , di Cherlieu , di Ravanne , di Thiers , d’ Am- 
berg , di Marcai , d’ Arlan , della Chaise Etica , di 
Pradelle , di Laugogno , di Tance , di S. Didier, di 
S. Bottet , di Boen , e di Mondrison , dove deposc 
egli il suo tabacco , e mise in contribuzione tutti i 
ministri di quelle provincie. La celerilà di queste 
sue spedizioni fa vedere abbastanza quale poteva es- 
sere Mandrino se non fosse stato un ribaldo. Es- 
sendogli stato riferito a Puis , che il banchiere dcl- 
l’ appalto avea dei magazzini pieni di grano , ordi- 
nò , che si vuotassero per la sussistenza della sua 
truppa. Mentre eseguivansi i suoi ordini vcnncgli al- 
1’ orecchio esser quel grano un deposito di un parti- 
colare , che ne faceva istanza. Questa notizia mitigò 
alcun poco i suoi cenni ; ma volle tuttavia dal pro- 
prietario lo sborso di seicento lire , perchè imparas- 
se , ( diceva egli ) a non confonder mai più la roba 
sua , con quella dei pubblici appalti. 

Quanto era di questa ragione -non trovava quartiere 
presso un nimico sì formidabile. Certi gabellieri , clic 
aveano sparlato di lui , volendo passare da Lione a 
Chalons , non osarono tener la strada di terra , e 
v’ andarono con la Diligenza (i) per acqua. Man- 
ti) Piccolo naviglio. 
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clrino fece far alto alla Diligenza medesima , diede 
delle arcliibugiate al Postiglione , che non voleva ub- 
bidire : entrò in persona a farvi le sue ricerche , e 
non trovandoci quelli eh’ egli volea , perchè seppero 
forse tenersi occulti , si fe mettere sulla riva dove i 
suoi aspettavamo in ordinanza , come uno che avesse 
diritto di farsi ubbidire da tutti. 

Alcuni altri banchi come quelli dì Reas , di S. 
Jast , di S. di Didier , di S. Bonnet , di Clugny , 
di S. Trivior , e di S. Lorenzo nella Franca Contea , 
furono messi a contribuzione ne’ mesi seguenti. In 
alcuni di loro cercava gli appaltatori come fa nn cac- 
ciatore la preda per trattarla a suo senno : rubava in 
alcuni altri quanto denaro v* aveva , ne saccheggiava 
i mobili , e mandava tutto in rovina. 

Il rumore di queste violenze penetrò finalmente 
alla Corte , e ne meritò 1’ attenzione. Era da temer- 
si , che il male non si faeesse più grande col tem- 
po , ma quando ancora restato fosse a quel segno , 
un monarca , che stabilisce la felicitò sua in quella 
de’ sudditi , non voleva abbandonarli al ferro , ed al 
fuoco , di un masnadiere. La Corte adunque ordinò 
che marciassero delle truppe per isterminarlo. Man- 
drino che a questa novella avrebbe dovuto metter 
T armi a terra , per non dichiararsi ribelle , inferoci 
più che mai , e mostrassi più baldanzoso di prima. 
Si diede subitamente a trarre dalle prigioni de’ nuovi 
rinforzi. L’ arte di sforzarle non era per esso lui nò 
nuova , nè difficile. Penetrò rapidamente in quelle di 
Bourg , di Roane , di Thiers di Pui , di Mondrison , 
di Quguy , di S. Amour , del Ponte db Vaux , e 
Doegelet , dove per far vedere , che operava senza 
paura , recar si fece i registri delle carceri , e segnò 
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di sno pugno il decreto , con cui rimetteva i prigio- 
nieri in libertà. 

Essendo in viaggio per Borgogna incontrò alcuni 
soldati del reggimento d’ Harcourt. La voglia di spe- 
rimentare 1’ armi del suo sovrano lo precipitò in 
mezzo di loro per attaccarli. L’ accolsero essi con la 
spada alla mano , e ne restò ano morto alla prima 
scarica , ma questa morte terminò il combattimento , 
in cui l’ardore non corrispondeva alla disuguaglianza 
del numero. Mandrino fu debitore di questo vantag- 
gio alla superiorità delle sne forze. 11 giorno dicias- 
sette dicembre passò a Seure , vi fu alla caccia de’ ga- 
bellieri , che non comparvero , atterrò la porta del 
capitan generale , e ne levò di casa tultociò die fa- 
ceva a suo proposito. Fatto ciò si fece condurre avanti 
i cassieri dell' appalto del sale , e del tabacco per 
dare ai medesimi la dora legge di comperare il suo , 
e metter i denari. 11 paese tutto era in agitazione , 
e in disordine. Parvero ritornati que’ tempi infelici , 
in cni Giovanni di Vert ; e di Galas osarono somi- 
glianti attentati. Mandrino fece dire a’ terrazzani di 
non interrompere le opere loro , essendo colà per pren- 
dere le parti loro non per far ad essi del male. Quindi 
rivolgendosi a’ ministri suddetti : « Signori miei , ( dis- 
» se loro ) io so cosa richiede da me 1’ onestà nelle 
» mie circostanze. La carica vostra vi fa responsa- 
» bili del soldo , che amministrate. È giusto , eh’ io 
» vi faccia la ricevuta del denaro che mi sborsere- 
» te , avendone a render conto , e siate sicuri che 
» le quietanze mie saranno rispettate. Le fece , e le 
» sottoscrisse col titolo del capitano Mandrino. > Non 
contento di questo scherno sforzolli altresì a fargli una 
ricevuta del suo tabacco , e non ci fu rimedio di di- 
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« spensarsene. A Bcanne tenne lo stile medesimo pre- 
2j secandosi il giorno dieciotto dei mese medesimo alle 
sue porte. Avvisato che i terrazzani erano in armi 
«8i per disputargli l’ ingresso , si fermò in qualche di- 

2 stanza per prepararsi all* attacco. La porta che inve- 
ce! stì , fu difesa con molta bravura , e dall’ alto dei 

terrapieni si fece un fuoco vivissimo. Mandrino li mi- 
<9 nacciò di far saltare con un petardo la porta , o di 

fi metterei il fuoco. Avanzò di fatto co’ suoi , e gli 

riuscì d* atterrarla. Nel calore di quell’ impresa ebbe 
fi egli più moderazione , che non si aspettava da lui ; 

3 perocché polendo ordinare fl sacco rattenne sulla porta 
2| medesima la sua truppa , e ne sospese le scariche. 

2 Siccome la voleva egli con gli appaltatori soltanto , 

2 se ne fece condurre davanti il capo , e gli parlò di 

questo tenore : « lo sono quel Mandrino riconosciuto 
» nel Regno per il terrore degli appalti , e per il 
a liberatore de’ cittadini aggravati. Non vengo io già 
» come nimico dello stato per portarvi la guerra. La 
» città è mia se volessi metterla a fuoco , o permei- 
» terne il sacco ; ma rispetto il sangue de’ cittadini 
» innocenti , e vengo soltanto per voi , che qui avete 
> de’ banchi su’ quali ho i miei diritti , e ne voglio 
a per ora ventimila franchi , che di tanto per ap- ^ 
2j » punto ho bisogno. Affrettatevi di farne lo sborso, je» 
* ed ordinatelo a’ cassieri del tabacco , e del sale , #* 

» perchè se tardate un momento ne sarete voi il col- 
» pevole , ed avrete a tremare per la città tutta ; h» 
» ma prima per voi medesimo. » S 

«9 L’ intendente di Beanne guardò colui da capo a piedi »> 
fi senza alterarsi , indi volgendo 1’ occhio agb sgherri , !j£ 

ond’ era attorniato , gli rispose con una notule fie- 
o* rezza degna di lui : « Se tu non vieni qui da assaa- g»' 
cflì 58*' 
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» sino per metter sossopra il paese , perchè nii pre- 

> senti tu lo spettacolo di tanti cittadini infelici , che 
» per difendere la patria loro perdono il sangue ? Gii 
» fu che diede morte a que’ miserabili , che vedo là 
» stesi nelle pubbliche strade ? Non sono essi forse 

> altrettante vittime del tuo furore malnato i Sai tu 
» che padre io sono di tutti , e che contro di me ri- 
» volger dovevi 1* ai mi de’ tuoi , se avevi sete di san- 

• gue ? Non creder già , che sbigottito alla vista di 
» tanti tuoi manigoldi io voglia sacrificare gl* inle- 
» ressi del mio Re a quelli d’ un vassallo ribelle. 

> Se tu sai violare le leggi , io so per esse morire , 
» ma pensa che non hanno lunga vita i misfatti , e 
» che questi ribaldi che ti circondano , non ti sot- 
ti trarranno alle vendette terribili del suo sovrano. • 

Mandrino poco contento di somigliante risposta re- 
plicò fieramente , che non si degnava lordare le mani 
nel sangue d’ un Curiale , e che voleva dell’ oro. Nel 
tempo medesimo fece prendere in mezzo l’ intendente 
da quattro suoi moschettieri, e marciò col rimanente 
per metter tutto a ferro e a fuoco il paese. Ferma- 
ti , indugilo ( esclamò allora il cittadino arrestato); 

• Se non vuoi che dell’oro per esentarci dalle stra- 
li gi, che vai minacciando, troverò io di che soddi- 
»- sfare la tua avidità. Ho casa , ho beni , cd abban- 
» dono tutto all’arbitrio tuo. Vieni, ch’io ti piece- 
» do, togliti quanto troverai presso di me; ma non 
» rubar che a me solo , e risparmia questo popolo 
a alla mia cura commesso. » 

in questo frattempo informali i cassieri dell’ ap- 
palto-delie generose di lui disposizioni uon vollero 
eli’ egli solo ]>or{asse il peso d’ una guerra ad es»i in- 
timata , e radunarono prontamente venti mila liuu- 
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dii , iti virtù ile quali Mandrino usci dalla ciuà , di- 
cendo , clic si prendessero pensiere d’ aver sempre 
pronto del soldo quanto lo vedovati comparire ; e elle 
intanto anderebbe a vedere , se gli abitanti d’ Autun 
fossero più ragionevoli. 

Questo attacco costò la vita a un soldato , e a due 
cittadini ; ma ve ne furono molti pericolosamente fe- 
riti. La città d’ Autun ebbe il giorno appresso una 
visita somigliante. Mandrino trovò per istrada alcuni 
giovani seminaristi , che andavano a lihalour per pren- 
der.: gli Ordini sacri, e gli fece arrestare. Trovando 
chiuse le porle della città , s’ impadronì de" borghi , 
e fece preparare il fuoco , e le scale. Quindi presen- 
tandosi ai muri mando adire al governatore, che se 
i cassieri del tabacco , « del sale non gli avessero an- 
eli’ essi pagali ventimila franchi , avrebbero veduto 
metter ii tutto a fuoco , e a sangue , e cominciato 
avrebbe da quella truppa di seminaristi , che teneva 
per ostaggi. Questi giovani erano quasi tulli della cit- 
tà , ed j p;.rci: : loro sbigottiti dalla minaccia non 
perdonarono nè a preghici e , nò a lagrime per in- 
durre gli appaltatori a'I’eslioiso preteso , che sulu ri- 
parar poteva alle lire senti loro disgrazie. 

La città d’ Autun ha de’ bei monumenti d antichi- 
tà , p.c/.Lsi avwr.zi della magnificenza Humana. Si 
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lem .Ile , eia. p-ot*-.ssero essere danneggiali da que’ ! „- 
merarii. il governatore radunò quei dell appalto. Man- 
duco robe . eh'’ s-.; gu epiissor le porle , c andò a 
di l.o a aria cassa delia ciit.i , dove cullò con due 
empia 1 ..: i soltanto. Lsvndog’i domandato (piai diritto 


aveva ci esigete. somigiianU contribuzioni : rispose 
d’aver sugli appalti quella giurisdizione noi. mi;, a , 
t iie aveva Ale. emiro sella l’cisia , e (lesarc sul pinose 
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de’ Galli. Si fecero a lui delle rimostranze per cer- 
care qualche ribasso alle sue pretensioni ; ma veden- 
dolo andar sulle furie, perchè se gli facevan digli 
ostacoli , gli fu sborsato il denaro : resti lui egli gli 
ostaggi , disserrò le prigioni , e prosegui il mio cam- 
mino. 

Le truppe, che la corte spedilo avea per reprimere 
questi disordini arrivarono finalmente nelle vicinanze 
cr Aulun ; e Mandrino , che trovava d allora nella par- 
rocchia di Bi fon , prese posto pn - > ..I villaggio di 
Grcnnnd; c vi si trine’. eri». Il sif/i ;• di I 
comandava lé truppe 1 : : .’ri avanzò per 
ti incieramenti ; ma li bucò ben , • i. li , e pei r«,- 
goiaii, die non doveva aspettarsi <la r.n uomo non 
allevato nd mestiere dell’ anni. 'fondili; n u» avev i 
piim i|ij ; ma era un’esatto osservatore delia ii«1i.*.i , 
che gli sai viva di scuola. Nel caso in cui era si poso 
a riflettere che la conservazione di quel posto era 
assai malagevole , che gli si poter-* levare la sussi- 
stenza , che uou v’ ha trincea inseporabil.: * udrò ’a 
forza , die se gli potevano rivoltar conho i patsaui 
.medesimi , e che linalnieatc le t uppè reali indd»o- 
lite da una marcia lunghissima poli vano dargli qual- 
che speranza d’ esser battute. Chiamò sopra di que- 
sto i compagni a consiglio , e fu risoluto c’.e si co- 
gliesse il momento di raccomandare la salvezza loro 
mi una sortita. La fece egli quel .giorno medesimo 
con udì* temerità , che ha dell’ incredibile. 11 suo ta- 
ratici e lu sempre tale-: Uua fantasia caldissima nel 
risolvere , vi una velocitò inarrivabile noti’ eseguire. 
Il signor di Fischer , che non s* aspettava un tal con- 
trattempo , lece le sue disposizioni alia meglio per 
ben liccverlo. Maudriuo che aveva giu pKir.cs • 'x 
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sur , li asse avanti sopra un genoroso cavallo , dicendo je> 
a’ compagni : « Amici miei , io v’ ho guidati sin qui 
» per il sentiero della fortuna , ed ora vi scorgo 
» alla gloria. Eccoci alfine a fronte di nemici degni 
» di noi. Non è questa genie d’ appalto nata sol- S 

» tanto a fuggire , e che vincer non sa dove trova )e> 

» resistenza. Quei là sono i vincitori de’ Panduri , jj£ 

* e Croati aspersi tuttavia del lor sangue ; con essi jg, 

» voi vinceste altre volte , e ricuserete adesso di vin- )8> 

* cere contro di loro? Siete lor preda , se fuggite, ^ 

* e saran preda vostra , se sapete combattere. An- )e> 

* diamo a distruggere questo corpo non grande , e ^ 

* indebolito dalle sue fatiche medesime. In mercede e» 

* della vittoria io vi prometto le ricchezze di tutti jjj* 

r gli appalli , c le teste di tutti gli appaltatori del 

» Regno. » 18» 

A questo ragionamento venne dietro una scarica , ^ 

che incommodò le truppe del Re. I Dragoni , e gli g> 
Usseri tennero piè fermo , e risposero con nn fuoco jj* 
niente minore. L’azione si riscaldò , e Mandrino cor- g, 
rendo dovunque era maggiore il pericolo , premiava , 8» 

minacciava , prometteva facendo insieme le parti di ^ 
soldato , e capitano. Osò attacccare piu d’ una volta je» 
eoo la bajonetla alla mano i battaglioni reali. Nel 
furore del fnoeo gli caddero a’ piedi i primi tra’ suoi g, 
utfiziali , clic perdevano vilmente il terreno. Lascian- 18* 
do egli un pericolo per correre in un altro si met- ^ 
leva alla testa ili quei che cedevano , e li riraenava 8* 
all'assalto. Pareva che si moltiplicasse in più luoghi 
per riparare in un momento solo a cento disordini , Jg, 
ma dopo un ostinato combattimento di più ore i tre )8» 
corpi , in coi divisa aveva la sua gente , furono al 
tempo medesimo sforzati , respinti , dispersi , e con jg 
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la baionetta alla schiena cacciati precipitosamente alla 

fuga. ... 

Allora toccò con mano Mandrino , che un suddito 
ribelle non può far testa al suo Re , e che 1’ abilità 
supera ordinariamente 1* ardire. Il signor di Fischer 
fu debitore della sua vittoria alla sola esperienza , 
che aveva nel mestier della guerra. Vinse egli ; ma 
ebbe il dolore, che la vittoria gli costasse il sangue 
di non pochi uifiziali , e soldati , che con la morte 
di tutta la truppa di Mandrino non poteva compen- 
sarsi abbastanza. 

I contrabbandieri dopo quel tempo non fecero niente 
di riguardevole. Mandrino ne radunò una ventina de- 
gli avaazi di tutta la truppa , con 1’ ajuto de’ quali 
rubò quattro cavalli alla sbirraglia di Dampicrre nel 
Borbonese , lo che avea fatto ancora Carlouche pri- 
ma di lui. Di là passò a Brevil dove trucidò cinque 
ministri della gabella ; e assassinò poi il giorno ap- 
presso un altro particolare nel villaggio di S. Cle- 
mente. Pareva allora , che non altro studiasse^ fuor- 
ché d’ esser barbaro , ed empio ; non valendo nè pre- 
ghiere nè lagrime jier trattenergli la mano quando 
impugnata aveva la spada. Il vincitore di Beaune , e 
d’ Autun credeva forse doversi vendicare così della 
rotta avuta a Grenand. 

Mandrino stretto da tutte le parti dagli Usseri , 
che lo inseguivano , non poteva che a gran stento 
fuggir loro di mano a forza di marcie , e di contro- 
marcie improvvise , ed era però quasi in necessità 
d’ uccidere per salvarsi , e di rubare per vivere. Con- 
tuttociò pose a contribuzione tutti gli appalti di Ccr- 
vieres , e di Normandia ; fece le archibugiate con la 
cavalleria de’ volontarii di Fiondre , e del Dcllinato ; 


Digitized by Google 


- Ofrt — . 



; «eì 

.«# 

«et 

fc* 

«et 

«ni 


«a 

«* dal die parve clic riprese avesse forze , e coraggio 

«et V'° , non . oslante < I uesli furono gli ultimi sforzi che 
gli riuscissero con qualche buon esito. L’ ultimo mi- 
sfatto che coronò gli altri tutti fu la morte della mo- 
ghe d’ un appaltatore di Noiretable , la quale nel- 
1 aprirgli che faceva la porta , fu slesa a terra con 
una archibugiata. Nè vale ad iscusarlo il credere che 
non sapesse egli essere dietro alla porla della meschi- 
na ; perocché le minacce , e le bcslcmmie , con cui 
si presentò a quella porla davano chiaramente a ve- 
dere , che era pronto ad ogni eccesso piò orribile 
L’ora fatale per Mandrino giunse alla fine. Al si- 
gnor di Fischer , che aveva 1’ ordine di dargli la cac- 
cia fu aggiunto il signor di Aioli ere con altri cinque- 
cento uomini , acciocché occupassero tulli i passi 
per 1 quali era solito colui di penetrare sulle terre 
di Francia. Abboccatisi insieme questi due ufliziali 
nel mese di dicembre , divisarono fra di loro quali 
misure avessero a prendere per uscir nell’impresa 
Dop ciò passarono di conserva a (lineerà , dove i 
contrabbandieri arcano in uso di ricoverarsi , e la- 
sciato colà un ulliriale che stipendiava varie spie per 
saperne le mosse , diedero essi volta alla metà di 
gennajo , accantonando le truppe ne' siti , che giudi- 
cavano più opportuni. Avvisalo Mandrino delle da- 
me de’ suoi nemici sospese le sue scorrerie , c si tenne 
nascosto in Savoja , dove il castello di Roccaforle gli 
prometteva un asilo. Per isloggiarlo di colà s’ adope- 
rarono invano gli. affiliali Regi con diversi artifici. 
Quando 1 ebbe egli in grado ripigliò il suo cominci - 
ao , e ripasso nell’ Elvezia , dove mostrossi a traf- 
ficar sulle fiere, indi spedi alcuni disiaccamenli de’ suoi 
nel Delh nato per coprire l’ intenzione eli’ avera di 
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sboccare in Francia col grosso della pente per altra 
pule. Intanto il registi atorc degli appalti si.ddclcgato 
al ponte di lfcauvoisiu fu sorpreso' da’ contrabbandie- 
ri , c lusingandosi di venire a qualche trattalo one- 
sto con uno di 'oro chiamalo il Piemontese, n’ ebbe 
un’ archibugiala da certe siepi che circondavano il 
luogo assegnato al congresso , per la quale iti capo 
a tre giorni morì. Si pretende che d’ un tale assas- 
sinio mostrasse orrore Mandrino medesimo , il quale 
trovandosi alle fiere di Ilemely e San Felice iu Sa- 
voja , vide o gli parve di vedere e tto persone , che 
aveanlo preso di mira, e lo stavano attentamente os- 
servando. Li giudicò altrettante spie del signor di \fo- 
liere , e falli corijap.v oli de’ suoi sospetti tre de’ suoi 
più lidi uili/iali , partì seco loro la notte seguente per 
ritornare al castello di ltoccalbrlc , dove si riputava 
sicuro. 

Ad onta di queste sue precauzioni il signor di Mo- 
lière avvisato d’ ogni suo andamento si spiccò dal 
ponte di Beauvoison li undici maggio , e si avanzo 
sino al villaggio di S. Gcuis da Osia senza clte la 
marcia sua lesse da nessuno osservata. Quando di lui 
s’ avvidero i terrazzani del luogo suonando campana 
a martello diedero all’ ai mi , e vollero disputargli il 
passaggio. La truppa f rancese ributtò con la forza 
la liirza ; uccise dodici paesani , uc ieri alcuni altri 
cd obbligò il rimanente alia Ioga. Senza perder tem- 
po s’ inoltrò quindi il signor tir Moliere siuo al ca- 
stello suddetto , dove giunse fra le tre , e le quattro 
ore delta mattina seguente. Avesse o non avesse di- 
ritto di farlo , nc sforzò le tairte , stese a terra il 
castellano , che voleva far resistenza , e distaccò un 
tenente alla lesta di venti somali per sorpicuder Alau- 
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drino nel SQO quartiere. L’ ufliziale seguitato da altri 8> 

cento per suo rinforzo si presenta all’ alloggio de’ con. 
trabbandieri , ne atterra le porte , e coglie Mandri. 
no , che s’ era avveduto del suo pericolo nell’ istante P* 

medesimo , in cui lo trovava già inevitabile. Salta g| 

egli dal letto con due pistole alla mano , e le sca- j8> 

rica contro i nemici : lo che facendo gli altri tre suoi j? 

compagni uccidono otto soldati , e non si smarriscon je» 
di cuore. 

La resistenza fu disperata , ma vana. Si dà addosso g» 

per ogni parte a que’ scellerati , e al lor fuoco non >8» 

si risponde , che a gran colpi di calcio di moschet- 
to , con cui stramazzandogli a terra , li resero ina- B» 

bili ad ogni ulteriore difesa. Mandrino stordito , e ' 8> 

mezzo fracassato dalle percosse non meno , che gli al- 
tri tre , cadde vivo in potere delle truppe reali , che j8* 
lo trasportarono dirittamente a Grenoble. & 

La lama del suo arresto si sparse immediatamente je> 
per tutta la provincia ; e risapendosi , che dovevano 
essere trasferiti i contrabbandieri a Valenza, per tutti #> 
i luoglii dove aveano a passare , fu sterminato il con- jjj* 
corso. Questo colpo inaspettato tanto più oppresse 
Mandrino , quanto che vedevasi egli caduto in mano fe» 
degli appaltatori ; ai quali da tanto tempo avanti giu- S? 
rata avendo la guerra , ne avrebbero fatta una solenne )e» 
vendetta. Dalla maniera con cui lo tennero custodito 
bea s’ avvide che non avevano voglia di perderlo , e g» 
che per esso lui non v’ era altra speranza. Il signor 18» 
Levet di Malaval commissario del consiglio fu quello 
che lo interrogò del processo. Mandrino si contenne 8» 
nelle risposte sue con molta tranquillità , c cortesia. 
Essendogli domandato ‘quali fossero i complici suoi , g> 
rispose che tulli avevano potuto vederli in campagua fc» 
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<8 aperta , e che però aggravata non aveva de nomi loro 

<8 la sua memoria per farne a’ giudici un esatto detta- 

^ glio. Interrogato altresì circa i favoreggiatori de’ suoi 

<8 attentati , nominò i banchieri di Mende , di Rodes , 

di Beaune , d’Autun, e di tutti finalmente que’ luo- 
*8< giti , che aveva visitati , protestando d’ avere ad essi 
«8 soli venduti i suoi contrabbandi. Quando gli fu re- 
plicato , che que’ tali ceduto avevano alla forza , an- 
eli’ egli soggiunse , che alla sola forza ubbidito ave- 
vano tutti coloro che con le pistole alla gola erano 
stati da lui costretti a seguitarlo nelle sue spedizio- 
ni : « Questa maniera d’ operare ( diceva egli ) , 
» m’ è parsa la più sicura e la più adattala all’ au- 
> torilà del comando ; » Perocché non poteva egli 
prenderla con gli ostieri delle pubbliche strade , se 
prima non se la prendeva co’ ministri dell’ appalto , 
*8 e che forse avrebbe fatto lo stesso co’ giudici suoi , 
c0l se avesse avuto tempo di farlo. 

*8 In un ribaldo di questo carattere trovava il mondo 
qualche cosa di particolare , e di grande : s’ aflòllava 
però il popolo d’ ogni parte per sola ansietà di ve- 
derlo. Il suo processo fu fatto in fretta , e venne spe- 
ditamente condannato alla morte. Essendogli presen- 
tato un religioso , che 1’ assistesse a saldare le par- 
tite della sua coscienza , gli diede da capo a piede 
un’occhiaia ; e poi disse che lo trovava troppo grasso 
*3 e ben pasciuto per un uomo che doveva far profes- 
ca sione d’austerità , e d’astinenza. Dopo che molti si 
*8 furono provati invano di ridurlo al suo dovere , ad 
^ uno finalmente riuscì di compungerlo , e di fargli can- 
«8 eiar sentimento. Un uomo che nel caldo delle sue fu- 
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giar sentimento. 

rie , e tra le tenebre della sua cecità sfidata aveva ££ 
«8 tante volte la morte , non seppe sostenerne 1’ aspet- 
<8 

Uom. Mtm r. Fot. lì, 35 
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fo , quando a sangue freddo se la vide tanto vicina* 

Ecco ordinariamente lo scoglio di certi filosofi , che 
si pregiano d’ aver rafiìuato a tutte le prove lo spi- 
rito. Is'el vigor delle forze guardano con occhio tran- 
quillo la morte ; ma la filosofìa loro gli abbandona 
vilmente , quando se ne sentono intimare 1’ orrido 
anuunzio. Mandrino diventando più docile non lasciò 
d’ esser feroce. Sebbene aveva il tarlo nel cuore , af- 
fettava dell’ intrepidezza nel volto. Ridotto a riflet- 
tcre su’ misfatti suoi , li detestò, e li pianse ; e quando Jj 
il di 26 maggio fu trascinato al supplizio , incontrò £> 
la morte senza mostrarsi nè debole nè temerario. Il 
costume de’ delinquenti pare clie loro esiga di ragio- 
nare al popolo spettatore , di cui sono essi lo spet- 
tacolo , e forse ancora 1 ’ esempio. Il volgo non sa- 
rebbe soddisfatto della morte loro , se non morissero 
da oratori , facendo in quegli estremi uno sforzo di 
cristiana eloquenza. Anche Mandrino volle accomo- 
darsi a tal costumanza, e fece ciò , che avevan fatto 
i predecessori suoi io somigliante occasione. Alzaudo 
gli occhi torbidi al cielo : < Ecco fiu al mente ( egli 
» disse ) ecco , giustissimo cielo , dove và a finire 
» la smodata passione di farsi ricco nel mondo ! Mi- 
» sera passione insensata , così tu mi conduci sul tea- 
» tro del disonore , per terminarvi nel fior degli anni 
s la vita. Vissi un ribaldo , e muojo un infame. Mi 
» lordai le mani di tanto sangue innocente ; e giusto 
» è al presente , che del mio si lordi un carnefice. 

» Compagni miserabili delle scelleratezze mie, io vi 
» ho ingannati quando sperar vi feci, che sareste im- 
» puniti ; e ni’ ingannaste voi stessi quando ini lusin- 
» gaste, che il numero vostro , e l’ardire mi avrebbe 
» sottratto ad ogni castigo, io ritorno su questa Ieri a 
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» al mio niente ; e sia pir sepolto in nn obblio pro- 
» fondo il mio nome , purché i filili miei espiati sieoo 
* dal mio pentimento : e voi testimoni di vista della 
» morte non imitate V esempio mio , se non volete 
> ancora imitarne la fine. 


Dopo queste parole Mandrino parve commosso ; e 
commosse però chiunque ascoltato 1' avea. Ringraziò 
egli il confessore , cd il carnefice ; indi stendendosi 
sul letto fatale , tornò ad esclamare : * Dio immor- 
» tale , gran momento die è- questo ; e doveva io 
»■ pur prevederlo se non fossi stato- uno stolido , o 
» un empio! » Dopo questa esclamazione devota gli 
furono fracassate le braccia , le gambe , le cosce , 
■le rcoi, e mori con gl» occhi rivolti inverso del cie- 
lo , vendicatore inappellabile delle sue iniquità. 

Ecco dove andò a finire il masnadiere più scelle- 
rato, e più audace che mai vedesse la Francia. Cre- 
dettero alcuni eh’ egli fosse stato ulfiziale ; ma 1’ in- 
ganno unicamente è derivato dal titolo di capitano , 
che comunemente usurpava , e da una croce di. S. 
Luigi , che era solito portar in petto. Non pochi an- 
cora divulgarono , che fosse stato allevato ne’ caffè di 
Parigi; ma le notizie migliori della sua vita mostrano 
insussistenti somiglianti novelle. Mandrino in una pa- 
rola fu un uomo vile ed oscuro , che s’ abbandonò- 
alla cecità sua , ed a’ suoi scellerati trasporti; ed es- 


sendo vissuto da empio incontrò morendo il destino 
degli empii: perocché sempre più si vede che la prov- 
videnza del cielo veglia alla conservazione de’ buoni, 
non permettendo, che restino lungamente impunite le- 
colpe. 
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XIV. 


CARLO IX. DI FRANCIA 

Nato li 17 Giugno 1590. Morto Tanno i374. 
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Quel vasto c florido regno , die da molti secoli 
sussiste con gloria , che si rendette formidabile pel 
numero , e pel coraggio de' suoi abitanti , che tante 
volte resistette alle forze unite di tante gelose na- 
zioni , e che nel modo il più strepitoso ne fu vinci- 
tore ; la Francia in una prola , vide formarsi an- 
eli’ ella dentro il suo seno delle congiure, e delle ri* 
beliioni , che scossero quella monarchia potente fino 
da’ suoi fondamenti, e che furono per rovinarla. Ciò 
che v’ ha di più sorprendente si è , che la nazione 
più dotata d’umanità, che vi fosse giammai, si portò 
ad eccessi di furore, che recherebbero stupore anche 
in un popolo barbaro; e che tra’ francesi, d’ordinario 
così sottomessi e fedeli , si trovarono de’mostri , che 
piantarono un pugnale nel seno de’ loro sovrani. La 


- 278 - 


diversità delle opinioni sopra materie, clie interessano 
gli uomini vivamente , fu cagione di tutti questi er- 
rori. 

Intanto dopo tremendi ed accaniti attentati moriva 
Franceso II e Carlo IX suo fratello , il quale non 
aveva, che dieci anni, montò sul trono in circostanze, 
che non gli promettevano un regno più tranquillo di 

3 uello del suo predecessore. Caterina de’ Medici fu 
ichiarata reggente, ed il re di Navarra luogotenente 
del regno. Allora non si trattò più di eseguir la sen- 
tenza data contro il principe di Condè. Fu fatto uscir 
di prigione ; ma col patto, che si ritrasse alla Fera 
in Picardia con guardie , che se gli diedero pura- 
mente per formalità, finché fosse stalo dichiarato in- 
nocente degli apposti delitti; e ciò pochi giorni dopo 
si fece. Questo principe più irritalo che mai contro 
i Guisa autori della sentenza di morte data contro 
di lui dal consiglio, e dal parlamento, non respirava 
che vendetta. Non istetle già (molto a porsi alla testa 
de’ calvinisti, ed intraprese d’ impadronirsi d’ Orleans 
per farne la sua piazza darmi. Alcune leghe lontano 
da quella città egli parve atterrito dalle conseguenze 
funeste , che si trae dietro d’ ordinario la guerra ci- 
vile. Palesò le sue inquietudini all’ ammiraglio , che 
gli disse : EgU non è più tempo di consultare. Io 
ben lo vedo (replicò il principe gettando un sospiro) 
noi siamo così immersi nell acqua , che convien 
bere , o affogare. Continuò la sua strada, e si ren- 
dette padrone d’ Orleans. 

Un colpo si strepitoso fu riguardalo , come una 
dichiarazione di guerra. Gli Ugonoti irritati di ciò 
eh’ era loro successo a Vassy (i) non osservarono più 
(I) Vtssy , piccoli ciltè di ScUmpigDi , ore i solditi del doti di 
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misure. Corsero all’ armi in quasi tutte le provincie , te» 
e s’ impadronirono di molte città (i) nello spazio di £ 
alcune settimane. Non solo il popolaccio Ugonoto , jg> 
ed i semplici gentiluomini si dichiararono pel prin- £> 
cipe di Condè ; ma ancora molli signori J e ’ più ri- g? 
guardevoli eserciti. 11 re di Navarra , c } ie n on la- » 
sciava la corte , si contentava d* intercedere in favore jj£ 
de’ calvinisti, e di presentare le loro istanze; ma non 8» 
prendeva l’armi per sostenere le loro pretese. Egli !? 
era nn principe d’un buon natuiale; ma senza talen- $» 
to. Aveva più coraggio, che ambizione. Sempre ir- *** 
resoluto non seppe mai prendere il suo partilo, e si » 
lasciava cogliere da tutte l’insidie, che gli erano tese, »> 
Suo fratello con qualità più brillanti fu molto più 
cattivo cittadino. 

Il principe di Condè, non si credendo in istato di jj 
resistere al re , volle chiamare i protestanti d’ Ale- 
magna in soccorso ; ma 1’ ammiraglio vi si oppose , 
non volendo , che si potesse rinfacciare a quelli della 
sua religione d* aver impiegato contro la loro patria 
milizie straniere; come se fosse stata cosa men odiosa 
1’ armare gli uni contro gli altri i cittadini d’ una 
stessa nazione. Bisognò dunque , che il principe di 
Coudè si contentasse de’ calvinisti francesi, che com- 
ponevano un esercito assai numeroso. La corte mandò 


Gaia* Decisero sessanta Dgonoti : ciò che si chiamò il macello di 
Vauy. 

(1) Ecco t nomi delle città , dì col s' impadronirono gli Ugonoti: 
Blois, Tonrs , Poitiers , Angora, il Poote di Cé, Beaogencjr , Sets- 
loo , su la Stona , Mascon , la Boccetta , Roano , Poot-Aodemer . 
Dieppe , Havre di Grace , Bourges , Moolalbano , Caatrea , Montpel- 
lier , Nimea , Casteinaudari , Ferenti, Bexiera , Agen , la Forteixa 
di Magbelona , A equo- Morte , Orango , Pierre-Late , Morata , Lion . 
Grenoble, Monteiimar, Romana, Sisteron. Gap, Tournon, e Vaieota. 
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ordine a’ ribelli di depor 1’ armi , di restituire le 
piazze, delle quali s’erano impadroniti, e di ritirarsi 
alle loro case. Tutto l’ effetto , che produssero que- 
sti ordini , fu , che gli Ugonoti si obbligarono con 
nuovo giuramento a non rompere la loro associazione, 
ed a riconoscere il principe di Condè per loro capo, 
col disegno , dicevano , di liberarsi da’ loro persecu- 
tori , e di salvare il re , la regina , e lo stato. I 
ribelli più determati non mancano di pretesti per au- 
torizzare i loro passi. 

Tra i due partiti vi furono de’ maneggi , che sa- 
rebbero stati seguiti da un accordo , se il principe 
di Condè avesse voluto sagrili care la sua ambizione 
a’ suoi doveri. Ma avea preso gusto nel comandare , 
e facea poca stima delle virtù pacifiche. Il fuoco della 
guerra civile fu dunque acceso in quasi tutte le parti 
della Francia. Il partito del re prese molte piazze , 
eli’ erano sulle rive della Loira , e nelle vicinanze. 
Era molto superiore di forze al principe di Condè , 
il quale non aveva , che truppe di fresco arrotate , 
e poco agguerrite ; laddove 1’ esercito regio era com- 
posto in gran parte di compagnie veterane , e delle 
guardie del re. Il principe di Condè vide bene, che 
non avrebbe potuto resistere lungamente senza il soc- 
corso di potenze estere. S’ indirizzò alla regina d’ In- 
ghilterra, che s’impegnò di soccorrere i ribelli, con la 
condizione, che le consegnassero Havrede Grace. Lo 
spirilo di ribellione non aveva ancor soffocato in tutti 
i cuori 1’ amor della patria ; perchè molti gentiluo- 
mini abbandonarono il partito del principe di Condè, 
quando videro , che s’ introducevano in Francia i più 
mortali nemici della nostra nazione. 



Digitized by Google 







sero piede in Ruano, capitale d’ una provincia, della 
quale erano stati padroni si lungo tempo , e dalla 
quale erano stati scacciali con taulo stento, si deter- 
minò ad assediare questa importante città. Per quanta 
diligenza usasse l’ esercito regio non potè impedire 
agl’ inglesi d’ entrar nella piazza , che con un tale 
rinforzo si trovò in istato di fare una vigorosa dife- 
sa. 11 re di Navarra , che dopo il suo accomoda- 
mento colla corte era stato sempre fedele al suo re, 
si trovò ali’ assedio di Ruano, ove ritrasse una feri- 
ta , dalla quale morì. O sia per politica , o sia per 
effetto di persuasione , aveva adottata, prima di mo- 
rire , la religione del suo sovrano. La città fu presa 
d’ assalto , e si giustiziarono alcuni degli abitanti , 
che parvero i piu colpevoli. 

La guerra continuava sempre , e si diede nelle 
pianure di Dreux una battaglia sanguinosissima. La 
vittoria dichiarossi per l’ armi regie , ed il principe 
di Condè fu fatto prigioniero. Il duca di Savoja , 
1’ imperadorc , ed il re di Spagna cercavano di pra- 
fittar delle divisioni , che desolavano la Francia , e 
facevano rivivere delle pretese reali , o chimeriche. 
Quest’ultimo (x) principalmente metteva in operagli 
artifizj della più vile politica per mantenere le nostre 
discordie , dalle quali sperava di trarre de’grau van- 
taggi- 

Come il partito de’ribelli era in costernazione per 
la presa del loro capo, e per le perdite, che aveano 

provate * si volle trar profitto da queste circostanze 
per togliere loro la città d’Orlcans. 11 duca di Guisa 
assedia questa piazza: egli s’era giù rendulo padrone 

- (1) Filippo il. • 
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d* uno de’ sobborghi; quanto un gentiluomo d’ Ango- 
mese , nominato Poltrot, che da molti giorni spirava 
l’occasione d’ucciderlo, gli sparò contro una pistola, 
colla quale gli ruppe una spalla. L’ assassino ben 
presto prese la fuga ; ma quel tristo , dopo aver 
corso tutta la notte , credendosi molto lontano dal 
campo , entrò in un granajo , ch’era vicinissimo. Si 
ignorava chi fosse 1’ autore dell’ assassinio : la sua 
faccia atterrita il tradì. Venne arrestato sopra un sem- 
plice sospetto , e confessò il suo delitto. 

La ferita del duca non fu giudicata mortale ; ma 
le palle , eh’ erano avvelenate , la rendettero incura- 
bile e gli cagionarono la morte. Siccome egli aveva 
sempre molta grandezza d’animo, sostenne il suo ca- 
rattere fino agli ultimi momenti della sua vita , e 
perdonò generosamente ai sito omicida. 

Questo principe ebbe tutte le virtù, che conciliano 
l’ammirazione, e l’amore de’pópoli. Non se gli potè 
rimproverare altro difetto , che quello dell’ ambizio- 
ne ; ma per appagarla mai non impiegò , che mezzi 
onorati. Quantunque la religione de’cortigiavi sia nn 
poco sospetta, sembrava; che il duca di Gnisa fosse 
attaccato sinceramente alla chiesa romana. Per ciò fu 
mortalmente odiato da' calvinisti , che gl’ insidiarono 
più volte la vita. Durante 1’ assedio di Ruano se gli 
condusse davanti un uomo, che aveva avuto disegno 
d’ assassinarlo. < Qual motivo ( gli disse il Duca ) 

> vi eccitò a commettere una simile azione? il zelo 
» ( rispose 1’ assassino ) della mia religione , di coi 
» voi siete il nemico mortale. Ebbene ( ripigliò il 

> Duca ) se la vostra religione v’insegna ad uccidere 

> chi mai non vi offese, la mia mi comanda di per- 
» donare a’ miei più crudeli nemici. Andate , io vi 
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» lascio ia libertà. Giudicate dalla mia condotta , e 
» dalla vostra , quale delle due religioni sia la mi* 
> gliore ». Francesco di Guisa lasciò morendo un 
figliuolo, che per disgrazia della Francia eguagliò suo 
padre in coraggio , e lo vinse in ambizione. 

Si fece il processo a Poltro! , che fu condannato 
a morte, e squartato da quattro cavalli. Egli caricò 
assai 1’ ammiraglio, ed alcuni altri calvinisti, dichia- 
rando che per. loro impulso avea commesso quell’ as- 
sassinio. Coligm si tenne offeso al sommo di simile 
deposizione , e prese la penna per confutarla. Al di- 
spetto di lutti i suoi Sforzi non potè venire a capo 
di distruggere sospetti così svantaggiosi , e cagioni in 
seguito della più sanguinosa tragedia. 

Dopo la morte del duca di Guisa vi fa tra’ due 
partiti una. tregua , la quale ben tosto da una pace 
generale venne seguita. Si videro anche i cattolici , 
ed i calvinisti riunirsi per cacciare gl’ inglesi dalla 
Normandia* , La guarnigione di Havre di Grace es- 
sendo ripassata nell’ Inghilterra , portowi la peste , 
che nella sola città di Londra a piu di ventimi!* uo- 
mini diedero la morte. 

Il riposo , che la riconciliazione de’ due partiti 
avea proccurafa alia Francia , non durò molto. , Gli 
Ugonoti ripigliarono 1* armi , avendo sempre alla te- 
sta il Principe di Coudè , 1’ ammiraglio di ColignL I 
due capi della ribellione risolsero di rapire il Re > 
sperando , che se fossero una volta padroni della 
persona di lui , e 1’ autorità dello stesso passerebbe 
tra le loro mani. La Corte avendo scoperto questo 
progetto , ritirossi a, Mox con prontezza. Allora si 
trattò d’opporsi alle imprese de’ Ribelli. Il Contesta- 
tile prese delie misure per cacciarli dalla pianura di 
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S. Dionigi , ove si erano accampati Gò diede luogo 
ad una battaglia , che fu sanguinosa , e dopo la 
quale ogDÌ partito s’ attribuì la vittoria. Non ostante, 
egli è certo , che Tarmi Regie ebbero il vantaggio ; 
ma perdettero il loro Generale Anna di Montmoren- 
cì , guerriero famoso, più che fortunato (i). Non si 
giudicò a proposito di nominare un altro Contesta- 
bile , ma per torre qualunque pretesa a tal digoità 
importante , e si fece il Duca di Àngiò Luogotenente 
Generale del Regno (2) , e si pose alla resta delle 
milizie. 

La Regina Madre ricorse di nuovo al maneggio 
per far rientrare in dovere il Principe di Condè. 
Questo mezzo non essendo riuscito , fu d’ uopo im- 
piegare la forza. Fa raggiunto sulle rive della Cla- 
rence presso Jarnac , e se gli diede battaglia. Com- 
battè col suo valore ordinario ; ma essendo stato get- 
tato giù di cavallo , e non. potendo alzarsi per ca- 
gione d’ una ferita , eh* egli aveva ricevuta in una 
gamba , fu preso , ed il Barone di Monteschiu con 
un colpo di pistola gli fracassò la testa. Così morì 
nell’ età di treutanove anni Luigi di Borbone , Prin- 
cipe di Condè , che la storia registrerebbe tra gli 
Eroi piò famosi , se fosse stato più fedele al suo So- 
vrano. 
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(1) Egli avea servito sotto cinipe se , Luigi XII. Francesco I., 
Enrice II , Francesco II , e Carlo IX S’ era trovato in cinque com- 
battimenti , in quelli di Ravenna , di Marignanò , della Bicocca , di 
Pavia , di Reati , di S. Quintino , di Dreni , e di S. Dionigi. Avea 
comandato ne’ tre ottimi , come Generale. 

(2) Questo Principe fu da principio re di Polonia, e dopo la morte 
di Carlo IX, suo fratello, pervenne alla corona di Francia , col no- 
me di Enrico Iti. Non aveva , che diciassette anni, quando fa fatto 
Loogotenente Generale del Regno. Vedi la eutjùografia a pig. di 
questo Volume. 
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La sita morie gettò i calvinisti nella più terribile 
costernazione ; ma la regina di Navnrra pmccnrn di 
rassicurarli -, offrendo di mettere alla loro test» il 
principe di Bearli suo figlio , die, dopo essere stato 
instruito nella st uoia dell* avversiti! divenne il più 
grande , e ’l migliore de’ re , che la Francia abbia 
avuto giammai. I calvinisti lo rinobbero per loro capo, 
e fecero giuramento di non abbandonarlo, finche non 
avessero ottenuta una pace sicura, e onorevole. Ave- 
vano anche un altro appoggio nella persona di Enrico 
di Condè , figlio di quello , che nella battaglia di 
Jarnac era morto tanto miseramente. Come i due 
giovani principi non avevano sufficiente speri e ma , si 
lasciarono dirigere dall’ammiraglio di Colignì , che 
continuò sempre la guerra , c eli’ ebbe il dispiacere 
di perdere nna battaglia presso Monconkmr , ove il 
sno esercito fu intieramente sconfitto dal duca d’Angiò. 

Benché i Ribelli avessero fatte molte perdite , 6i 
accordò loro la pace con patti così vantaggiosi , co- 
me se fossero stale sempre così vincitori, j più illu- 
minati tra loro non pensavano , che questa pace po- 
tesse durare (1). Le grazie , che ottennero dalla Cor- 
te , sembrarono loro sospette ; non vedevano dove 
andrebbero a finire i maneggj d’ una detestabile po- 
litica. Erano 1 ben risoluti. di stare in guardia, e ne 
andarono alla Roccella (2) per del ilio rare intorno ai 
mezzi ili non lasciarsi soqtrendere. Malgrado tutte le 
loro precauzioni urtarono nella rete , che tese loro 

(1) Questa pace ehiaroossi la pace zoppa , e mal assisa ; pereti’era 
stata conclusa da' signori di Biron , c di Mefmes, il primo de* quali 
èra zoppo ; e I' altro portava il titolo di sua signoria di Mal-assisa. 

(2) SI accordarono mi trattato di paca quattro piane di sicurezza 
•gli l'gonoii ; cioè la Uoccella , la Cariti , Montalbauo , e Cviguai. 
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<$ la Corte , e provarono in eoa maniera molto fune* js> 

<3 sta , che non si dee mai fidarsi d’ un nemico , eh’ è g 

interessato per la rovina. Quasi in mezzo all’ alle* je> 

grezza d' un matrimonio (1) si formò l’ orribile prò- jj£ 

getto di trucidare tutti i Calvinisti, che si trovavano a ^ 

Parigi, e nelle Provincie. Ecco quale fu la prima Scena Je> 

di questa sanguinosa tragedia. Mentre 1’ Ammiraglio j? 

di Coligai , il quale era stato a vedere il Re a giuo- ;e> 

care alla Palla , se ne ritornava a casa camminando jjj» 

assai lentamente , perchè leggeva un’ istanza che gli ^ 

era stata presentata , se gli tirò da una finestra un » 

archibusata , che gli portò via un dito . della man de- j®| 

stra , e che lo ferì nel gomito del braccio sinistro. |e> 

«8Ì Essendosi arrestato , egli disse : Ecco il fruito della j? 

^ mia riconciliazione col duca di Guisa. Subito le 

3 persone del suo seguito corsero alla casa , dalla quale 18> 

era venuto il colpo, e giltarano giù le porte ; ma 
l’assassino, ch’era un Gentiluomo, chiamato Mau- % 
*8j revel avea già preso la fuga. Il Re , avendo intese 
^ queste notizie , giurò di punire 1’ autore di tal atten- », 
«3 tato. Egli si ritirò al Lovie , diede ordine, che il 
2' Duca di Guisa si arrestasse (2) , andò a visitar l’ Am- ^ 
3 miraglio , e gli promise di vendicarlo. 

5 I calvinisti , vedendo ciò eh’ era avvenuto al loro g 
3 più fermo sostegno , prorupppero nelle più forti 
<3 naccie. Pardaglianò, tra gli altri, assistendo alla 

della regina , parlò con molta arditezza , e lasciossi 
intendere che si potrebbe fardi meno attendere, che 
il re facesse giustizia de’ rei. Questi trasporti de’cal- 
^ vinisti , le loro assemblee pubbliche , e particolari , 


mi- 

cena 


(1) Il maritaggio del principe di Beerò , che aveva assunto il no- 
ie di re di Havarra, con Margherita di Francia sorella dal re Carlo IX. 
(3} Egli fa costretto a nascondersi. 




Digitized by Google 





- 287 - 


il tumulto, che cagionata in tutto Parigi l’awentura 
dell’ammiraglio , determinarono k Regina Madre ad 
eseguire il progetto , che forse meditata da lungo 
tempo. Questa principessa andò a ritrovare il re, e 
gli disse : « Sire , non è più tempo dì consultare ; 

> poiché si tratta della vostra corona , della vostra 
a vita, e della salute della famiglia reale. Gli Ugo- 
» noti non respirano , che vendetta ; e se voi non 
» ti mettete prontamente riparo, Parigi è per diven- 

> tare un campo di battaglia , ed un teatro d’ or ro- 
9 ri ; Il popolo non mancherà di abbracciare il par- 

> tìto de’ calvinisti, e se questi riportano vantaggio, 
9 voi sarete la loro prima vittima. Convien prevenir- 
9 li , e non differire , che sino alla notte seguente 
» l’ esecuzione , che sola può assicurare il vostro ri- 
» .poso , e quello di tutto il Regno ». 

Questo discorso spaventò il Re per modo , che ra- 
dunò sol fatto un Consiglio composto de’ maggiori ne- 
mici degli Ugonoli. Si prese la risoluzione di uccì- 
dere 1* Ammiraglio , ed i Capi primarj del loro par- 
tito. Si mise in consulta , se avviluppar si dovesse 
in questo macello il Re di Navarra , il Principe di 
Condè , ed i Marescialli di Montraorency , e di Dum- 
ville. Tavannes Vi si oppose con forza , come pare il 
Duca di Nevers , e tutti conclusero di salvarli. Non 
si trattava più , che di eseguire il progetto formato 
contro gli Ugonoti. Se ne confidò la condotta al Duca 
di Guisa , che ne fu al sommo contento di poter ven- 
dicare la morte di suo Padre sopra 1' Ammiraglio , 
eh’ egli sospettò sempre esserne stato 1’ autore. To- 
sto eh’ egli fu incaricato di questa orribile commis- 
sione , diede ordine al Prevosto de’ Mercatanti , che 
si metlesseso i Cittadini in armi ; che si facesse loro 
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prendere un seguale per riconoscersi (i) ; che al suo- 
no della campana a martello (?) si accendessero dei 
lumi alle finestre ; e che in seguito si gettassero giù 
le j>orte della case de' signori , de’ gentiluomini, e dei 
soldati Ugonotì , e che senza remissione si facesse 
man bassa sopra di loro. 1 duchi di Moulpensier , 
e di Ne ver* con molti altri signori, de’ quali si era 
sicuro , restarono iu armi presso del Re’, e le Guar- 
die si sfilarono nella corte del Louvre , e davanti 
alla porta. Tutto ciò si eseguì con una prontezza , c 
con un segreto , che 1’ odio de’ Cattolici contro degli 
Ugonoti polea solo far osservare. 

Un po’ prima della mezza notte il duca di Guisa 
accompagnato da alcuni signori , e da molti soldati 
marciò verso il palazzo dell’ ammiraglio , fece gettar 
giù la porta del coi tile , tosto i seguaci del duca sa- 
. limno all’ appartamento dell’ ammiraglio. Questi disse 
ad uno , chiamato la Resme (3) , il quale entrò il 
primo , ed era armato d’ un largo spuntone : t O 

> giovane , tu dovresti rispettare i mici bianchi ca- 
» pelli ; ma fa quello , che tu vorrai, tu non m’ac- 

> accorcierai la vita , che di pocliissimi giorni ». 
L’ assassino non rispose a queste parole , se non col 
colpo , che gli diede nel petto. Nel medesimo tempo 
coloro , che seguivano la Besme , trafissero l’ Ammi- 
raglio con molte ferite , ed avendolo ucciso , lo dit- 
tarono dalle finestre. Il duca di Guisa , vedendolo 
morto a’ suoi piedi , seppe tenersi in freno , e non 

(1) Una manica bianca nell’ abito , ed nna Croce dello stesso co- 
lore sopra il cappello. 

(2) Si dovea tuonare alla campana deli' orologio del palano. 

(3) Costui era ou Tedesco , domestico del duca di Guisa. Egli era 
accompagnalo da Achille Pelrucci Senese , da Sarlabous , maestro di 
campo , e da alcuni altri sauguinarj. 
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lasciò scorgere la contentezza , die gli cagionava , la 8> 

vista d’un simile oggetto. Seguitò a dare i suoi or- jj£ 

dini per far perire tutti gli Ugonoti , che si trova- je» 
rono nella stessa casa $ e nelle vicinanze. Molti si- 
gnori , e gentiluomini (i) furono trucidati senza che g, 
uno solo scampasse eccettuato il piu giovane de’ figli )8» 
dei signor della Force (a). S 


(1) Telignl , genero dell* Ammiraglio, Guercliì, Luogotenente d'unt 
compagnia di guardie , Itouvrai , il marchese di Hcnel . la Farce , 
Soubife, le Chstaigneraye , Pile», Pontbreton , Pltivlaas, Lavardin, 
Baurdini, Pardagliano , Francoeur , e molti altri. 

(2) Il signor de la Forre fu condotto cn'snol due figliuoli all'estre- 
mità della contrada de'piccioli campi. Si diedero prima molte pugna- 
late al figlio maggiore , il quale esclamò : Ah mio padre I Ah mio 
Vio I lo son morto. Nello stesso momento it padre cadde trafitto sai 
corpo di suo figliuolo. Il piò giovane coperto del loro sangue , ma 
che per uno^Siupcndo miracolo non aveva ricevuto alcun colpo, ebbe 
la prudenza ai esclamare anch'egli: Io ton morto. Egli si lasciò 
cadere tra suo padre , c suo fratello , de' quali accnlso gli estremi 
sospiri. Gli omicidi , credendoli lutti morti, se ne andarono, dicen- 
do : Così tutti 4 tre ita bene. Alcuni tristi andarono in seguito a 
spogliare i corpi : restavano le gambiere di tela al giovine della 
Force. Un segnature del giuoco della palla di Verdclet volle avere 
quelle gambiere di tela ; nei tirarle egli si mise a considerare il 
corpo del giovane. Ahimi I { disse ) egli i ben peccato : questi non 
i , che fanciullo . Cosa poteua egli avere mai fatto ? Queste parole 
di compassione obbligarono il giovanetto la Force ad alzare piao 
piano la testa e a dirgli con bassa voce : lo non ton già ancora 
morto. Quel pover’ uomo gli rispose : sitto , figliuolo mio , abbiale 
pazienza. Verso sera egli andò a cercarlo , c gli disse : Alzatevi ; 
eglino non tono piò qui; e gli pose sulle spalle un cattivo manici, 
lo. Mentre lo conduceva, uno de'carncfici gli dimandò: Chi 4 quel gio- 
vanetto ? Egli i ( rispose 1' altro ) mio nipote, che si ubbriaci >. ra- 
dete , com'egli i aggiustato I Ne lo pagherò ben io con uno st i/Jile. 
Finalmente il povero segnatore lo condusse in sua casa , c gli di- 
mandò trenta scudi per sua ricompensa. Di là il giovane la Force 
si fece condurre vestito da mendico fino all’ Arsenale , in casa del 
signor di Biron suo parente, gran maestro dell'artiglieria. Fu tenuto 
qualche tempo nascosto nella camera delle donzelle. Sulla voce, che 
la corte lo faceva cercare per disfarsene , fu salvato ia abito da 
paggio sotto nome di Beaupuy. Questo fanciullo sottratto dal macello 
di San Barlolotntnco è il famoso maresciallo della Force , che dap- 
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Una simile strage si faceva nel Louvre sotto gli oc- 
elli medesimi del Sovrano. Si perseguitavano i pro- 
scritti fino negli appartamenti de’ principi, e delle 
principesse (i). Le scale , le gallerie erano coperte 
<lì cadaveri , e presentavano il più orrendo spettaco- 
lo. 11 Louvre non era già l’ unico uogo , in cui se- 
guissero questi orrori. Tosto die fu dato il segnale 
all’ orologio di palazzo, ed al campanile di San Ger- 
mano 1’ ausserrese , i cittadini armati , e i soldati , 
de’ quali tutti i quartieri di Parigi s’ erano riempiti, 
faccano per ogni dove terribili esecuzioni. Il duca di 
Nevers , e Tavannes seguiti da truppe, che avevano 
radunate , correvano per tutte le strade gridando , 
che i Calvinisti avevano congiurato contro il loro so- 
vrano , e contro tutta la reale famiglia. Il furore 
de’ sanguinarj non aveva bisogno d’essere qpeitato da 
questi nuovi motivi. Trucidavano crudelmente i loro 
nemici senza distinzione di sesso , d’ età , e di con- 
dizione. Ognuno si valse d’ una occasione si favore- 


poi si foce cosi gran nome , e che risse fino eli’ età di ottantaqnat- 
tro anni. Io trassi questa nota dalla prefazione dei poema della £o- 
riade. 

(1) Un Ugonoto, chiamato Tejano, avendo il braccio trapassato da 
due colpi salvoasì nella camera della regina di Nararra; perseguitato 
da quattro Arcieri saltò sul letto di quella principessa, gridando che 
gli salvasse la vita. Ella , che non sapeva nulla di ciò che seguiva, 
tutta atterrila saltò giti di là nei viottolo interposto tra 1 ietto , e 
il muro , ove cacciessi pure Tejano. Nancey, capitano delle guardie, 
capitò in quel momento , cacciò via gli Arcieri, ed accordò a Tejano 
la vita. Un altro Ugonoto, nominato Bonrfe; inseguito da’ soldati fu 
trapassato da un colpo di alabarda , cadde morto a’ piedi della me- 
desima principessa. Questo spettacolo la fece cadere in (svenimento. 
Quando fu rimessa , Miossans , primo gentiluomo del re, ed Armi- 
gnac , primo cameriere di Carlo , n’ andarono a gettarsi «Ite ginoc- 
chia della regina di Kavarri, scongiurandola ad interceder per essi. 
Ella corse in camicia nella camera del re per domandare la grazia 
di quegl’ infelici , e 1’ ottenne. 
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«a volc per vendicarsi delle sue inimicizie particolari ; 
?! e vi fu più d’ un cattolico involto nella rovina degli 
<9( Ugonoti. In quella notte funesta , e nel giorno di 
*a San Bartolommeo due mila persone furono uccise. La 
mattina videsi il fiume tutto coperto di cadaveri. Un 
infinità di gente fuggiva per sottrarsi a quell’ orrendo 
macello. Carlo IX , obbliando, che un re dev’ essere 
il padre de’suoi sudditi, ne divenne egli stesso il car- 
nefice. Egli colpiva quegl’ infelici con lunghi archi- 
busi , che gli si caricavano gli uni dopo gli altri , 
e gridava con tutta la forza : uccìdete , uccidete. Si 
di|>orlò pure in un modo indegno verso Colignì; per- 
chè , dopo che il popolazzo trascinò per le strade il 
corjjo di questo Ammiraglio; e eh» in seguito lo ap- 
piccò alla forca di Montfbucou , si trasportò in quel 
sito per contemplare un oggetto così funesto , e co- 
me alcuni del suo seguito per la puzza del cada- 
vere si otturavano il naso , egli burlossi di loro , e 
disse : — L odore d un nemico morto è sempre 
buono. — 

Dopo tutte queste barbare esecuzioni Carlo chiamò 
nel suo gabinetto il re di Nararra ; ed il principe 
di Condè. Volgendo ad essi delle terribili occhiate , 
loro parlò in questi termini : « Io mi son vendicato 

> de' mici più crudeli nemici ; avrei potuto trattar 
» voi egualmente , poiché colla vostra autorità mi 

> hanno fatto la guerra. La tenerezza , eh’ io sento 
* pei principi del mio sauguc , la vince su la giu- 
» stizia. Io vi perdono , col patto , che abbraccie- 
» rete di nuovo la religione dei re nostri predecesso- 
» ri ; e che riuunzierete ad una setta , i cui furori 
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* misero in combustione tutto il mio legno. Senza 
» di questo io non posso salvarvi ; ed il popolo non 
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» vi risparmierà più , che il minimo de’ miei sud- 
» diti ». 

Il re di Navarra mostrò molta sommissione a’ vo- 
leri del re ; ma il principe di Condè rispose con fie- 
rezza , che il timor della morte non gli farebbe tra- 
dire la sua religione. Il re , trasportato dalla colle- 
ra , lo trattò da ostinato , da sedizioso , da ribelle , 
e lo cacciò dalla sua presenza , con minaccie di 
farlo morire , se fra tre giorni non cangiasse di sen- 
timento. in seguito si trattò di sapere , se il re do- 
vesse farsi autore della strage di San Barlolommco , 
o se la dovesse addossare al risentimento della casa 
di Guisa. Si prese il primo partito, e Carlo IX appro- 
priossi un fatto sì odioso. Questo principe andò in par- 
lamento a porsi sul trono reale, e vi espose i motivi 
che l’avevano determinato a risoluzione sì sanguinaria. 
« Mio malgrado ( diss’ egli ) mi sono ridotto a si- 
» mili estremità; ma so, che i nostri nemici aveano 
» formato una nuova cospirazione contro la casa rea- 
» le. Il loro disegno era di por la corona in capo 
» al principe di Condè , onde trionfasse 1’ eresia in 
» tutto il regno. Io troncai le loro trame, e prcser- 
> vai lo stalo dalle sciagure delle quali era minac- 
» ciato » . 

Cristoforo di Thott , primo presidente , lodò in 
questo incontro la prudenza del re , che in una oc- 
casione tanto importante avea messo in pratica con 
sommo vantaggio quella massima famosa di Luigi XI. 
Chi non sa dissimulare , non sa regnare. Toccava 
forse al capo del parlamento di Parigi il fare l’elo- 
gio d' un’ azione così dannosa alla riputazione del re? 
In seguito si lavorò dietro al processo dell’ infelice 
Coligoì , c de’ suoi complici. Quando furono prese 
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le informazioni, si pronunziò la sentenza, colla quale 
i’ Ammiraglio fu dichiarato reo di lesa maestà , jier- 
turbatore della pubblica quiete ; capo della congiura 
contro il re , c contro lo stato , e fu comandato , 
clic il suo corpo , o la sua effigie fosse trascinalo 
sopra un graticcio (i) dal Boja , indi attaccato ad 
una forca nelle piazze di Greve , e di là portato a 
Monlfancon , clic la sua casa fosse spianala , e clic 
ogni anno si facesse una processione generale in Pa- 
rigi per ringraziare il signore della scoperta di que- 
sta congiura. La sentenza del parlamento fu spedita 
in quasi tutte le corti straniere, dove il macello della 
giornata di San Bartolommeo non poteva produrre , 
clic pessimi effetti. Ma questa precauzione era forse 
bastante a discolpare un re , eli’ era giunto contro 
il suo popolo a tali eccessi ? Carlo non si contentò 
d’inondare di sangue la sua Metropoli. Inviò de’ cor- 
rieri in quasi tutte le provincic per ordinare a’ go- 
vernatori , ed a comandanti di far man bassa sopra 
tutti gli Ugonoti. Questi ordini crudeli furono pur 
troppo eseguiti. Non pertanto vi furono de’ veri cit- 
tadini , clic ricusarono di tingere lo loro mani nel 
sangue de’ loro compatriotti, e che credettero di ser- 
vire il re col disubbidirgli. 

Non è ancora deciso , se questa orribile strage sia 
stala risoluta lungo tempo prima della esecuzione ; 


(1) La sentenza fu eseguita sopra un' effigie di paglia , in bocca 
dcìla quale si affettò di porre uno stuzzicadenti ; perché l - Ammira- 
glio quasi sempre né aveva uno in bocca; «tal che venne una spezie 
di proverbio io Francia: Dio ci guardi dallo etu:: cadenti dell'Am- 
miraglio , e del Paternostro del Contee! bile ; perchè il primo net- 
tandosi i denti , e 1' altro dicendo il Rosario datano qualche Velia 
degli ordini severissimi. 
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o se sia stata cagionata dalla imprudenza degli Ugo- 
noti , e dalle loro minaccie dopo la ferita dell’ am- 
miraglio , le opinioni sono divise su questo punto. 
Cilecche ne sia , egli è certo , che dopo lo ristabi- 
limento della Monarchia non si era veduto alcuno dei 
nostri Re ricorrere a tali spedienli , onde reprimere 
gli attentati de’ suoi sudditi. Carlo si portò a questo 
eccesso di crudeltà , principalmente indotto da’ con- 
sigli di Caterina de’ Medici. Gli artifizj usati per ti- 
rare gli Ugonoti nella rete , che loro si rese , fecero 
ben vedere , che un si odioso maneggio non poteva 
essere stato diretto , se non che da una Principessa 
Italiana. 

Il Re di Navarra , ed il Principe di Condè , che 
si erano veduti sul punto di perire , giudicarono a 
proposito , per mettere la loro vita in sicuro , di 
conformarsi alle intenzioni del Re. Abbiurarono dun- 
que la Religione , che fino allora avevano professa- 
ta. Si pensò che questa conversione sforzata tor- 
rebbe a’ calvinisti i mezzi di sollevarsi dal furioso 
colpo , che gli aveva abbattuti. Le speranze della 
corte furono vane ; e la Francia di nuovo a poco a 
poco si trovò immersa nelle più terribili disav- 
venture. 

Questa terribile strage con eterno disdoro di Carlo 
IX avvenne nella vigilia di S. Bartolomeo dal 21 al 
24 di agosto 1572 , e questo è il fatto noto gene- 
ralmente col nome di Giornata di S. Bartolomeo. 
Perirono in quella notte circa 10000 persone. Carlo 
morì di 24 anni nel i 5 t 4 - giustamente pentito per 
aver voluto sorreggere il suo trono con mezzi vio- 
lenti , ed inumani. 

Questo re amava le lettere c le belle arti. Riman- 
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cg; gono ancora di lui alcuni versi pregevoli per quel 
•g tempo , ed un opera pure in versi pubblicata da 
^ Villeroi col titolo : Chasse rojale composeé par 
« Charles IX. Paiigi iGa5 in ottavo', ed è questa 
3 1’ unica edizione. 
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XV. 


T1L1HAS • Kl'OLl ■ KHAN 


Kalo l'anno 1088. Morto li 20 giagao 1747. 


*8 II celebre conquistatore conosciuto generalmente dal- 
1’ Europa tutta sotto il nome di Kuoli-Khan , ebbe 
«8 in diverse epoche nomi diversi , e chiamossi da pri- 
«8 ma Nadir-Ruoli ( lo schiavo di Dio V Nato egli a 
^ Calot città del Kliorasan , c forzato dallo zio, dopo 
<8 la morte del padre , ad abbandonare il governo di 
^ cui Calot era la capitale, si pose al servigio del Bc- 
c8 glierbey di Mussade. Prima di giungere all’anno tri- ^ 
<8t gesimosccondo non aveva Nadir-Kuoli fatta sembianza, 8» 
^5 uè offerto indizio di quella ardentissima ambizione da ^ 
<8 cui doveva essere combattuto per l’ avvenire , e di 
che quindi egli diede si manifesto saggio ; impcroc- 
cg( che progredendo a mano a mano per tutti gli uffizi 
<8 della milizia e soprarrivato a capitanare mille ca- )6» 
valieri , parve ristarsi , nè più oltre agognare , nè 
<8 d’ avvantaggio a suoi commilitoni impromeltere di sè. 

S & 

Urn. JUemvr. Yol, II, 38 
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Ma avendo Nadir-Kuoli sconfìtti i Tartari Usbe- 
chi , con questo si guadagnò l’ ingratitudine e l’ in- 
vidia del Beglierbey, che già cominciava forse a te- 
mere di lui. Fra gli Orientali il castigo ordinario de- 
gli schiavisi è quello de’colpi di bastone sulla pianta 
de’ piedi , e questi dovette Nadir-Kuoli sopportare 
per ordine del suo padrone , che Io voleva punito 
a aver osato presentare alcun riclamo. 

Allora Nadir-Kuoli indispettito si pose a capo di 
una mano di fuorusciti , e poco dopo legossi ai ser- 
vigi di Chah Tharaas Sophi di Persia , che assalito 
dagli Afghuans , dai Turchi e dai Russi , trovavasi 
in sommo pericolo , e tale da accogliere volenterosi 
i soccorsi di un guerriero di tanta intrepidezza, qual 
era Nadir-Kuoli , che messo da Thamas a capo del- 
r esercito suo nell’ anno 1729 , percosse e sperperò 
le orde guerriere degli Afghuans ; a premio della 
qual vittoria il monarca cedette al suo generale la 
facoltà di assumere il nome di Thamas-Kuoli-Khan 
( il signore schiavo di Thamas ); ma questo schiavo 
era troppo ambizioso per accontentarsi di un nome 
secondario. Che anzi questi giunse a tale di balzare 
dal trono lo stesso Thamas , e rinchiuderlo in una 
strettissima prigione , e , congiungendo alla perfidia 
la politica . far incoronare re un figlio di Thamas 
die stava ancora in culla. 

Allora Thamas-Kuoli-Khan avendo assunto il titolo 
di Reggente , portossi a guerreggiare i Turchi. Dopo 
un vario avvicendarsi di bellici eventi , e dopo aver 
ben anco soggiaciuto ad una sconfitta clte sembrava 
averlo per sempre perduto , Tliamas assalì le forze 
turche segregate fia loro , e dopo averle battute , 
obbligò la Porta a conchiudere un trattato vantaggioso 
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per la Persia. Fa questo il momento in coi senza 
mistero lasciò travedere i suoi ambiziosi divisamene, 
e che prevalendosi dei capi dell’esercito si fece insi- 
gnire di un titolo che, nulla aggiungendo alla sua 
potenza , sembrava però ad esso che fòsse atto a ras- 
sodare la fatta usurpaziane: egli fu gridato re di Per- 
sia , ed in quest’ occasione assunse il titolo di Nadir- 
Chah. 

I tesori del Gran-Mogol , Mohannned-Cliali , e gli 
immensi Stati di questo monarca , stuzzicarono 1’ a- 
varizia e 1’ ambizione di Nadir: egli sapeva die Mo- 
harnmed, principe indolente e voluttuoso, non avrebbe 
potuto opporgli che una debole resistenza , e quindi 
fece un’ irruzione nell’ Indostan , senza nè meno de- 
gnarsi di giustificarne l’ aggressione con qualche ap- 
parente pretesto. Le città di frontiera , l’ opulenta 
Cabul , Peihsor , Lahor , già eran tutte cadute in 
potere di Nadir prima che Mohammcd si fòsse stac- 
cato dalla sua capitale ; questi non trovossi a fronte 
del nemico se non per vedere a fuggirsene l’immensa 
turba de’ suoi soldati all’ aspetto di un piccol corpo 
di cavalleria persiana. Sperando di poter conchiudere 
tm trattato , Mohammed ebbe l’ imprudenza di afiì- 
darsi al suo nemico , col penetrare nel suo campo , 
e da quell’ istante il vincitore non fece che trattarlo 
da schiavo. Tutta l’artiglieria, tutti i tesori del Mogol 
divennero preda dei Persiani , e Nadir , traendo seco j? 
Mohammed, fece il suo solenne ingresso kt Delhi nel Jg, 

giorno 7 mano *7 3 9- . & 

Una delle piu tremende carneficine di cui 1 istoria E 
d conservi notizia , si è quella che tenne dietro al- 8 » 
l’ingresso di Nadir in Delhi ; la numerosa popola- gj 
zione di questa capitale , eccitata da’suoi capi ed op- $g> 
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pressa dalle violenze de* soldati di Nadir , si trasse 
a ribellione in diversi quartieri. Allora Nadir ordinò 
che si mettessero a til di spada gli abitanti , e l'or- 
dine crudele fu anche troppo barbaramente eseguito. 

MirzaZuman segretario d’uno dei grandi della corte 
di Mohammed , e testimonio oculare del tremendo 
fatto , così si esprime sul disastro di Delhi : c La 
'carneficina darò dalle otto ore del mattino fino alle 
tre pomeridiane, e vi perirono cento ventimila citta- 
dini , secondo alcuni , e secondo altri fin ceoto cin- 
quantamila : molti per sottrarre all’ obbrobrio le loro 
mogli , le uccidevan spontanei , e poi si scannavano 
su di esse . . . Quasi in tutte le case in cui era ri- 
masto un vivente aveva questi il tristo ufficio a com- 
piere d’ abbruciar per lo meno trenta o quaranta ca- 
daveri , e altrettanto facevasi nelle contrade. Final- 
mente Nadir si lasciò vincere dalle preghiere del suo 
prigioniere Mohammed , e fece ordinare a suon di 
tamburo che si cessasse la strage ». 

L’ insaziabile Schah Nadir , padrone di tutti i te- 
sori dell’ Indie, e delle vaste provincie , che si esten- 
dono dalla Persia fino all’ Indo, non era ancora con- 
tento: avrebbe voluto inghiottire tutto il danaro con- 
tante dell’ Indostan , e indebolire quella Potenza per 
sempre rivale della Persia ; per conseguenza diede 
ordine a Nizam , al Gran Visir , e a due altri Om- 
ras, d’ esigere , a titolo di regalo , da’ Grandi , e dal 
Popolo somme proporzionate al grado , ed alle fa- 
coltà di ciascuno ; e per esaminare la loro condotta 
li fece accompagnare da due de’ suoi Generali i più 
fieri di tutti gli altri. 

Gli Omras avrebbero desiderato d’essere dispensati 
da commissione si odiosa ; ma col terribile ochah- 
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Nadir non v’ era altra alternativa , che l’ obbedienza, 
o la morte. Dunque convenne risolversi di cercare 
in una Città incendiata , spogliata , e saccheggiata i 
mezzi di contentare 1’ avidità del conquistatore. Gli 
Omras esposero la commissione in un’ assemblea dei 
Cittadini più doviziosi , da’ quali non fu ascoltata , 
che con orrore. Questa nuova estorsione li riduceva 
alla disperazione ; ma per timore di veder rinnovare 
le stragi , ognuno spogliossi de’ suoi danari , e di 
quanto aveva di più prezioso , e si raccolsero trenta 
sei milioni , che si portarono a' piedi di Schah-Nadin. 
Ma il veder quella somma , che parevagli scarsa , 
non si può spiegare qual fosse il furor del tiranno : 
scagliò rimproveri , ed invettive contro gli Omras ; 
li minacciò della più barbara morte ; giurò di ster- 
minar Dely col ferro , c col fuoco , se prima del 
termine di quella giornata non gli portassero cento 
milioni. In vano i Commissari se gli prostrarono 
a’ piedi , bagnandoli del loro pianto ; in vano gli rap- 
presentarono , che la Città avea perduti i tesori snoi 
nell’ incendio , e nei sacchcggiamento eseguito per 
suo comando ; l’ animo del feroce Persiano punto non 
si commosse ; ed i Commissari si videro astretti a 
ricorrere a’ mezzi più barbari , onde impedire la di- 
struzione di Dely , e forse la morte dell’ Imperatore 
con quella de’ suoi figlinoli. 

Si distribuirono tra di i differenti quartieri della 
Città , e seguiti da’ più feroci Soldati Persiani , en- 
trarono nelle case de’ cittadini più ricchi, e vi eser- 
citarono ogni sorta di violenza ; fecero in pezzi le 
porte; spezzarono gli scrigni, scavarono sotterra colla 
speranza di trovar oro , e diamanti : se ad onta di 
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la somma da loro tassata , egli era messo alla tor- 
tura, se gli laceravano le membra, era posto ignudo 
sopra un sedile di ferro , sotto il quale si metteva 
del fuoco ; i soldati gli violavano dinanzi agli occhi 
le mogli , e le figlie ; a’ meno infelici di quelli , in 
casa de’ quali non si trovava danaro, per lo meno si 
tagliava un orecchio , od nn braccio, o si ardeva la 
pianta de’ piedi ; mai non si fece maggior abuso dei 
dritti del più forte ; gli uomini più distinti per im- 
pieghi , e per qualità , i vecchi, le maritate, le ve- 
dove , gli orfanelli erano maltrattati al pari de’ loro 
schiavi. È incredibile il numero di coloro, che peri- 
rono in questi modi, tanto più orribili, quanto erano 
più lenti , e studiati ; un’infinita moltitudine di cit- 
tadini , quegli stessi , che per la loro miseria non 
<8! aveano ragion di temere eguale destino , abbandona- 
ci rono le loro case , e fuggirono alla campagna ; ma 
Schac-Nadir mandò loro dietro la sua cavalleria, che 
ne fece non picciola strage : non si sarebbe salvato 
pur uno senza il soccorso del Governatore della pro- 
vincia d’ Ekerabad, vicina a Dely, che raccolse molti 
di quegl’ infelici, a’ quali somministrò viveri , e vet- 
ture per rifugiarsi ne’ luoghi , che scelti aveano per 
asilo. 

Non ostante al dispetto de’ raffinamenti della cru- 
deltà piu ingegnosa gli esecutori degli ordini di Scbah- 
Nadir non poterono raccorre , che settantadue milio- 
ni , di cui ne consegnarono solo sessanta al tiranno; 
avendo avuta la viltà di partire tra sè gli altri do- 
dici milioni bagnati delle lagrime , e del sangue dei 
loro concittadini. Si temeva , che col pretesto , che 
non fosse completa la somma esatta di Schah-Nadir , 
questo mostro fosse per finire una tragedia , che du- 


JB» 




Digitized by Google 


- 303 - 

& Sl ftAA Si &&. &&& A fit Sb&&&& $k£ A &&& S Jff 

«8i *p 

«( r 
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« rava da tanto tempo con uno scioglimento ancor più 8» 

terribile, che riducesse in cenere la sventurata città, 

«8j e facesse scannare sulle sue fumanti rovine 1’ Impe- )g> 
*8j ratore insieme con tutti i suoi sudditi , quando un 8» 
Dervis penetralissimo di dolore pei mali passati , e 
«8< per quelli, che ancora temeva, avvicinossi al tiranno, )8> 

ed osò di presentargli uno scritto, il quale non con- 
«a teneva , che queste parole: « Se tu sei, Dio, opera 
» da Dio , e non distruggere 1’ opera delle tue ma- 
tOj » ni ; se tu sei profeta, guidaci per la strada della 
<8( » salute : finalmente se tu sei re, perchè non tratti 

^ > gli uomini come fratelli tuoi ? Perchè , in vece 

cat * di sfogare il tuo furore con essi , non ne sollevi 8> 
*®j » tu la miseria? Io non sono ( gli rispose Sellali- 8» 
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» Nadir ) nè Dio , nè Profeta , nè re ; ma sono lo 
» strumento del quale il cielo si serve per gastigar 
* le nazioni , di cui giurò la rovina *. Aveva ra- 
gione ; ma non sapeva , che que’ flagelli scelti qual- 
che volta dalla previdenza per punire l’ orgoglio , la 
mollezza , il dispotico poter de’ Sovrani , e gli ec- ^ 
cessi de’popoli, provano anch’essi gli eflètti della sua «> 
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vendetta tenibile , e periscono miseramente ? 

Anzi che prevedere i mali , onde un giorno do- 
veva esser preda , Schah-Nadir non pensava , che a 
goder della sua prosperità ; ogni giorno per esso , e 
pc’ suoi generali era un giorno di festa , nel quale si 
studiavano tutti i modi possibili dei lusso, della mol- 
lezza , e della dissolutezza , che tanto egli avea rin- 
faccialo ai vinti; ed immerso appunto nelle voluttà, 
ordinava il tiranno le barbare esecuzioni , che fanno 
fremer d’ orrore- 

Talvolta lo sfortunato Muhammed era invitato alle 
feste del suo terribile vincitore. Il povero principe , 
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il quale ad onta delle proteste amichevoli di Schah- 8> 
Nadir con ragione si riguardava sempre come situato 
tra la vita , e la morte , dissimulava il proprio do- je» 
lore, e mostrava di darsi senza inquietudine in preda j®* 
alla contentezza. Dicesi, che stando nel delizioso pa- jg, 
lazzo di Chalcmar , Schah-Nadir chiese al Mogol , 8» 

che gli facesse condurre le più belle donne del suo ' e> 
Serraglio; ma che Bcrgom-Lemanio, nipote di Schah- 
Halcm , alla quale fu esposto l'ordine dell’ impera- 
tore, pensando d’essere invitata insieme colle regine, 
e le concubine più avvenenti, solo per servir di tra- 
stullo alle disoneste voglie de’ vincitori , volle piut- 
tosto avvelenarsi , che obbedire : si aggiunge , che 
per consiglio di lui molte donne del Serraglio ne imi- 
tarono l’ esempio col darsi la morte. 

O vero , o falso, che sia questo fatto particolare, 
di cui può dubitarsi, Schah-Nadir vedendo, che non 
v’ era più modo di spogliare una città rovinata, diede 
finalmente alle sue truppe il segnale della partenza. 

Il dì 8 di maggio si mosse doj>o due mesi di per- 
manenza in Dely , e dopo d’ aver fatto provare in 
sì breve spazio di tempo i più atroci mali agli sven- 
turati abitanti di questa Metropoli , stragi , inceudj, 
saccheggiamenti , e carestia ; c finalmente la peste , 
che alla partenza di lui del tutto la desolò. Per al- 
tro Schah-Nadir nella sua ritirata trovò maggiori osta- 
coli da superare di quelli, che aveva incontrati nella 
sua invasione. Ad onta del prodigioso bottino, e della 
gran quantità di schiavi , che traevasi dietro, arrivò 
in cinque giorni a Seriali , città quaranta leghe di- 
scosta da Dely. Di là scrìsse a Zeli iera-Kan viceré di 
Lahor, che gli portasse ventiquattro milioni, minac- 
ciando di trattare Lahor , come Dely , quand' egli 


8 » 

18 » 

8» 

Ì8» 

18 » 

8» 

le» 

£ 

& 

18 » 

18 » 

m 

18 » 

18» 

18 » 

18 » 

»» 

8» 

18 » 


8» 

le» 

8 » 

le» 


8» 


Digitized by Googl 


&&&&&&&&&&&&&&& && &&.&&& &&$&&&& S& &&&&&£ # 


- 305 


$ &&&&'&&&&& 


non obbedisse. Il viceré non rimase sorpreso da tale 
comando ; tanto è vero , cb’ egli se lo aspettava , 
die poco prima avoa dichiaralo a’ più ricchi abitanti 
del suo Governo ciò che dovessero temere nel ritorno 
del re Persiano , quando non si risolvessero di mi- 
tigarlo con una generosa offèrta. L’ esempio dell’ ec- 
cidio di Dely, li persuase , c la somma era già ap- 
parecchiala. Zekiera-Kan in fretta la portò a Schah- 
Nadir , che parve sensibile alla celerilà , colla quale 
era stato obbedito ; ricolmò il viceré di finezze , c 
ad istanza di lui liberò un gran numero di schiavi 
Mogoli : di là Schah-Nadir si avanzò fino al fiume 
di Scheuhau , sul quale fece gittare de’ ponti ; ma 
un’ escrescenza improvvisa li portò via, quando l'eser- 
cito cominciava ad incaraminarvisi sopra , cosicché 
un gran numero di soldati, e officiali rimasero som- 
mersi nell- acque insieme col loro bottino. Questo ina- 
spettato accidente costrinse l’ esercito a ritornarsene 
indietro. Subito Schah-Nadir intimò al regno di Lahor 
in pena di farne sterminio , che gli somministrasse 
de’ viveri. A tale notizia la maggior parte degl’ In- 
diani fuggirono , lasciando le case, e i beni in balìa 
del nemico ; Lahor , la terza città dell’ impero , ri- 
mase deserta ; Zekieria-Kan , il quale ancora non si 
era diviso dal fuoruscito, prostossegli a’piedi per sup- 
plicarlo a non avvanzarsi di più, promettendogli sopra 
il suo capo di ristabilire i ponti fra pochi giorni. Ac- 
consentì Schah-Nadir ; ed il viceré avendo eseguita 
la sua promessa più presto ancora di quello eh’ egli 
aveva sperato, fu rimandato con ricchi doni. L’eser- 
cito Persiano seguitò a marciare con la stessa cele- 
rità fino all’ Indo ; là fu arrestato nella sua corsa. Il 
fiume , il cui letto è larghissimo , era anche godìo 
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d’ acque eccessivamente : non si trovarono materiali 
per far de’ ponti : l’ impaziente Schah-Nadir, cui co- 
minciavano a mancare le vettovaglie, volle tentare il 
passaggio ; ma gli Aguani , e gli altri barbari , che 
intrapresero di passare il fiume a nuoto , perirono ; 
fu forza d’ accamparsi sulle rive dell’ Indo ; finché si 
abbassassero le acque ; poco mancò ; che questo ri- 
tardo sforzato , facesse perire Schah-Nadir con tutto 
V esercito. 

Gli Aguani , i Patani, e gli altri Indiani stabiliti 
di là dell’ Indo , più bravi , e più agguerriti , che i 
voluttuosi abitanti dell’ Indostan , alla notizia che 
Schah-Nadir ritornava in Persia con un immenso bot- 
tino, si radunarono al numero di cento mila , e ben 
presto comparirono alle rive del fiume v risoluti di 
piombare addosso a’ Persiani nel loro passaggio, e di 
rapir loro le spoglie dell’ Impero. All’ appressarsi di 
questi nuovi nemici il Persiano trovossi in gran per- 
plessità ; erano scarse nel suo campo le veltovoglie , 
nè poteva trovarne , che con molla difficoltà: 1’ eser- 
cito vittorioso correva pericolo in mezzo a tanti te- 
sori di morire di fame ; dall’ altra parte l’ accingersi 
a passar un fiume sì grande alla presenza d’un eser- 
cito avido d’ impadronirsi di preda sì ricca , era un 
esporsi ad una sicura sconfitta. Si smarrì di corag- 
gio; ma la fortuna lo trasse anche da questo pericolo, 
che forse per esso fu il massimo in questa guerra. 

Nadir-Kau governatore del regno di Cabul era al- 
lora a Pichaiver con un corpo di truppe; intese il pe- 
ricolo del re Persiano, ed intraprese di liberarlo. Non 
si sa , se questo Mogol operasse coll' idea di farsi 
merito presso Schah-Nadir , del quale era divenuto 
suddito per la cessione fattagli cui Muhaimned dei 
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Cabulistan , o piuttosto ad oggetto di liberare V an- 
tico suo re dal pericolo, ond’ era minacciato ; perchè 
avea ragion di temere , che l’ esercito Persiano , es- 
sendogli impedita la ritirata, ritornasse indietro a di- 
struggere totalmente l’Impero. Qualunque se ne fosse 
il motivo , Nadir-Kan si rivolse a’ capi degli Agua- 
ni , ed intavolò con essi un trattato per impegnarli 
crt a lasciare libero il passo; sparse così oppor tu munente 
il danaro tra quegli uomini interessati, impiegò pro- 
m messe , e minacele con tale riuscita , die finalmente 
« acconsentirono di ritirarsi , col prezzo d' alcuni mi- 
boni sborsati loro da Schah-Nadir. Dopo eli’ ebbe 
<# l’ esercito passato il fiume , ricevette de viveri in co- 
^ pia ; Scliah-Nadir lo fece riposare alenai giorni , ed 
in questo intervallo eseguì un disegno , che da qual- 
che tempo teneva nascosto. Non aveva potuto que- 
st’ uomo insaziabile vedere senza gelosia le sue squa- 
dre arricchite d’ un immenso bottino. Non tanto per 
accrescere i suoi tesori , quanto perchè temeva, che 
i soldati fatti licchi abbandonassero le bandiere , o 
s’immergessero nella dissolutezza, fece pubblicare pel 
campo un ordine , die gli officiali, ed i soldati por- 
tassero ai reai tesoro le loro spoglie, col pretesto di 
alleggerirli d’ un vano impaccio in uu viaggio luugo, 
c difficile. Tale era il terrore, die inspirava il nome 
di Schah-Nadir , che nessuno osò di trasgredire il 
comando. Ma il tiranno inoltrò ancora di piu l’ auto- 
rità dispotica , e l’ avidità : per timore, che gli ollì- 
ciali , e soldati avessero uascosto de’diaruauti, odel- 
1’ oro , fece visitare i loro bagagli , fece sjiogliare 
ignudi generali, officiali, soldati, e schiavi. Di cento 
nula uomini indotti dalla sola attrattiva della preda 
ad incontrate tanti pericoli fino uel centro deli’ Indie 
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non ve n’ ebbe pur uno , il quale non solamente si 
sollevasse contro un capo sì ingiusto ; ma neppure 
avesse coraggio di proferire la menoma parola per la- 
mentarsi. Ciò avveniva perché i fuorusciti di varie 
nazioni diffidavano egualmente gli uni degli altri , e 
di nulla temevano tanto, quanto di cader nelle mani 
«l’un padrone, qual era Schah-Nadir, il quale puniva 
con pari severità i falli più leggieri , ed i più gravi 
delitti. Il bottino particolare dell’ esercito ascendeva 
quasi alla somma di quattrocento milioni , ed il re 
assegnò a titolo di compenso mille , e dugento lire 
ad ogni soldato , ed il doppio ad ogni officiale ; co- 
sicché guadagnò più di trecento milioni- in una ricer- 
ca , che a qualunque altro avrebbe costato la vita. 

Intanto i popoli Aguani , e gli altri barbari abi- 
tanti delle contrade, che da’ Persiani dovevano attra- 
versarsi, avendo inteso che Schah-Nadir nel passaggio 
dell’ Indo aveva comprata la pace da’ loro compatrio- 
ti , s’ impadronirono de’ passi più disastrosi , risoluti 
di non lasciar' libero al conquistatore dell’ Indie il 
cammino , che a forza d’oro; ma Schah-Nadir volle 
piuttosto esporre a pericolo le sue truppe , c la sua 
stessa vita, che oscurar la sua gloria con vergognosi 
trattati. Fece loro la guerra con istratagemmi , ed 
arteficj , e venne a capo di sbandargli, e d’ucciderne 
una gran parte ; per altro non si contentò d’ avere 
sforzati i passi ; mandò de’ distaccamenti fino nelle 
montagne ad appiccar fuoco a’ villaggi degli Aguani , 
ed a tagliare a pezzi le loro mogli, ed i loro figliuo- 
li. Dopo d’una tale vendetta il vincitore s’incamminò 
a Pichaiver. 

Là si arrestò per mettere ordine alle sue nuove 
conquiste , e ricevere gli omaggj, e tributi de’govcr- 
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natol i dello provincie cedutegli da Mnliammcd : non 
obbliossi di Nadir-Kan , al quale era debitore non 
meno della sua salvezza , die di quella di tutte le 
sue milizie ; al governo di Cabul, che aveva questo 
signore , aggiunse quello di Picliaiver, e gli fece dei 
magnifici doni. Di là Schah-Nadir, s’ avanzò a Kan- 
Dahar , ond’ crasi mosso per la conquista dell’ Indie ; 
vi trovò cento mila abiti , delle munizioni , e delle 
vettovaglie, che gli si mandavano da tulle le provin- 
cie della Persia ; ma le nuove da lui ricevute della 
condotta del suo primogenito, il quale egli aveva, la- 
sciato reggente nel tempo della sua spedizione , gli 
cagionarono molta inquietudine. Per quanto gli fosse 
feroce , non potè intendere senza dolore , che il gio- 
vane principe colle sue proprie mani avesse ammaz- 
zato gli ultimi due Sofì , avesse riempito la Persia 
di sangue , e di stragi , spogliato le provincie , e 
lasciato per ogni dove i vesligj del più detestabile li- 
bertinaggio. Mentre disponevasi ad andarc.a farsi ren- 
der ragione di tanti eccessi , intese, che il viceré di 
Pelvici-, regno, ch’egli aveva smembralo dall’Impero 
Mogolo , ricusava di riconoscerlo per sovrano , ed 
alla testa di cento mila uomini raccolti sotto le sue 
bandiere , e coll’ ajulo d’ un paese poco meno , che 
inaccessibile , sperava il ribelle di rendersi indipen- 
dente. Schah-Nadir comprese, che troppo era perico- 
loso 1’ esempio , lasciandolo senza gastigo ; dunque 
marciò colle sue milizie : gli ostacoli , eh’ ebbe a 
fronte in questa guerra, furono più difficili da supe- 
rare, che quelli incontrati da lui nella couquisla del- 
l’ Indie. I jtaesi , che attraversò, erano rovinati, arse 
le vettovaglie , tagliati i boschi , l’ acque avvelenate^ 
molte volle fu esposto a pericolo della vita insieme 
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con quelli , che lo seguivano ; non ostante a forza 
d’ audacia , d’ artefici , c di fermezza trionfò della 
maggior parte di questi ostacoli; ma vinse principal- 
mente , mercè de’ soccorsi del viceré di Lahor, e di 
Mullao, clic si videro astretti per ordine di Muham- 
mcd , e piuttosto di Nizam , a servir di strumento 
alla gloria del distruttore dell’ Indie. 

Anzi eh’ esser grato a’ servigj della corte di Dely, 
l’ ingrato Nadir vedendosi alle porte dell’ Indie, for- 
mò la risoluzione d’ entrarvi di nuovo , di penetrar 
fino in Agra , e di portarne via tulle le ricchezze* 
Si sparge nell’Impero la fama della nuova invasione, 
ond’ è minacciato , e vi risveglia 1’ orrore , e la di- 
sparazione ; si videro la maggior parte de’ cittadini 
lasciare in abbandono i lor beni, e rifugiarsi sul Gan- 
ge ; ma i Rajas , per le terre de’ quali il terribile 
Persiano doveva passare , si unirono insieme, e giu- 
rarono di versare il sangue fino aU'ullima stilla , an- 
zi che cedergli libero il passo. In vano cercò d’ ab- 
bagliarli con 1’ oro , e con promesse le più magnifi- 
che: egli non trovò traditori. Dunque non osando di 
sperare in questa impresa buona' riuscita dal suo solo 
valore , ripigliò la strada d’ Ispahan , dove tosto che 
fu arrivato punì col bando il suo primogenito , non 
solo reo d’ avere oppressa la Persia ; ma ancora di 
aver tentato d’ impadronirsene , facendo correr voce , 
che suo padre era perito nell’ Indie. Si dice altresì , 
che l’allegrezza del suo trionfo gli fu amareggiata da 
afflizioni domestiche , ancora più gravi di quelle, clic 
il principe gli avea cagionale : trovò il suo serraglio 
in preda alle dissensioni , e all’infamia. Cinque delle 
sue mogli col favore d’ alcuni Eunuchi s’ erano date 
in preda ad eccessi della più vergognosa dissolutezza; 
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«a due erano incinte fin da sei mesi. Scliah-Nadir seni- J0» 
2 pre disamano fece sventrare quest’ ultime , e seppel- 
«8! lir vive le altre. Gli Eunuchi ministri delle iniquità 
s’impalarono. O per procurarsi una distrazione al suo 
c 3 dolore , o piuttosto per appagare la sua avidità di 
conquistare, Schali-Nadir portò guerra a’Tartari Usbe- 
chi , ma prima di partire per tale oggetto , ristabilì 
«3 le imposte, che avea soppresse, e le aumentò di qua- 
2 ranta milioni. Questo rigore ridusse alla disperazione 
<3 i Persiani ; molti padri di famiglia furono astretti a 

«8( vendere i loro beni ; e i loro figliuoli per appagare 
alcuni aggravj in mano d’un Monarca , che forse 
•SU possedeva egli solo i tesori più grandi , che tutti iu- 
sieme gli altri re della terra , altri in maggior nu- 
mero si salvarono in paesi stranieri. Non ostante la 
•8f sorte favorì un principe cosi indegno di vincere ; rì- 
2 portò tante vittorie , quante diede battaglie. Dopo di 
«8( aver ridotti gli Usbechi, inoltrò maggiormente le sue 
conquiste , e avanzossi in paesi , il cui nome era 
<3 ignoto a’Persiani: essendosi in quelle sfortunato con- 
trade ancor più segnalato nella barbarie, che col va- 
^ loro , ritornò nel suo regno , carico di bottino , e 
«a< traendosi dietro una moltitudine prodigiosa di schia- 
ri vi , ch’egli stabili nelle più belle provincia della Per- 
c 3 sia , divenute deserte per la fuga degli abitanti. 

«8j Insuperbito per tanti buoni successi formò Sellali- 
Nadir il progetto d’ invadere la Turchia , e di trat- 
«8< lare il Sultano Mahmoud , come avea trattato l’im- 
pcralore dell’ Indie ; ma i Turchi non erano già si- 
13 mili agl’ Indiani ; e Mahmoud , principe saggio , at- 
^ tento , umano , generoso , ben servita non era tale 
da lasciarsi sorprendere, e opprimere, come Muham- 
«3 med. In vano il re di Persia tentò di spargere i sc- 
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c8< ... . . 18» 

c» mi di sedizione, e discordia tra’Turchi; in vano cercò 8» 
*8 nel Serraglio di Costantinopoli -de’lradilori: non trovò, j? 

< 9 j clic i sudditi fedelissimi al sangue Ottomano , vaio- )e» 

<8 rosi , uniti , pieni d’ odio, e d’ oiTore per esso. Non 16* 

Jjjj gli riuscì punto meglio la forza alla quale ricorse ; ^ 

«et e si vide con vergogna costretto a rinunciare allini- 8» 
presa. ^ 

Intanto i Mogoli, a’quali aveva lasciato il governo )e» 
delle provincia cedutegli da Muhammcd, ed il viceré »» 

stesso da Kandahar scossero il giogo , e si eressero jg, 

in Sovrani. Schah-Nadir occupato in guerre civili , 
e in ribellione, che rinascevano continuamente, tentò 
di ridurli all’obbedienza colle minaccio , e col terror 
del suo nome ; ma disprezzarono un principe , che 
cominciava a divenire infelice , e sostentarono il re 
di Persia con tale riuscita, che Schah-Nadir con tutta 
la sua intrepida attività non potè estinguere il fuoco 
della ribellione giammai. Non sì tosto aveva inondata 
una provincia del sangue de’suoi sventurati abitanti, 
eh’ era costretto ad accorrere a ricominciare le stesse 
stragi in un’altra. Il suo primogenito congiurò contro 
di lui , è vero , eh’ egli scoperse la trama , e che 
lece cavare gli occhi al principe , che ne morì ; ma 
era già stato dato l’ esempio : nuovi congiurati , la 
maggior parte suoi parenti , gli si rivolsero contro , 
e lo strinsero tra 1’ uscio e il muro. 

La causa di questa ribellione, e congiure derivava 
non meno dall’ oppressione , sotto la quale gemeano 
i Persiani, che dal progetto formalo da Schah-Nadir 
di riunire i suoi popoli nella stessa religione co’Tur- 
chi. Egli si era dichiarato Sunnis , cioè seguace di j®* 
Omar , tanto ad oggetto di render ridicola, e odiosa jq, 
la Sella d' Aly stabilita in Persia da’ Sofi , de’ quali 8» 
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« 8» 

« 8 ( ,. ., •.. 8 »' 

«a egli aveva usurpato il trono ; quanto per appianarsi 8». 

la strada alla conquista della Turchia, persuadendosi, g 

<$ che i Turchi soffrirebbero il suo dominio più volcn- jgs 

*8j tieri , quando egli avesse abbracciata la medesima 

^ religione. Per altro Schah-Nadir non curavasi di ve- 
lai run culto. Si sa, che quest’ uomo estraordinario si era 
^ vantato di dare all’ Universo una religione infinità- 
tei mente migliore-, e più saggia di quella di Mosè, di 
^ Gesù Cristo , e di Maometto ; ma il tiranno della 
e# Persia conobbe dalle contraddizioni, e ribellioni, che 
À egli provi* esser cosa più facile Io spogliare le intere 
^ nazioni de’ beni , della libertà , c della stessa vita , 
che il toglier loro la religione. E ce lo contesta il 
fatto già riferito , che carico degl’ immensi tesori del 
Mogol, tornossene in Persia, e che i danni cagionati 
da esso all'India furono sommati a tremila milioni che 
per compiere questa spedizione Nadir si permise un 
tratto unico forse nel suo genere : poiché mentre mar- 
ciavano le sue milizie ordinò che ogni soldato do- 
vesse cedere ad esso lui tutto il bottino : era tanto 
il terrore imposto dal nome di Nadir , che 1’ ordine 
fu da tutti eseguito. ££ 

Quest’ uomo straordinario clic s'i veramente altro 8» 

non fu se non se il flagello dell' Asia , perì per mano jj? 

de’ suoi stessi partigiani ; poich’ egli venne trucidalo 8* 

nella sua tenda il giorno 8 giugno 1746 dal brac- 

S cio di un sno generale chiamato Mohammcd. All’ i- jgj 
stante Ali-Kuoli-Khan nipote di Nadir e capo della 8»! 

^ congiura si fece gridare re della Persia , ed ordinò & 

« 8 i che fossero uccisi nello stesso giorno 19 principi del 8 » 

sangue reale , tra i qnali tre tigli di Nadir. jj* 

^ In tal guisa finì di vivere il mostro più fatale al- jg, 
<a 1’ umanità , che vi sia mai stato dopo Gengis-Kan. 8» 
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Pai e , die la previdenza non l’abbia sottratto al sup- 
plici , al quale era stato condannato si giusta- 
mente , che per punire l’ Asia dei delitti , e della 
mollezza de’ suoi Monarchi , e de’ suoi popoli. Non 
è inutile l’ osservare , che la Persia , la quale per 
cagione di Schah-N’adir fu il principale stromento , 
onde Iddio si servì per abbassare , ed opprimere i 
Mogoli : anche lungamente fu in seguito lacerata mi- 
seramente da guerre civili , ed ha dovuto gemere 
sotto il peso de’ più lunghi , e più crudeli infortunj , 
onde la storia faccia menzione. • 
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XVI. 

CAST RICCIO CASTRACANI 

• . - ‘ * . . i . - 

Nato 1’ udo 1200. Morto 1’ uno 1320. 


Sembrerà arditezza la mia il roler trattare la vita 
<ej di- Castruccio Castracani, potendomisi rinfacciare che 
^ io volessi rivaleggiare con Niccolò Macchiavelli , il 
qnale tessette le di lui gesta ; ma sarà forse bene 
accetta questa- biografia, per la fermezza con cui vicn 
la istoria riordinata. 

Castruccio Castracani ebbe nascimento in un vil- 
laggio di S. Benedetto di nome Gottclla , da Oberi 
Castracani degli Intelmkielii. Si narra che la madre 
di lui nomata Puccia , la notte che lo partorì ebbe 
un sogno di dar fuori una fiamma da cui. pareva che 
rimanesse abbruciata. Pel terrore di questa visione 
desta quasi fuor di senno, diede in luce un figliuolo 
di straordinaria grandezza. Gheri poi c la moglie 
costretti ad uscir dalla patria per la parte Guelfa, si 
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ridussero col figliuolo in Ancona , ove furon solleci- 
ti ad educarlo. Dopo alquanto tempo essendo eglino 
morti, Castruccio pensò ridursi in Inghilterra presso 
un suo parente , ed ivi attese alle lettere. 

Non trascorse molto tempo che Castruccio per l’a- 
cume del suo ingegno, per la naturale eloquenza e pel 
feroce animo guerriero venne in grazia del re Eduardo 
I. ( 1 ) ma non tardò a cadere in sua disgrazia. Ca- 
struccio con maniere troppo arroganti si era attirato 
T odio di un gentiluomo della casa del re. Un gior- 
*8< no fra 1’ altri il competitore di Castruccio fu ridotto 
2 a tali estremi, che colpi l’avversario con una guancia- 
li ta. Castruccio se ne intese offeso , cd avendo ricorso 

«*Jj al coltello distese al suolo quel misero trafitto da più 

Ì colpi. Messosi in fuga gli fu d’uopo sparire travestilo 
«8< da Londra. Ogni male però non vieu per nuocere ; 
2 anzi è tanta la bizzarrìa della fortuna , che da’mali, 
Ì il bene sovente scaturisce. Egli si rifuggì in Fian- 
^ dra, c trovò quella regione travagliala perle guerre 
i co’ francesi, ed ivi si pose a militare. Furon tante 
58 ? le sue egregie gesta, che guadagnossi la benevolenza 


(1) Eduardo I. re d’fngbilterra nacque nel 1250, e fu coronalo nel 
1274. Lo prime imprese di Eduardo furono combattendo insieme' con 
suo padre contro Simonc di Monlfort Conte di Leicester ed i Baroni 
ribellati. Nel 1270 questo giovine Principe raggiunse S. Luigi io Terra 
Santa , por dividere collo stesso re le gloriose sventure dell’ ottava 
Crocialo. Nuove perturbazioni c la morte di sud padre lo richiama- 
rono nella sua patria nel 1272. Dopo le illustri vittorie nelle battaglie 
dovè ricorrere alle crudeltà. Nel 1283 s* impadroni del paese di Gal- 
les e fece trucidare i bardi Gallesi i canti dc’quali avrebbero potuto 
risvegliare 1’ ardire de’ vinti. Il conquisto della Scozia tenne dietro 

S uello del paese di Galles. Dopo aver devastata la Scozia , in cui 
imenticò qualunque atto di umanità , e dove ottenne una vittoria 
famosa per la morte di Giacomo Stuart, dovè sostenere dello batta- 
glie contro Wallace , e contro Bruco , e quando prcpararasi ad at- 
taccare nuovamente i nemici la morte lo sorprese a Callisto nel 1307, 
Egli avea regnalo 33 anni. 
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del re Filippo il Bello. Non ostante die si vedesse 
coronato dagli allori della vittoria , pure rifiorivagli 
nel petto 1’ amor della patria, e vi tornò nel 1 3 1 3. 

Non potendo andare in Lucca perchè vi ardea la 
setta guelfa , ricorse ad Uguccione della Fagiuola 
Signore di Pisa e capitano de’ Ghibellini. Sotto le 
insegne di lui pugnò lungo tempo , ed ebbe' gran 
parte alia battaglia di Montecatini. Insignoritisi di 
Lucca i Ghibellini , Uguccione s’ insospettì di Ca- 
stracelo, e lo cacciò in prigione accusandolo di ru- 
berie , ed era in procinto di ucciderlo ; ma levatosi 
a rumore il popolo, Castruccio fu sottratto dalla car- 
cere , ed Uguccione fu espulso. I Lucchesi gli con- 
ferirono il primato del potere per un anno. 

Castracelo inteso cosi a formar la potenza di Lucca , 
accrebbe il territorio di molte terre e castella; e diede 
il bando a’Malaspina che erano signori della Liguria. 
Indusse i Pontremulesi a sottomettersi a lui, e dopo 
alquanto tempo soggiogò gli abitatori di molti luoghi 
della Gallia Cisalpina. Usci ad oste sopra Serrazzaua, 
e tra due mesi se ne rese padrone. 

L’ influenza di Castracani s’ingigantiva in ogni gior- 
no , ed i suoi tremendi ordini di sangue e di scem- 
piaggini avevano toccato nel vivo del cuore taluni no- 
bili Signori , che ricorrendo alla vendetta avevano 
cominciato a combinare il modo come disfarsi di un 
uomo che dava a conòsere un tremendo avvenire. Ca- 
slruccio ne ebbe sentore, e pensò apporre un casti- 
go a’ rei. Fece senza pietà uccidere i nobili Caren- 
cioni. Fece strozzare gli Avogradi, i quali consci di 
un delitto di fellonia si erano rifugiati in una rocca. 
Tutti coloro che lo adombrano di sospetto , vengon 
cacciati , uccisi , spogliati de’ loro beni , e le loro 
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vigne devastate. E perchè tatto il Contado di Lucca 
fosse ordinato alle armi lo divise in cinque parti os- 
sia tribù e lo distribuì 6otto capi ad insegne diverse. 
In ogni bisogno metteva in piedi un esercito di 25 
mila uomini. 

Nelle guerre poi era Castracelo il primo ad attac- 
care i nemici, li primo a montare a cavallo , P ul- 
timo a scenderne. Badava soprattutto ad accampare 
in luoglù ne’ quali non mancassero pascoli , ed ac- 
que , e dove a’ nemici non venisse fatto d’ impe- 
dirgli le vettovaglie. In fine era scrupoloso esecutore 
di quanto fa d’uopo per non farsi avviluppar dall’i- 
nimico. 

Egli era franco nel rispondere altrui. Difatlo , do- 
mandata una volta perche non rimpatriasse tanti per- 
sonaggi i quali si avrebbero potuto mantener fede- 
li ; rispose : In questa città non possiam capere 
essi ed io. Incolpato d’ avere espulso certo Luparo 
suo intimo Consigliere ; disse : Non ho perseguitata 
la prudenza ma I avarizia di Luparo , non la fede 
ma il tradimento. A Guidone Tarlalo che gli rim- 
procciava sconoscenza disse : Le bestie abbisognano 
di sproìù per camminare , e che non aveva diritto 
di tassarlo d ingratitudine colui che non era stato 
mai grato. Avendo inteso la maldicenza che gli sca- 
gliava addosso un signore di Firenze più ricco di ob- 
brobri che di danari proferì queste parole: Egli cre- 
de che colla procacità della lingua si possono la- 
vare le macchie della vita ; ma s ’ inganna lo stol- 
to. In queste risposte non solo scorgesi vivacità d'in- 
gegno , ma ciò eh’ è più , somma elevatezza d’ ani- 
mo , di cui gli assennati si compiacciono. 

Avendo egli avuto più figliuoli da sua moglie pose 
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sommo studio all’ educazione loro , e li avvezzò a sof- 
frire il freddo il caldo , la fame e la sete ; e dopo 
aver provveduto al governo della famiglia si diede a 
combattere i popoli vicini , per voglia di guerreg- 
giare , c per non sapersi vedere in pace. Sul prin- 
cipio prese Coppiano e Montefalcone , manomise molte 
terre , assediò S. Maria a Monte che si apparteneva 
a’ Fiorentini , e per tradimento de’ terrazzani s’ im- 
padronì del castello. 

Riornato a Lucca in trionfo , si fece condurre in- 
nanzi que' traditori che gli avevan dato S. Maria a 
Monte , e sgridandoli aspramente li fece strangola- 
re. Egli s’ argomentava che un Capitano debba per- 
dere il traditore; giacché se costui ha una volta man- 
cato di fede a tuo prò , mancherà di fede a tuo dan- 
no , quando il proprio interesse lo esigge. 

Venuto in Italia Filippo di Valesa , i Ghibellini 
di Lombardia per rinforzare 1’ assedio di Genova , 
chiesero ajuto a Castracani. Questi vi aderì, ma fatto 
accorto che 1’ oste del nemico oltrepassava il numero 
della sua , e die il sito n’ era più vantaggioso sfuggì 
ogni decisivo combattimento. Avendo nell’ autunno 
infermato l’ esercito Fiorentino il loro capitano si 
partì col rossore di aver sagriGcato una quasi certa 
vittoria. Castruccio colmo di onori in tal frangente 
se ne ritornò a Lucca. Non se ne stette |>erò in 
quiete ; perchè si diede a combattere i Pistoiesi cor- 
rendo , rubando, ed incendiando le loro terre, e gli 
obbligò a trattar seco lui di tregua , non che a dar- 
gli in tributo 4ooo fiorini d’ oro per un anno. Sic- 
ché costoro odio accumulando sopra odio fecero ac- 
cordo co’ Genovesi per togliersi d’ impaccio un sì ter- 
ribile e capriccioso tiranno ; ma egli ricorse alla forza 
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«a c fece perire per mano del carnefice dodici terrazzani <& 
clic si cran venduti a’ nemici. 

In quel mezzo fu costretto di ritornare a Lucca , &> 

porche que’ della famiglia Poggio avean macchinato 
di cacciarlo di Città. Al suo ritorno Stefano Poggio, jg, 

il quale colla sua autorità area fatto posar le armi e» 

a’ congiurati , si portò ad interceder grazia per essi : E 

Castracelo gliela promise , c conformilo a menar da je» 

lui i rei per conceder loro di propria bocca il per- 
dono, anzi disse: Io ringrazio Iddio , che mi porge >g» 
occasione onde far risplendere la generosità, e eie- )8> 
menza mia • jg, 

Stefano condusse i Poggi in sua casa , e Castruc- Se» 

ciqf.:. oli inaudito e tremendo attentato ! lece senza j® 

pietà spegnere i Poggi insieme a Stefano che si era 
cooperato per la sua salvezza. Indi tolse di vita lut- 
ti coloro di cui sospettava che 1’ ambizione gli po- 
tesse macchinar contro , e que’ che non potè aver 8» 
nelle mani , furono dannati a perpetuo esilio. Fatte g 
spiantare le case de’ morti , e de’ fuorusciti eresse k> 
una fortezza in Lucca colle pietre di quelle. Irrompe *8 
tosto con 8oo cavalli e 9 mila fanti e strugge Roc- jg, 
che , Castella , e Ville , c S. Miniato questa del >6» 
tutto. Dopo tali scorrerie ritornò in Lucca assai con- 
tento di aver fatto, colla sua prodezza a’ Fiorentini , &> 

ciò eli’ essi volevano con 1’ ajuto degli altri fare a lui. 

Non bastandogli ciò , l’ irrequieto Caslruccio pen- jg, 
sava a nuovi modi di mettere in soqquadro le città (8*1 
che godevano di somma quiete. Quindi concepì il di- 
segno di occupar Pisa , e parendogli difficile il mezzo )e> 
delle armi , ebbe ricorso alle frodi. Con un tal Mes- & 
ser Botto de’ Lanfranchi macchinò di fare uccidere il jg> 

Conte Rinieri che tenea quella città; ma i Pisani ac- )8» 
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cortisi della trama decapitarano Betto , e promisero 
io mila fiorini d’ oro a chi uccidesse Castruccio ; il 
quale era stato sollecito a disporre, per mezzo -di al- 
tri suoi prezzolati- traditori, l’assassinio del conte non 
solo; ma bensì di altri caporioni che lo disfavoriva- 
no. E poiché il delitto quando ha fausto evento sprona 
a commetterne altri, egli ordinò nuovi tradimenti ìq. 
Firenze e in Prato (i) ma andati essi a voto , Ca- 
struccio ne riportò vergogna, ed i traditori morte ed 
infamia eterna.. 

Castruccio bramando la signoria di Pista ja inco- 
minciò a guerreggiarla in modo , che in ogni setti- 
mana faceva correre in fino alle porte. 1 Fiorentini 
per impedirgli la occupazione di quella città manda- 
rono una buona mano di soldati, che sconfissero Ca- 
struccio, e questi per far vendetta di un . tale oltrag- 
gio , cavalco sopra monte Vetolino e fecevi ruberie, 
scompigli , e spaventi grandissimi. 

1 nemici si prepararono ad assalirlo disordinatamen- 
te, e siccome egli n’ebbe avviso per mezzo delle sue 
spie , drizza subito 1’ animo al riparo , gli attacca 
pe’ fianchi, e li sconfigge facendoli cercar riparo verso 
rArno; vi si gittano e soffocansi. Così rollìi Piato- 
ti) Prato , bella e commerciante città del Gran locato di Toscana 
in Italia ad ernie distanza fra Firente a Pistoia tal Bisenzio , con 
10800 abitanti.' Larghe e dritte ne tono le strade, vasta a con beila 
fabbriche la Piazza della Cattedrale, la quale à ricca di preziosi mo- 
numenti dell' arte , bella la casa dei comnae e parecchie abitazioni , 
come pure diversi altri edifici e pubblici e privati. Possedè nn co- 
modo e ben servito ospedale , un monte di pietà , altri istilliti di 
beneficenza , libreria pubblica , seminario , ginnasio , società di erti 
e mestieri. Le principili sue mtnifttlure sodo quelle de’ cappelli di 

S glia , delle berrette alla levantina , da’ tappeti di seta , delle tele, 
* panni , a delle cor je. Molto attivo é U suo commercio anche nei 
jgréjKjUi del suolo , essendo il suo territorio ristretto >1 , ma ferii- 
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lesi, Castracelo profittando dell’occasione cavalcò sul 
loro Contado. Messer Pino della Tosa gli andò incon- 
tro colla sua gente sino allo Sperone, ed ci volendo 
venire alle mani prese partito di affrontarlo. Ma avea 
messo si gran timore nell’ altrui animo che il Tosa 
vedendolo a se venire impaurò e si ridusse in Pisto- 
ja. Sbigottitosi vieppiù il popolo per questo inaspetta- 
to e tristo accidente progettò di fare una tregua onde 
salvar Pistoja ; ma Castruccio fabro d’ insidie se P eb- 
be in potere a tradimento e mostrò chiaramente che 
per acquistare una città bisogna tener l’oro in una 
mano , ed il bastone nell’altra. 

Come i Fiorentini intesero la presa di Pistoja in- 
viarono contro a Castruccio le loro genti, capitanate 
da Raimondo da Cardona , il quale colti 4<>o guer- 
rieri nemici ne fece macello. Ma Castruccio corse a 
vendicarli , attacca ostinatamente i fiorentini e ne de- 
bella le schiere. Le altre assordate , accecate , con- 
tristale dallo strepito , dalla polvere , dal sangue si 
mettono in volta ; ma inseguiti a spron battuto son 
tagliati a pezzi , ed è tale il macello che stramazza 
a terra morto il capitano Raimondo. Subito rendonsi 
a lui le Castella , ed i prigionieri carichi di catene 
sono condotti a Lucca. Predò c ridusse in cenere 
quanto credeva di fargli ostacolo. 

Posciacchè Castruccio ebbe consunto il paese ne- 
mico prese diletto con Azzo Visconti di correre il 
Pallio vicino a Firenze ; indi fermò il pensiero con 
questo tiranno portarsi in trionfo fino a Lucca. Per 
istrada gli andarono incontro tutti quei della città. 
Egli sopra uno specioso cavallo era preceduto da un 
carro, su cui avea fatto legar la campaua, e le umili 
vergognose insegne del comun di Firenze. Gli veniva 
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da pressa 1’ esercita armisonante in niezzQ al quale 
erano i prigionieri. Veniva poscia il cadavere di Rai- 
mondo da Cardora coti torchi accesi messo sopra un 
cataletto. 

Datosi poscia ad assediar Montcmurlo si avvide delia 
inutilità de’ suoi sforzi ; giacche il Castello era assai 
ben munito. Sicché ordinò che si cavasse , ed i ca- 
vatori tagliaron più di 5o braccia dalle mura sotterra 
senza che quelli di dentro se ne accorgessero. Torna- 
togli bene questo tentativo intimò la resa alla guar- 
nigione ; ma indarno. Allora egli prescrisse a’maeslri 
die cavavano di far rovesciare una parte delle mura 
tagliate. I maestri percuotono da un lato , e i com- 
battenti da un altro. Castruccio credendo di averli 
impauriti fa loro dire che dandosi sarebbero salvi ; 
perfidiando nella difesa si tenessero per morti. Eglino 
inviliti, ma non vili rispondono di voler vedere le 
mura. Castruccio acconsentendo alla domanda li fa 
menar per le cave. Quivi osservate co’ propri occhi 
le rovine , prendono il duro , ma inevilabil consiglio 
di dargli il castello. 

I Fiorentini rimasti dolenti per questa perdita in- 
viarono ambasciatori in Napoli, a supplicare ajuti al 
re Roberto. Questi spedì incontanente in loro difesa 
il tiglio suo Duca di Calabria con molli Baroui del 
reame. Giunto il Duca a Firenze fu accolto da quei 
popoli con gran gioju , e molle, gran feste vi si 
fecero. 

Quindi il Duca racconciato Teserei to imprese a 
guerreggiar le terre di Castruccio , ed i suoi cava- 
lieri cittadini. 

II duca impaziente si diede ad attaccaro le genti 
di Castruccio , i cui cavalieri più volte vennero 
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alle mani con quelli del duca , e più volte furono !e> 
rotti. j®J 

Pel felice evento di questi fatti d’ armi , il duca $> 

si propose di cavalcare sul castello di Artimino. Ap- )8» 

parecchiate le macchiue di guerra, mise fuori le in- 
segue , e marciò a quella volta. Colà arrivato ap- »> 

pronta le scale e muove l’assalto. Per un giorno ed gj 

una notte i Fiorentini senza mai rinfrescar la batta- 
glia balestrano i terrazzani. Costoro finalmente stan- 18* 
chi di combattere , distrali di soccorso , intimiditi 

S r le minacce del nemico , si arrendono. Il duca 
tto questo acquisto , discorse il Contado di Pistoja 
ove predò uomini , e bestie. In mezzo a questi ro- 
vesci Castruccio qual, volpe se ne stava cheto cheto, 
perchè vedeva di non aver forze bastcvoli ad inargi- ^ 

nare il torrente della gente nemica ; ma aspettava ìe> 

1’ occasione in cui gli avversari si lasciassero cadere jj£ 

in qualche fallo onde ruggire come leone, e costrin- fe 

gerii a rintanare pel solo ruggito. La occasione si pre- g 
sento ed egli diede a conoscere che il suo apparente ■$> 
timore era stato prudenza. g* 

Come apparve la primavera del i3i6, Pietro Nar- 
si , uno de’ capitani del Duca , risolvette di andarsi je> 
ad insignorire del castello di Carmignano. Approntate g 
adunque le masnade de’ cavalieri , e de’ pedoni corse >t> 
tutte quante le contrade deU’Ombrone. Mentre però 
tentava d’ innoltrarsi , le genti di Castruccio che sta- g) 
vano imboscate, se gli rovesciarono addosso, lo rup- je> 
pero , e lo presero. Castruccio iramantinenti lo menò 
in Pistoja , ove gli fece mozzare il capo ; perchè )e> 
il Narsi avea giurato di non più andargli incontro. Il !e> 
Dnca intimorito per questo avvenimento si rimase dal- ^ 
1’ oflèndere un nemico p rotte , sperimentato e terri- ie> 
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bile. Dopo alquanto tempo ribellatesi alcune castella 
poste nelle montagne di Pistoja , egli subito vi ac- 
corse. Senza perdita di tempo strettele di assedio se 
ne impadronì uccidendo que’cbe lo custodivano. Pensò 
ad intercettare le vettovaglie al nemico; ma fallitogli 
il disegno , fece demolire le rocche per non esser 
nido a nuove ribellioni. 

Per insinuazione del Dqca si pensò debellar Luc- 
ca ; ma uno de’ congiurati o per viltà o per paura 
rivela la trama a Castracelo. Sicché fatte serrar le 
porte della città Gastruceio la corre con buona mano 
di soldati. Tutto il popolo si leva a rumore , altri 
di qua , altri di là susurra , mormora , freme ; chi 
è immaculato del delitto della ribellione , dubita di 
essere avvolto ne’ castighi ; giacché in simili casi si 
suole incrudelire ancora contro l’ innocente , purché 
il reo non si salvi. Intanto venti de’ capi della con- 
giura son presi , Messer Guerruccio co’ tre figliuoli 
tosto impiccati, gli altri espulsi da Lucca e dal Con- 
tado. Sovrumano esempio di costanza dà un ragazzo 
colpato di fellonia. Costui minacciato da Castruccio di 
esser morto se non confessi la verità, risponde; Sono 
io padrone della mia vita, non tu', e proferite que- 
ste parole, si caccia un pugnale nel ventre ne trae le 
budella , le morde , e morendo finisce. Castracelo 
rimane impietrito a tale spettacolo, ed il popolo rac- 
capriccia. 

Lodovico di Baviera (i) Imperatore venuto in 


(1) Lodovico di Baviera XXXII imperatore figlio di Luigi il Severo 
duca di Baviera , e di Matilde figlia di Rodolfo I , nacque nell'anno 
1284. Fu elette ne) 1314 da uua parte degli eiettori, mentre gli al- 
tri nominavano Federico il Bello. Quindi nacque una guerra e Ludo- 
vico vincitore tenne prigioniero il suo rivale fino a che non ebbe ri- 
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Toscana si pose in animo di occupar la città di Pi- 
sa, e perchè non gli venne fatto ai averla di buono, 
ebbe ricorso alle armi. . 

Unitosi dunque con Castracelo, andò a metter l’as- 
sedio a quella città con 3ooo cavalieri e con gran 
numero ai popolo di varie città. Passato P Arno il 
Bavaro accampò nel Borgo S. Marco dove fece co- 
struire un ponte di legno e Castracelo si pose al 
lato opposto della città. Ambedue per un mese la tra- 
vagliarono. I Pisani non potendo reggere a tali ne- 
mici si diedero al Bavaro, col patto di non farvi en- 
trare Castracelo ; ma appena Lodovico v’ ebbe posto 
piede obbligolli a richiamar Castruccio. L’imperatore 
per guiderdonare P illustre compagno delle sue fati- 
che , gli fece vestir manto ducale e seco lo condusse 
a Roma , ove con meraviglia , ammirò i trofei degli 
antichi eroi di Roma. Quivi dichiarò Castruccio ca- 
valiere ; ma questo cavalier di nuovo tempo, intese 
con rabbia e dispiacere la ribellione di Pistoja. Senza 
perdersi d’ animo disse *. t oro me la diede , ed il 
ferro me la racquisterà , partitosi da Roma giunse 
dopo pochi giorni a Pisa. Raduna 1700 cavalieri , 
gran numero di fanti e va ad assediarla. Perchè nes- 
suno potesse uscir di città , la cinge di sbarre , di 
steccati , di bastìe (1) e fa tagliar le vicine strade 
•Ò*,: ■ : • 

ntmeiato all’ Impero. Il Papa vi si oppose , e scomunicò Lodovrco , 
il qnale venato in Italia fece eliggere l’antipapa Pietro di Corbiere, 
e da lui fa nomato imperatore nel 1328. Clemente VI lo scomunicò 
nuovamente nel 1346 ; e cinque elettori nominarono Carlo di Luxein- 
borgo, Imperatore. Lodovico mori i’aano seguente (1347) per ona 
caduta da cavallo mentre era alla caccia- 
ti) Bastia, piccola fortezza di forma qnadra chiusa intorno da nn 
fosso e da nn terrapieno. Si adopera per fortificare nn luogo sul 
qnale non ai potesse altrimenti piantare noe fortezza regolare di do- 
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per impedirne il passaggio a’ Fiorentini. Posto in lai fi» 
guisa l'assedio combatte con gatti (i) grilli (a) torri g 
ed altre macchine da guerra. Ad onta del caldo del g 
sole leone egli stando armato di continuo non trala- fi» 
scia di sollecitar le guardie e di visitar gli accampa- g 
menti. Si dà anche travestito a squadrare il movi- fi» 
mento del nemico a costo della vita. JP 

A malgrado de’ suoi sforzi non gli venne il destro fi» 
di vincer quella città , c perche la era fortissima di fi» 
mura , e perchè 5ooo fiorentini ne veghivano «Ila g 
difesa. Questi si seppero schermire degl’ inganni che fi» 
gli tenea sopra Castruccio, e da prudenti sfuggivano g 
incontri decisivi. Ma Castruccio non volle abbaudo- g» 
Bar l’assedio di Pistoja della cui prossima resa punto )e» 
non dubitava. Di fatti quegli abitatori percossi da g 
paura per la partita de’ fiorentini e mancando di vet- fi» 
tovaglie gli si diedero col patto di essere rispettate g 
le persone. Appena Castruccio ebbe accomodata que- fi» 
sta partita corse subito a Lucca non qual duca , ma Ì8> 
qual trionfante Imperatore, e vi fu accolto dal popolo g 
con grida di gioja. fi» 

Mentre Castracelo era in suU’alto delle sue contea- g 
tezze vedendosi signore di Lucca , Pisa, Pistoja, di gl 
Lunigiaua , di una parte della riviera di Genova , g 
e di trecento Castella murate , fu assalito da morta- g 
le infermità: qnasi chela prospera fortuna gli avesse gì 
detto -- Io ti tollerai abbastanza. g 

Quando si vide in procinto a morire (i3a8) cliia- fi» 


ro , o per combattere una città cingendola di tante bastie (piante ba- 
stassero per capire tutte la gemi assediami- 
(i) Macchina composta di pianta , e due ritti in cui è incanalato 
il pestone , o ceppo che propriamente dicesi Gatto. 

{3} Specie di ponti sospesi con funi. 
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mò a se la moglie ed i figliuoli rivolgendo loro delle 
belle parole; ma troppo tardi egli si accorse che avea 
molto vissuto per 1’ appariscente gloria vulgare , ed 
assai poco per la patria. La verace gloria , secondo 
la definizione de’ filosofi , è una fama divulgata di 
grandi meriti verso la propria città , o verso l’assem- 
blea del genere umano. Ma i cervelli de’mortali im- 
pastati dal fango di Prometeo son bassi a tanto alto 
concetto. 

Egli lasciava varii figli in tenera età ; ma tutti pe- 
rirono miseramente , ed il principato del loro padre 
fu annientato quando la fortuna de’ Guelfi si ravvivò. 

Machiavelli ha pubblicato per vita di Castruccio 
una specie di romanzo. La vita di Castruccio è stata 
scritta in latino da Nicola Tegrini di Lucca. Modena 
i4g6 in quarto. Parigi i546 a XVI riprodotta nel 
tomo a. degli Scriptores italici del Muratori. 



' *». • 
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XVII. 


PATRONA KIIALIB 


Nato 1' sono 1669. Morto !' anno 1706; 
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Sotto il regno «lì Aclimct UT. (i?o3) i Persiani , 
eli’ erano in guerra co’ lurclii , fecero delle proposi- 
zioni dopo la «aorte del loro Soft. Nel corso de’lral- 
lati fecero alcuni atti d’ ostilità , die ruppero lutlc 
le disposizioni già cominciate. Si fecero preparativi 
grandi a Costantinopoli. Il Sultano , e il Visir anda- 
rono ad accamparsi a Scutari sotto pretesto d’ atten- 
dere, che fosse allestita ogni cosa per porsi in cam- 
pagna. Malgrado tutte queste apparenze di guerra la 
corte Ottomana era molto irresoluta intorno al par- 
tito , che avesse da prendere ; e non sapeva, se do- 
vesse continuar la sua marcia , ovvero ritornare a 
Costantinopoli. I soldati mormoravano aliamone di 
questa irresoluzione, c dalle mormorazioni passarono 
ad una ribellione aperta. Il popolo, c lo truppe ciano 


i/vm. Alcun r. fui. II. '‘ , - 
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<8{ 8> 
t& assai mal disposte contro il governo per la penuria )8> 

de’ viveri, e pel peso delle gravezze. Dall’altra parte ^ 
la riduzione di Tauris dopo tanto sangue sparso per )e> 
<8t quella conquista avea messe in costernazione le trup- J0> 
pe. Perciò la nuova della continuazione della guerra ^ 
est co’ Persiani avea sempre più disposti alla sedizione gli )8> 
^ animi, i quali non aspettavano, che mi’ occasione per 
S far vedere il loro scontcntainento. Oltre di questo $> 
«9* P inquietudine d’ alcuni miserabili, che aspiravano ad j®> 
fi! un cambiamento colla speranza di migliorare la sor- jjj 
« te , contribuì ad eccitare una ribellione, i capi della 8* 
S quale erano ancora più vili , clic audaci. ^ 

L’ autor principale della ribellione fu un uomo da }e> 
<8t nulla , chiamalo Patrona Khalib , il quale dopo di 
aver servito nella marina passò nel corjKi de’ Gian- 
nizzeri. Disperato per avere spese nell'ullima guerra 
2 le poche facoltà , eli’ egli aveva , risolse di formare 
coi qualche congiura per far fortuna col mezzo delle di- 
3* scordie ; e come sapeva , che v’ erano molti malcon- 
ci tenti nel popolo , c nelle milizie , conobbe, clic una 
cà semplice scintilla potea cagionare un incendio generale. 

CJ Colla mente piena di vasti progetti raccolse un giorno 
crt dodici de’ suoi più stretti amici ; e dopo d’ aver de- 
2 clamato contro il governo dichiarò loro, ch’egli aveva 
,81 intenzione di disfarsi de’minislri, e di deporre il Gran 
Signore. Tutti gli astanti applaudirono alla risoluzione 


ìe> 
le* 
)e> 
}8» 
8» 
i e* 
)e» 

Ì6> 

>e> 

le* 

8» 
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le» 

» 

18* 


di lui , e s’ impegnarono con un giuramento solcane ^ 


le* 


d’ ajutarsi scambievolmente con fedeltà. Fissarono il 18* 
dì 28 di scltembie 1703 per l’esecuzione. 

<8( Quando questo giorno fu giunto , si radunarono in 
<8! una piazza, ch’era dirimpetto alla Moschea del sultano 
C lìajazct , e ivi si accordarono insieme di dividersi in ^ 
«fit tre compagnie , di scorrere per le «iiilcrculi contraile le* 

1 le* 

«a » 
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«i della città . ad oggetto che il popolo si sollevasse , 

^ e d’unirsi in seguito nella Piazza (r) d’ Etmeidan. 

<# La compagnia del Patrona si pose la prima in mar- 
^ eia colla sciabla alla mano, c con una bandiera spic- 
ci gata gridando per tutte le strade, clic i mercatanti, 

« e gli artigiani chiudessero le loro botteghe , e che 
2 ogni buon musulmano seguisse la bandiera , che ve- 
«8< devano , e che loro si comunicherebbero le giuste 
querele da farsi contro il ministero presente. Le due 
« 9 j altre compagnie avendo fattolo stesso nellaltre strade 
«8j per le quali aveano giralo , tutta la città si mise in 
scompiglio ben presto; non ostante la maggior parte 
«8 de’ turchi , in vece di secondare i ribelli, si rinchiu- 
di sero dentro alle loro case. I cristiani , e gli ebrei 
<8 j giudicarono a proposito di appigliarsi allo stesso par- 

tì! tilo- 

^ Frattanto il' Sultano e ’l suo Visir continuavano a sta- 
«f re accampati a Scutari. Mustafa, capitan ( 2 ) Bassà , c 
dj Catmacan, il quale per questo secondo titolo doveva 
<8( invigilare con più cura ancora del solito alla pubblica 
tranquillità in assenza del gran signore, e del primo 
d! ministro, era allora lontano da Costantinopoli , e slava 
<8i occupato- nel far piantare alla sua campagna dt’Tuli- 
dj pani. 11 Reis Effendi (3) era anch’egli ad una delle 
<8j sue case di delizia , ove secondo la sua naturale in- 
dolenza trattava da bagattelle , e da favole tutte le 
cg; notizie, che se gli davano in proposito dtlla ribellione; 

«a eosicchè allora in Costantinopoli non vera altro uomo 
dj capace di ristabilirvi la tranquillità , se uon 1’ Agà 

«a 

*2 fi) Wa«* grande , nella, «piale iTarchi fanno la maggior parte dei 
d* loro esercizj . 

(2) Il caftan Bassi è il generale di mare, 
d) (3) 11 capo de’ dottori delia legge. 
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ile’ Giannizzeri , e il Kiaià (i) del gran Visir. Que- 
st’ uUimo , che più degli altri dovea temere il furor 
del popolo, tosto che fu avvertito della sollevazione, 
essendosi perduto d’ animo ; colla fuga proccurò di 
mettersi in salvo. L’ Agà de’ Giannizzeri radunò la 
sua guardia solita , e si pose in marcia contro i ri- 
belli coll’ idea di dissiparli, o ridurli per via di dol- 
cezza ; ma vedendo , che la sua presenza non servi- 
va , se non a maggiormente inasprirgli, e clic la sua 
guardia mormorava altamente , eh’ egli ricusasse di 
unirsi a’ ribelli, e di consegnare ad essi la bandiera , 
che suole spiegarsi nelle sollevazioni ; avvertito ia 
oltre, che un’altra squadra di sediziosi s’avanza verso 
il suo palazzo per farne lo spoglio , allora si ritira , 
passa a Scutari , si rinserra in una delle sue case 
senza partecipare al gran Visir ciò eli’ era seguito a 
Costantinopoli , per timore che il primo ministro lo 
facesse strozzare sul fatto per non aver prevenuto , 
o represso nel suo principio quel popolare tumulto. 

Il numero de* congiurati ad ogni momento cresceva 
Minacciavano la morte a chiunque non li seguisse ; 
cd in fatti uccisero molte persone , le quali vollero 
farsi ammazzare , anziché mancar di fede al loro so- 
vrano. I sediziosi ebbero l’ attenzione di munirsi di 
armi. Sforzarono le prigioui , e fortificarono il loro 
partito , tal che furono ben presto più di duemila 
osservando una disciplina esatta , e dichiarando , che 
non volevano apportar danno ad alcuno , non avendo 
prese 1’ armi , se non per sottrarsi alla tirannia del 
governo. 

. La sedizione aveva fatto de’ gran progressi prima 

(1) Il Maggiordomo. 
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che il gran Visir ne avesse avuto sentore. Non ne 
fu perfettamente informato, che quando il Muffi, il 
Caiinacan , il Kiaià , e gli altri principali ministri e 
uflìziali gliene rendettero conto. Il Caiinacan, cercando 
di scolparsi disse , eh’ essendo stalo avvisato del tu- 
multo tra le undici ore della mattina , era tosto ri- 
tornato a Costantinopoli; e eh’ essendo montato a ca- 
vallo onde ristabilire la pubblica tranquillità , non 
avea potato riuscirvi per non avere avute truppe ca- 
paci ai reprimere 1’ insolenza de’ sediziosi. Ci voleva 
ben altro , perchè questa risposta fosse riguardata , 
come una perfetta giustificazione. 

Si tenne il Divano per sapere qual partito si do- 
vesse abbracciare nelle circostanze presenti. Le opi- 
nioni furono sì divise, clic si consultò fino alla notte 
senza concluder nulla , se non che bisognava tenere 
alla presenza del sultano una nuova consulta. Il ri- 
sultato di quest’ ultima radunanza fu , eh’ era neces- 
sario , che il gran signoie , e tutta la sua corte ri- 
tornassero a Costantinopoli , ove si sarebbe più in 
caso di prendere convenienti misure. Il sultano prima 
di partire volle consultar sua sorella , per la quale 
aveva una somma stima. * Io vi consiglio ( gli disse 
» la Principessa ) a tenere i principali ministri presso 
» di voi , allineile se i ribelli chiedessero , che se 
» ne consegnasse loro qualcuno , voi possiate col sa- 
» gritizio , che ne farete, preservar da qualunque iu- 
» sullo la vostra famiglia , e 1’ augusta vostra per- 
» sona. » In conseguenza di questo suggerimento il 
gran signore seguilo da tutti i suoi ministri arrivò di 
notte a Costantinopoli , e andò al suo palazzo. Di 
nuovo si radunarono tutti i graudi dell’ impero , e i 
dottori della legge per deliberare intorno agli aflau 
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presenti ; e non si decise nulla. Tutti accordavano 
per verità , che non essendo ancora considerabile il 
numero de’ ribelli si potea sperar di distruggerli; ma 
che bisognava opporgli un buon corpo di truppe , e 
andare ad attaccarli prima che il loro partito fosse 
divenuto più forte. Questa opinione era l’ottima, cd 
anche 1’ unica , purché subito fosse stata seguita; ma 
il sultano , volle tentare un altro spedientc. Aclimct 
mandò un ufficiale per comandare a’ ribelli , che si 
ritirassero , con minaccia di farli morire , se non si 
separassero prontamente. Ma non si lasciarono inti- 
morire , e Patrona Khalib rispose , che s’ erano ra- 
dunati per la gloria dello stato , e che avevano 
delle giuste rimostranze da fare ai loro sovrano ; e 
che non deporrebbero Tarmi, se prima non si usasse 
ad essi giustizia. Irritato il sultano di sì audace ri- 
sposta diede in un trasporto violento contro il gran 
Visir , come avea fatto nel dì precedente , c lo ac- 
cusò , come cagione di tutto il disordine. Il primo 
ministro rigettò tutta la colpa addosso al Caimacan, 
il quale oppresso alla presenza del sultano co’ rim- 
proveri i più offensivi. Soffrirete voi , signore ( gli 
disse ) che un uomo sì vile , e sì tristo , coni è 
costui , viva ancorai Achmet sorpreso da tali parole 
fa arrestar subito il Caimacan; indi mitigandosi verso 
il Visir , gli propose diversi mezzi per sedare la ri- 
bellione. Ma il bravo ministro, giudicandogli impra- 
ticabili e vani, rispose al sultano in tal guisa: « Ncl- 
» T attuale siluation dell’ impero non vedo, che due 
» ripieghi per ristabilire la quiete. Bisogna, che Vo- 
» stra Altezza vada alla testa delle truppe del serra- 
* glio per dissipare colla sua presenza i ribelli ; o 
» che ella dia a me l’onore di farne le veci. Io mi 
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* lusingo d’essere tanto amato dalle milizie , clie po- |b> 
^ » trò farmi un partito considerabile tosto che mi farò 

<8 ( » vedere ». ' $, 

^ 11 timido Sultano non approvando nè l’ nno nè 8» 

l’altro di questi due partili; tentò altri mezzi, clic 
*8j non ebbero successo. Fece spiegare alla porla del )e» 

^ Serraglio lo Stendardo del Profeta , e gridare dal- 
<8( 1’ alto delle mura : • Che ogni soldato , e buon Mu- je> 

J|j > sulmano , che volesse concorrere ad arrolarsi sotto 
cgt » quella Bandiera per far guerra a’ ribelli , avrebbe ^ 
^ » trenta scudi di regalo , c che se gli accrescerebbe #> 

^ » la paga a ragione di due Aspri al giorno ». Come 

«8( nessuno lasciò sedursi da così belle promesse , con- je> 
^ venne appigliarsi , ma troppo tardi , al primo prò- jjjj 
<8t getto dei Gran Visir , eh’ era di formare un corpo g* 
di truppe , e di farli marciare contro i Ribelli. Si Ut» 
«gj ricorse ai Bostangis , (i) ma quando si volle rada- jj£ 
<8{ narli , si vide , che la maggior parte si erano na- )e» 
scosti , od avevano presa la fuga. Allora si gettarono jjjj 
« gli occhi sulle truppe di mare , e il gran Signore {e, 
^ onorò della carica di Capitan Bassà Abdì Capoutan, 18» 
cgt uomo risoluto , il quale per dare all’ Imperatore dei j[£ 
«8| contrassegni della sua gratitudine , e del suo zelo )8> 

2 diede ordine alle Galere di andare alla punta del 
S Serraglio, e nel tempo stesso fece assoldar della gente 

^ a nome del gran signore. Questo passo da principio 8» 
tgj produsse un assai buon effetto. Erano state di già ^ 
sbarcate quattrocento persone al serraglio , quando il #> 
^ Patrona passando ad un tratto all’ arsenale ne cacciò 
ctX il capitan Bassà , e fece intendere ai soldati (a) di 

SS (1) I Bostangis sono nna milizia destinata alla coltura de' giar- 8» 
55 dini del gran Signore , ed alla gnardia del Serraglio. 

3 (2) Si chiamano teventis. 5* 
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marina , clic se aderissero al partito della corte, non 
si farebbe ad essi quartiere, e si brucierebbero tutte 
le loro case , come pure i vascelli , e le galere del 
gran signore. . * 

Queste minaccio fecero su gli animi tanta impres- 
sione , clic coloro , i quali erano andati al serraglio 
per arrolarsi , prontamente si ritirarono; e i soldati 
che avevano già ricevuto i trenta scudi di regalo 
trovarono modo di fuggire. Il Patrona ricordandosi 
eh’ essendo stato una volta condannato alla morte pc 
un assassinio Abdì Capoutau gli avea salvata la vita 
colse questa occasione per mostrargli la sua gratitu 
dine. Egli lo ricondusse all’Arsenale, lo ristabilì nella 
sua carica di capitan Bassa, e gli promise la sua pro- 
tezione ; ma condusse con sè il soccorso , che quel 
generale alla difesa del Sultano avea destinalo, e rin- 
forzò le sue truppe di tutti i Turchi, che si trova- 
vano nel bagno (i ) e nelle galere. Col favore di questa 
liberazione molti cristiani si sottrassero di schiavitù. 

Achmet , vedendo clic non era in istato di domare 
i ribelli, fu costretto di ricorrere al maneggio. Mandò 
loro l’Asselì Agà (2) per dimandare ciò che da lui 
pretendessero; e quali fossero le loro intenzioni. Ri- 
sposero , che pregavano il Sultano di dar loro nelle 
mani vivi il Muftì , il gran Visir Ibrahimo , Mu- 
stafà Bassa Caimacan , e Generale di mare, e ’l Kiaià 
Maometto , ambedue generi del Gran Visir ; e che 
del resto erano contenti di Sua Altezza , e gli desi- 
deravano qualunque prosperità. Dopo questa rispo- 
sta il Sultano fece arrestare il Kiaià ; ma non giu- 

(t) Luogo , in cui si custodiscono gli schiavi. 

(2) Cogitano delle Guardie Reali. 
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dico a proposito di fare lo stesso riguardo al Muftì, 
e al Gran Visir. Achmct diede odine all’ Asseki 
Agà di ritornar al campo de’ ribelli per dir loro ; 
Che Sua Altezza consentiva di deporre , ed esiliare 
il Muftì , e ’l Visir ; e che li pregava a contentarsi 
di questo castigo senza esigere , che si levasse ad 
essi la vita , sul riilcsso che a loro instanza avea 
fatto arrestare il Kiaià, e il Caimacan per farne lutto 
ciò che volessero. 

I ribelli risposero , che si contentavano della de- 
posizione , e dell’ esilio del Muftì ; nxa insistettero a 
chiedere , che si consegnasse loro il Gran- Visir. 
Achmet ad onta dell’ attacco , che aveva al suo pri- 
mo ministro, vedendo che non poteva salvarlo senza 
pericolo di rovinare se stesso, gli mandò a chiedere 
il sigillo Imperiale , e in seguito lo fece arrestare. 

Mentre ogni cosa nel Serraglio era in agitazione , 
i ribelli s’occupavano a spogliare le Case de’ Proscrit- 
ti. Trovarono in quella del Vaivoda (i) di Calata 
molto argento , che gettarono per le finestre insieme 
col resto de’ mobili , dicendo , che i Musulmani non 
dovevano profittare delle rapine , cd estorsioni fatte 
da quell’ indegno ministro agl’ infedeli, e eh’ era giu- 
sto, che questi ripigliassero i loro beni. In fatti que- 
sto Vaivoda tiranneggiava in tutti gl’incontri gli ebrei, 
e i cristiani. Gli uui, e gli altri s’ impadronirono di 
tutto il danaro, che loro lasciavasi, senza che i Tur- 
chi vi si opponessero , o volessero prenderne por- 
zione. 

II Patrona fece pubblicare , che non recherebbe 

(1) Questa carica accoppia le ranaioni di governatore . e di luo- 
gotenente della giustizia. La giurisdizióne del Vaivoda di Datala si 
stende Uno ai Mar Nero lungo la costa Europea. 


Uom. Metrur. Voi. Jt. 
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’* 9 j danno , nè male alcuno agl’ infedeli , purché se ne 

tej stessero quieti nelle loro case. Mantenne esatta- 
li mente la sua promessa. I ribelli ordinarono altresì , 

;<9( clic si tenessero aperte e ben provvedute tulle le 
Ì botteghe, nelle quali si vendessero le cose necessarie 
per vivere. Il che fu sì finalmente eseguito , che in 
Ì tutto il tempo del tumulto nulla mancò nella capi- 
•2 tale , e ne’ suoi vasti sobborghi, 
tei Benché tutte le milizie dell’ impero fossero dispo- 
stissime alla ribellione , non ostante stettero quiete 
ne’ primi giorni; ma le cose non rimasero per lungo 
tempo nel medesimo stato. I Giannizzeri , ed altri 
corpi di milizia , si unirono ai ribelli , cosicché il 
tei Patrona si vide in istato d’ eseguir facilmente i suoi 
progetti ambiziosi. Il Sultano volle far un nuovo 
tentativo per salvare la vita al Gran Visir ; ma i 
sediziosi risposero con insolenza , che avevano fatto 
anche troppo salvando la vita al Muftì , e che vi 
avevano acconsentito solo in riflesso di Sua Altezza, 
c perché quel ministro era il capo della legge ; ma 
clic volevano assolutamente nelle mani il Gran Visir 
c i suoi due generi , onde rendessero conto della 
loro cattiva amministrazione. 

Vinto Achmet dall’ ostinazione degli ammutinali , e 
vedendo , eh’ era impossibile il sottrarre al loro fu- 
rore il Visir , lo fece condannare alla morte insieme 
col Caimacan , c col Kiaià. Dopo che furono giusti- 
ziati , i loro cadaveri furono portati a’ ribelli. Il po- 
tei popolo sciamava per le contrade ; cosi periscano lutti 
i nemici dell’ impero , e della religione. I ribelli si 
tei dolsero amaramente , che il gran Signore non avesse 
loro conseguati vivi que’ ministri. Quanto si potè dire 
tei ad essi per acquietarli, non seni a nulla. Divennero 
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così arditi , clic dimandarono la deposizione del Sul- 
tano , e clic Tosse collocato sul trono suo nipote 
Mahmoud. La mira della propria sicurezza gl’indusse 
a questo eccesso. Consideravano , che Achmet era 
crudele di sua natura ; che avendo egli fatto morire 
coloro ; i quali per innalzarlo al soglio ne aveauo 


cacciato giù suo fratello , non si potevano essi aspet- 
tare , clic i più crudeli gastighi , se lo lasciassero in 


istato di vendicarsi ; laddove facendo 


regnar 


Mah- 
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moud , che languiva in prigione fino da venlisett’ an- 
ni , avevano motivo di lusingarsi, che quel i’iiu- 
cipe fosse per usar loro indulgenza per gratitudine 
d’ avergli proccurata la libertà , e d’ averlo innalzalo 
al Trono. 

Orme vi voleva qualche pretesto per colorire sì 
ingiusta impresa , i ribelli pubblicarono , che il corpo 
a loro spedilo non era quello del Gran Visir , ma 
d’ un condannalo alla galera , il quale , perchè lo 
rassomigliava , gli era stato sostituito. È certo , che 
questo ministro era sì sfigurato dopo la sua morte , 
che uno de’ suoi domesiici assicurò , che non era des- 
so. S’ebbero pure dell’ altre ragioni (i) per credere, 
che quello non fosse il cadavere del Gran Visir. Chec- 
che ne sia , i libelli sostennero , che il Sultano gli 
aveva ingannati. Dopo che sfogarono il loro furore 
su’ corpi del Caimacan , e del Kiaià , legarono alla 
coda d’ un cavallo quello del Visir , e lo strascina- 
rono alla porta del Serraglio. Ivi gridarono , che poi- 
ché Achmet non uvea mantenuto le sue promesse , 
egli non meritava più di regnare , e bisognava de- 
li) Questo Orso Visir, ch’era nato cristiano armeno, e che non 
aveva all una religione , si era l'atto circoncidere. 1 ribelli non videro 
alcun segno di circoncisione sui cadavere ad essi mandato. 
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porlo , ed eleggergli un successore. Invano il vecchio 
Saltano fece tutto il possibile per acquietargli , of- 
frendo loro de’ doni considerabili : furono inflessibi- 
li , e persistessero a dimandare un Imperatore. 

Quantunque fossero determinati di scacciare Ach- 
met dal Trono , arcano bisogno d’ una persona , che 
avesse cognizione , e credito bastante per eseguire cosi 
importante progetto. Trovarono ciò che cercavano in 
uno , chiamato Ispiri-Zadè , predicatore ordinario della 
corte , e della Moschea di Santa Sofia. Questo ipo- 
crita , che sotto 1’ apparenza di semplicità , e d’ in- 
nocenza nascondeva una smisurata ambizione , era 
6tato ricolmo dal Sultano di benefizj ; ma reo della 
più nera ingratitudine andò a ritrovare i ribelli , li 
fortificò co’ suoi perniciosi consigli nel loro perverso 
disegno , appianò tutte le difficoltà , che potevano 
far ad essi cangiar risoluzione , e s’ incaricò egli stesso 
del maneggio di questo affare. Andò al Serraglio , e 
mostrandosi penetrato dal più vivo dolore disse alla 
presenza di tutti i ministri radunati , che i ribelli 
volevano assolutamente , che Achmet discendesse dal 
Trono ; aggiunse , che dopo aver tentato ogni mezzo 
per far loro cangiar proponimento , vedendo , eh’ era 
impossibile il piegarsi , egli avea preso il partito di 
portarsi alla corte j>er dame parte a' ministri. 

Il perfido Ispiri-Zadè vedendo , che nessuno avea 
coraggio di dare sì funesto annunzio al Sultano , se 
ne assunse egli stesso 1* impegno. 

Poscia collocò di propria mano sul trono il Prin- 
cipe Mahmud , e lo salutò imperatore. 

Achmet andò a rinchiudersi da se stesso in quella 
prigione , dalla quale avea tratto suo nipote. Tosto 
tutti i grandi della corte andarono a far omaggio al 
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nuovo Sultano. Subito cbe fu pubblicato l’ innalza- 
mento di Mahmoud all’ impero , si fece partire una 
galera per trasportare il Muftì a Tenedo , luogo del 
suo esiglio . Mahmoud avendo voluto vedere il Patro- 
na , costui presentossi all’ Imperatore col suo abito 
da Giannizzero , e avendo baciata la mano al Sulta- 
no : Che poss' itì fare per te? { gli disse il Prin- 
cipe ) tu hai diritto di chiedermi qualunque gra- 
zia. 11 Patrona mostrando allora de’ sentimenti più no- 
bili , e più genorosi di quello che portava la sua na- 
scita , ed una vita contaminata di colpe , rispose in 
tal guisa all’ imperatore : c Io finalmente ottenni ciò 
» eh’ io bramava , poiché voi siete sul trono ; ma 
» so bene , che non devo aspettarmi da Vostra Al- 
» tezza , se non una morte prossima , e vergogno- 

> sa. Io ti giuro ( gli disse Mahmoud ) per le ce- 
* neri de’ miei antenati , che mai non sarò per farti 
» alcun male. Dimmi soltanto , qual premio ti posso 
» dare , e in prevenzione te lo concedo. Poiché ( rc- 
» plico il Patrona ) la vostra bontà imperiale non ha 

> confini , la supplico di far abolire tutte le nuove 

> gravezze , onde sotto il ministero precedente i vo- 

> stri fedeli sudditi furono oppressi. » Mahmoud sot- 
toscrisse la instanza sul fatto , e nel giorno stesso 
pubblicossi per ogni dove la soppressione delle gra- 
vezze. 

La deposizione di Aclimet , e le grazie , che aveva 
accordate il suo successore , non bastarono a soddis- 
fare i ribelli. Andarono a spogliare le case de’ pro- 
scritti , e ruppero il sigillo imperiale , che vi era 
stalo posto. Quest’ audacia vivamente offese l’ impe- 
latole ; ma come non era ancora in istaio di mo- 
strale il suo risentimento , mandò a pregare i ribel- 
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li , che dessero fine a somiglianti disordini ; e fece 
dir loro , che avendolo collocato sul Trono , doveano 
a lui lascir la cura di punire i colpevoli. In vece di 
arrendersi ad una riprensione si dolce , e si giusta , 
i sediziosi risposero , che non cesserebbero di eser- 
citare la loro vendetta , finché non fossero appieno 
appagali ; e dimandarono un’ altra volta , che fossero 
dati nelle lor mani il Reis ellèndo , il Chiaus (i) Las- )e> 

sii , c molti altri ministri ; il che la corte ne potè , te 

nè credette di dover fare : tanto più , che il Reis 
effendi era allora si ben nascosto , che si credeva già )8> 
partito da Costantinopoli. 

V’ era un uso nell’ Impero Ottomano , che quando jg> 

un Sultano manca di morte naturale , il successore te 

non è obbligalo di fare alcun dono alle truppe ; ma jgj 

nel caso d’ una rivoluzione il nuovo Imperatore dee te 

fare un regalo a’ soldati , ed accrescere la loro paga. 
Mahmoud , per seguire questo costume , chiamò il 
gran tesoriere , e gli comandò , clic preparasse il da- 
naro necessario pel pagamento delle milizie. 11 mi- 
nistro risolse di non toccare 1’ erario imperiale , e di 
fare il regalo colle spoglie del Gran Visir , del suo 
Kiaià , c del Caimacau. Si trovarono tesori immensi 
negli scrigni di questi tre ministri , clic sotto il regno 
precedente colle loro estorsioni s’ erano fenduti odiosi. 
Mahmoud fece distribuire questo danaro ai soldati ; 
ma come si presentavano molte persone , le quali 
non avevano diritto d’aspirare alle liberalità dell’ Itn- 
, ' pcratore , il luogotenente generale de’ Giannizzeri rap- 
presentò al capo de’ ribelli , clic se si regalassero 


(t) I Chiana sono impiegali a portar gli ordini del gran signo- 
re , ed a farne sapere la volontà per tulli gli siali. 11 Chiaus bassi 
è capo degli altri Chiaus. 
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tutti coloro , i quali si presentavano , i tesori del 
gran Signore non potrebbero essere sufficienti. Il Pa- 
trona gli rispose con fierezza : * Tu sei ben insolente 
* di volere ingerirti in ciò cbe punto non t’ appar- 
» tiene. Hai tu forse l’ inspezione delle pubbliche ren- 
dite ?» In seguito comanda , che qnell’ officiale dei 
Giannizzeri sia tagliato a pezzi ,• ciò che fu eseguito 
sul fatto. 

Mahmoud essendo stato informato di questa vio- 
lenza , vide bene , che non si avrebbe potuto rista- 
bilire in Costantinopoli il buon ordine, e la tranquil- 
lità , finché il Patrona fosse restato coll’ armi alla 
mano ; ma come non aveva nè il coraggio , nè la 
forza di prendere alcuna risoluzione contro il capo dei 
ribelli , tentò di farselo suo coll’ offrirgli uno de’ po- 
sti piò considerabili dellTmpero. Ma il Patrona , te- 
mea con ragione, che offerte sì vantaggiose occultassero 
qualche insidia tesa a suo danno , rispose , che non 
si curava d’ alcuna dignità , e eh’ era solo avido del 
sangue de’ proscrìtti , de’ quali aveva fatta una lunga 
lista. L’ Àgà de’ Giannizzeri consigliò il Sultano di 
dare al Patrona cento mille zecchini , e di lasciar- 
gli la libertà , cbe si ritirasse dove piò gli piacesse. 
Il ribelle gli rispose : « Sappi , eh’ io non ho biso- 
» gno di danaro ; poiché tutte le borse di Cosfanli- 
> nopoli sono in mia disposizione. » Poi dando uno 
occhiata terribile all’ Agà de’ Giannizzeri gli comandò 
con aria imperiosa , che mai non s’ ingerisse ne’ fatti 
suoi. 

J1 capo de’ ribelli nominò egli stesso de’ nuovi of- 
ficiali , secondo che se gli presentavano innanzi , li 
fece vestire di pelli di zibellino , eh’ erano state prese 
nello spoglio delle case de' proscritti. Pubblicossi pure 




Dìgitized by Googfe 


— SU — 

$ &&&&& &&£&.&&&&&$ &.&&&& & 


«e. 

« 8 ! 

«3 

«81 

<81 

«8< 

.<81 

< 8 ! 

*8( 

« 

«8! 

« 

< 8 ( 

«8( 

«81 

<81 


ressato, riflettendo, che la gloria non è, che un poco 
di fumo , volle darle maggior consistenza , unendovi 
delle ricchezze. Come molti de’ proscritti ne cercavano 
sottomano la proiezione , gli offrirono del danaro , 
ciascuno a proporzione delle sue facoltà ; ed egli ac- 
cettò tutto senza farne parte a’ suoi compagni i quali 
lagnaronsi col Patrona , che aveva ingiustamente sot- 
tratti al loro furore molli personaggi , ed imposero 
che se fra due giorni non li avrebbe fatti comparire, 
avrebbe lui incontrala la sorte che era loro destinata. 
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per suo comando , che tutti coloro , che commettes- 
sero qualche violenza , si punissero colla morte ; per- 
chè allettava di mostrarsi zelante del ben pubblico. 

Essendo andato il Sultano in una Moschea per farsi 
cingere la sciabla Imperiale , i ribelli vollero assistere 
a questa funzione colle loro armi ad onta della proi- 
bizione dell’ Imperatore. 11 Patrona montato sopra un 
bellissimo cavallo , coperto di magnifico arnese , mar- 
ciava immediatamente davanti al Gran Signore , e 
aveva un altro de’ ribelli alla sinistra. Queste due 
«3 persone affettando disprezzo pel fasto non avevano , 
*2 che un picciolo turbante , e 1’ abito di semplici Gian- 
c$ nizzeri , e gettavano da ogni parte al popolo molti 
<8j zecchini. 

^ Dopo la funzione il Patrona andò a visitare il Gran 
«8( Visir. Subito cbe questo ministro , il quale era ge- 
nero del vecchio Sultano , e che non si sarebbe le- 

3 vaio per un ambasciatore , seppe, che il ribelle ar- 
rivava , andò ad accoglierlo fino appiè della scala, ed 
^ avendolo condotto nel suo appartamento stettero due 
<3 ore a discorrere insieme, ed il Visir lo ricondusse sino 
^ al medesimo luogo, nel quale l’avea ricevuto. Il Pa- 
té; trona , che s’ era mostrato fino allora molto disinte- 
«e! 
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«( Il Patrona stordito a questo discorso rispose , che £> 
J8j malgrado la colpa , ond’ era accusato , avea sempre 
tg avuta intenzione di sterminare coloro , eh’ erano nella £> 
<8j lista , e che proccurerebbe di soddisfare su questo j®* 
^ articolo i suoi compagni. jg| 

cQ( Girne i sediziosi continuavano sempre nei loro di- >s> 

^ sordini , il Sultano ne fu sì irritato , che radunò un ^ 

<$ gran consiglio , nel quale si stabilì , che si spedireb- )g> 

«9! bero degli ordini fulminanti per parte dell’ Imperato- 

^ re , e del Muftì. Colui , che fu incaricato di far ad £> 

<8< essi conoscere i voleri del Principe , andò al campo w» 

^ dei ribelli , e dimandò loro , se avessero ricevuto ^ 

4 ! la paga ; e perchè , non avendo più nulla da attcn- &> 

«0f dere , non si ritirassero ? Poscia presentò loro , e lesse 

^ ad alta voce 1’ ordine del Sultano , la cui sostanza je> 

era questa , che avendo fatto eglino stessi Mahmoud j®» 

^ Imperatore , ed essendo suoi scili avi , dovevano ob- ^ 

<# bedirlo ciecamente , e senza dilazione ; che dall’ al- 8> 

<9j tra parte avendo tutti i motivi di esser contenti di 

^ Sua Altezza , che gli avea ricolmati di favori al di E$» 

là delle loro brame , era giusto , che classerò questa I®* 
^ prova di sommessione, affine di ristabilire la calma, 

& e la tranquillità nella capitale , ove Mahmoud voleva 8» 
assolutamente , che cessassero tutte le dissensioni. 
crt Che se dopo di essere stali avvertiti delle intenzioni )8» 

«8 del loro Sovrano fossero temerari a segno di non con- j®* 

formarsi alle sue giuste dimande , egli farebbe in- je> 

<8f nalzare lo stendardo del profeta alla porta del Serra- 
*®j glio , e pubblicar dappertutto , che ogni buon mu- 

^ sulniano dovesse concorrere ad unirsi con lui per as- 

<8( salire i sediziosi , che da quel momento si riguarde- ? 

^ rebbero come traditori , e infedeli al loro sovrano , ^ 

< 9 ( ripudiati dalle loro mogli , e perseguitati tino allo 
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sterminio totale. Essendo stalo poi letto l’ordine del 
Muftì espresso con termini molto forti , i ribelli co- 
minciarono a vacillai’© ; ma ciò clic diede loro 1' ul- 
tima scossa , fu la dichiarazione fatta da’ Giannizze- 
ri , che si erano già rimessi in dovere , i quali pro- 
testarono , che se i sediziosi non si ritirassero pron- 
tamente , e s’ inalberasse lo stendardo di Maometto, 
andrebbero a difenderlo , e spargerebbero , se occor- 
resse , fino l’ ultima stilla del loro sangue. 

I più ammutinali allora si sottomisero ; ma con 
due condizioni , che la corte fu costretta ad accor- 
dare , onde ottenere la pace. La prima , che non si 
farebbe morire alcuno di loro per cagione della se- 
dizione ; la seconda die avrebbero sempre tre sten- 
dardi spiegati , affine di poter difendersi nel caso , 
che s’ intraprendesse qualche cosa contro le lore per- 
sone. In conseguenza di questo accordo il gran Si- 
gnore di nuovo fece aprir le botteghe , e 1’ ordine 
parve del tutto ristabilito ; ma non si stelle mollo a 
capire , che la sedizione non era estinta. 

Le botteghe di cafle sono iu Costantinopoli, come 
negli altri luoghi , ridotti di oziosi , che conversano 
insieme senza conoscersi , e che principalmente sono 
occupati nell’ ascoltar le novelle , che si raccontano. 
Egli è pericoloso il parlarvi troppo liberamente di 
materie di stato; perchè vi sono spesso alcuni di quei 
delatori infami , che vivono dell’ indiscretezza degli 


altri. Molti novellieri trovandosi in una di queste bot- 
teghe trattarono liberamente da ribelli coloro , che 
avevano cagionata 1* ultima rivoluzione. Alcuni parti- 
giani del Patrona, che gli udirono parlare in tal gui- 
sa , sì gettarono loro addosso, c li trucidarono. Que- 
sta non fu la sola violenza, di cui si rendettero col- 
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«fl( pevoli quegli stessi faziosi , clic arcano promesso di je> 
2 j starsene quieti , e di non commettere più disordini. 
c8( Uno d’ essi Va alla dogana , prende nella cassa tre & 
*9( cento piastre, fa rapire da’ suoi domestici due gio- gj 
Jgj vani schiave , trova alla porta un cavallo bardato , S 
«8< vi monta sopra , e se’» fugge. 16» 

Lsf mattina seguente un altro incognito va alla g 
<3 dogana accompagnato da sei persone ; entra solo , e $» 
si mette a sedere vicino alla cassa. I ministri , che jg> 
Jgj si aspettavano un’ avventura simile a quella del di ££ 
«81 precedente , gli usano ogni sorta di gentilezze. Che 
vi successe jeri? Diss’egli loro. Doj>o che gli fu rac- 
<91 contato il fatto , chiama uno de’ suoi domestici , gli je> 
2J ordina di andare a Costantinopoli , di far prendere , g 
<9 ed ammazzare il delinquente. Poi volgendosi verso i 
«®( ministri, die apparivano motto atterrili ; « Sapete voi te» 
^ » ( soggiunse ) chi io sia ì Io mi chiamo Muslub. j|| 

<a » Questo nome li fece tremare. Ho un talento par- )b> 

* titolare ( contìnuo ) per distinguere gli nomini g 

* onesti da’ tristi , e tanto stimo i primi , quanto ho £ 
» in ori-ore i secondi. Quindi ad oggetto di protcg- fp 

^ • gervi ho spedito gli ordini , di cui siete stati te- 

<8 » stìmonj. Se qualcuno v’ inquietasse fatemelo sape- to 

2 | » re , c vi farò giustizia sul fatto. » gj 

<9t Questo Muslub , eh’ era , come già dissi, uno dei 
«81 principali capi della congiura tramata contro di Ach- >8» 
Jgj met IH aveva uno spirito elevato, un’eloquenza na- 
«8< turale , e certa graudezza d’ animo , che non si do- }$> 
2 j veva aspettare da un uomo di tale estrazione : (i) 

<8( egli era mollo consideralo nel suo partito. Il modo, jg> 
2 j ood’ erosi diportato co’ ministri della dogana , prova }e> 
^ ch’era nemico delle ingiustizie ; ma nello stesso tem- 
*8( (1) Egli era venditore di meifemé, e stmj lke Uianniizero. ìfe> 
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« 8 , 

ri*j po si attribuiva un diritto, che non appartiene , che 
ad un sovrano. 

Girne non è permesso sotto qualsivoglia pretesto 
di ber vino , nè di commettere alcun disordine nelle 
camere de’ Giannizzeri , i ribelli, che a tal disciplina 
non vollero assoggettarsi , presero delle case in cit- 
tà , e andarono ad alloggiare in numero di quattro- 
cento nel quartiere , ov’ era il lor capo. Passavano 
le notti , ed i giorni nello stravizzo ; e quand’ erano 
ubbriachi andavano a trovare il Gran Visir , e Io 
costringevano a dispensar grazie , ed impieghi a tutti 
coloro , a quali accordavano la lor protezione ; così 
che il primo ministro dell’ Impero era sforzato a sot- 
toscrivere quanto desideravano- 

11 Patrona andò un giorno al Serraglio, e passando 
tra le file de’ Giannizzeri li salutò a destra , e a si- 
nistra , e s’ inoltrò fino all’ appartamento del grau 
Signore. La Sultana Valide, chiamandolo suo secondo 
figlio , discorse lungamente con esso, e gli fece dare 
venti mila zecchini , de’ quali dispensò la maggior 
parte a’ domestici di questa Principessa. Questi atte- 
stati di stima non impedivano, che si pensasse a di- 
sfarsi d’ un uomo tanto pericoloso. Si tenne a questo 

n osito una gran consulta per deliberare in qual 
o si dovesse operare co’ sediziosi. Fu stabilito di 
proporre ad essi , e si propose di fatto , che si riti- 
^ rassero in quella frontiera dell’impero, che più loro 
<8 piacesse. In vece di accettare questa proposizione di- 
mandarono la deposizione del nuovo Gran Visir ; ma 
Jgj Muslub , che allora non era con essi, fece loro can- 


<8 

<8 


«8 

«8 


giare risoluzione. Il dì seguente, essendosi presentati 
al Serraglio in maggior numero ancora del giorno 
avanti , si dolsero , che s’ innalzassero , o si confer- 
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«a massero nelle cariche alcune persone, che n erano in- 
Sj degne. Dissero , che ben si vedeva, che volevasi ri- 
stabilire 1’ antico ministero ; ma che ci troverebbero 
ben essi il ripiego. 

Dopo che si dimostrarono mal contenti in tal guisa 
dimandarono , che Rastan Bassa , il quale avevano 
fatto venir dalla Bosnia, fosse dichiarato generale del- 
1’ esercito , che doveva marciare contro i Persiani. Il 
Sultano vi acconsenti , purché seguissero quel gene- 
rale. Lo promisero ; ma non avevano voglia di la- 
sciare Costantinopoli. Continuarono a tenere le loro 
assemblee, e dimandarono, che il Patrona loro capo 
fosse eletto capitan Bassa , il Giannizzero Agà Gran 
Visir , e Muslub Agà de’ Giannizzeri. La corte sor- 
presa di questo nuovo tratto d’ arditezza non potè 
persuadersi , che i ribelli s’ inoltrassero da se soli a 
pretensioni così irragionevoli ; e pensò , che alcuni dot- 
tori della legge, de’ quali già si aveva sospetto , fos- 
sero promotori secreti di tutti questi passi. Si rispose 
solamente a’ sediziosi, che non si potevano loro accor- 
dare i cambiamenti, che desideravano nel ministero. 

SS J1 Sultano replicò i divieti , che avea già fatti, di 
<8t commettere alcun disordine , dichiarando , che era 
Sj risoluto di punir colla morte tutti i colpevoli ; e co- 
ca me i ribelli s’ erano distinti dagli altri sudditi del 
*Qj gran signore col portare de’ nastri rossi, e questa di- 
to- stinzioue poteva contribuire a fomentare la divisione 
<8( in città , l’ imitatore ordinò , che tutti ne portas- 
si sero di somiglianti. I ribelli obbedirono senza dilli- & 
< 9 ( colta a quest’ ultimo comando ; ma riguardo al pri- *$> 
mo , che aspettava alla riforma della loro condotta , fr 
c 9 f fecero vedere , che non erauo disposti su questo ar- 
«8j ticolo a contentare il sovrano. B> 
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igj II Patrona ricordandosi , clic non avea fatto nulla 
<8 j n favore d’ un Maccllajo Greco , chiamato Gianaki , 
S! che gli avea prestati alcuni servizj , mandò a cercar- 
<8! lo , e gU disse : Io so , quanto facesti per me , 
^ e voglio mostrarti la mia gratitudine in una ma- 
<3 mera molto significante. Gli diede prima mille zec- 
^ chini ; e poi gli fece questa interrogazione : Non ti 
g curi tu forse di vivere più lungo tempo di me ? Il 
i*8 Gianaki,' incantato della generosità del Patrona, gli ri- 
% spose: Se tu Timori , io non mi curo di sopravvivere 
«8 al m io benefattore. Poiché tu pensi in tal modo 
( replicò il capo de’ ribelli ) dimmi ciò che tu bra- 
«a ini , ed assicurali di ottenerlo. 

<8 Mille desiderj nacquero al cuore del maccllajo; ma 
% n on seppe sul fatto a quale determinarsi. Dimandò 
*8 tempo per consigliarsi co’ suoi amici , e gli fu con- 
^ cesso. Prima bramò una carica , eh’ era stata sop- 
<9j pressa , e ch’era mollo adottata alla sua professione. 
Si Quest’era un impiego , che dava inspcrionc sopra il 
V*. bestiame , e de’ gran proventi. Qualche persóna, cui 
«8 non tornava conto , che questa carica fosse ristabilì- 
c C a ta , gli disse , che non doveva limitarsi a sì picciola 
3 cosa, e lo consigliò a farsi far principe di Moldavia, 
in \m momento la vanità sconvolse il cervello dei po- 
ver uomo. Obbliando la bassezza della sua nasi ita 
andò a trovare il suo protettore, e gli richiese quei 
principato, lo vi consento ( disse il Patrona ) an- 
date a trovar il Gran Visir a mio nomc 1 e diman- 
dategliene I assenso. Il primo ministro sorpreso da 
questa proposizione, stette qualche tempo senza par- 
lare , lilialmente disse al Macellajo: < Il Patrona ri- 
> cerca una cosa impossibile. Non si conferisce una 
» tal dignità , che ad uomini nobili , eli’ abbiano 
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» prestali de' gran scrvigj allo slato. Il soggetto , die 
> a me si propone , non ha alcuna di queste quali- 
» là : Inoltre avendo il Sultano confermato solo da 


» quattro giorni Grcgorasko Ghika in quel posto im« 

> porlanlc , non è giustizia , nè onore di Sua Al- 

> tozza 1’ abbandonare quel Principe per sostituirgli 
» un vile artigiano. » 

Essendo stata riferita al Patrona questa risposta : 
Io voglio ( diss’ egli ) che si faccia ciò che ricer- 
co ; e rimandò tosto il Macellajo al Gran Visir , fa- 
cendolo accompagnare da Muslub. Questi parlò con 
molla aididezza al primo ministro, il quale non sapen- 
do che fare, disse, che un negozio di tal importanza 
non dipendeva da lui , nè poteva terminarsi clic dal 
Sultano , di cui bisognava sapere la volontà, stridute 
dunque ■ a trovarlo ( replicò Muslub ) ina pensate 
a contentare il Patrona. 11 gran Signore non restò 
meno sorpreso del suo primo ministro : ma giudi- 
cando , che le cose non tarderebbero a cangiar aspet- 
to , disse al Visir. Contentate il ribelle. Allora Gia- 
naki fu dichiarato Principe di Moldavia. Se gli fe- 
cero tutti gli onori , che si solevano praticare in tal 
circostanza. Grcgorasko Giaka fu deporto , e cesse il 
suo posto ad un uomo più desprezzabile per la sua 
stravagante ambizione , che per la bassezza , de’ suoi 
natali ; ma la grandezza di questo’ Principe Macellajo 
passò come un sogno. Come non potè ritrovare le 
somme di danaro, che si solevano distribuire a’ mini- 
stri della porta in simile occasione , si vide abban- 
donato da tutti , e dallo stesso Patrona , clic noo 
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lascieremo piangere la soa follia , finché n’ esca fuori 
per provare un vergognoso supplizio. 

I giannizzeri incominciarono a farsi seriamente sen- 
tire contro il Patrona , il quale , benché fosse un 
uomo risoluto , e non temesse , che questi , tra’ quali 
aveva un partilo considerabile , eseguissero le loro 
minaccie ; non ostante comprese da questo discorso , 
che gU animi erano accesi contro di lui , e che aveva 
molti nemici segreti. Per informarsene con più cer- 
tezza andò a trovare 1’ antico Cadisles Oliere , e gli 
disse con aria da Ipocrita. « Tu sai , eh’ io non 
» presi 1’ armi , die per la causa comune. Dio volle 
» servirsi del mio braccio per liberare i Musulmani 

> dalle violenze del precedente ministero. Tu , che 

> sei un nomo sì santo , sì illuminato , e che puoi 

> conoscere il cuore di ciascheduno , distinguerai fa- 
» cilmente , se in tolte le cose da me fatte io abbia 
» avuto le più pare intenzioni. Non ostante ogni 
» giorno io m’abbatta in uomini tristi , che danno alle 

> mie azioni le interpretazioni più ree , e che cer- 
» cano di darmi delle impostare presso l’ Imperato- 
» re , pel quale tante volte esposi la vita. Permeiti 
» dunque , o grande uomo , eh’ io implori la tua 
» protezione contro coloro , che seguitano a calun- 
» marmi presso Sua Altezza. » 

U Cadisles Chiere risponde , che avendo sempre 
avuto la menzogna in orrore, egli si spiegherebbe sin- 
ceramente quantunque volte fosse interrogato , cosa 
egli pensasse in proposito del Patrona. Costui poco 
soddisfatto d’ una sì ambigua risposta , affettò nuila- 
dimeno di mostrarsene contento , come se fosse stato 
persuaso , che uon si potesse parlare di lui , se non 
che con vantaggio. Il Patrona nell’ uscire distribuì 
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un pugno di zecchini a’ domestici della casa del Ca- 
disles Chiere , il quale comandò loro alla presenza 
del Patrona di gettar quel danaro nel mare ; e ri- 
guardandolo come uno scellerato , che colla sua vi- 
sita gli avesse contaminata la casa , fece lavar tutti 
i luoghi , pe’ quali era passato il ribelle. 

Siccome era impossibile , che gli affari dello stato 
sussistessero ancora per lungo tempo nel modo , in 
cui si trovavano , il gran Signore , ed i Faziosi pen- 
sarono a rimediarvi , ciascuno secondo le differenti 
sue mire. I ribelli ben vedevano , che per mante- 
nere la loro autorità non dovevano lasciare Costanti- 
nopoli ; ed il Sultano persuaso , che tutto consistesse 
nel cacciarli dalla Metropoli , prese per riuscirvi le 
sue misure , e fece ritornate alla corte i primi offi- 
ciali dell’ Impero. 

I ribelli , avendo tenuto consulta , decisero d’ ac- 
cordo , che bisognava senza dilazione eleggere Mu- 
slub luogotenente dell’ Agà de’ Giannizzeri. Ma come 
si previdero de’ grandi ostacoli ( perchè d’ ordinario 
non si arriva a quel posto , che dopo d’ esser passato 
per tutti gli altri gradi ) si giudico , che bisognava 
ricorrere al danaro , per determinare i voti in favor 
di Muslub , il quale non aveva nè l’età (i) nè la 
capacità , eh’ erano necessarie per occupale un posto 
così importante. Si distribuì dunque una somma con- 
siderabile a’ più antichi , e piu accreditati Giannizze- 
ri , e si fece intendere ad essi , che se volesseio fa- 
vorire la elezione di Muslub , si farebbe dar loro il 
regalo dalla Sultana (2) madre. Come l’ oro suole 


(1) Muslub non aveva , ebe venticinque anni. 

(2) La madre di Mahmoud ne’ primi suoi trasporli di gioja , 


tra 
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appianare ogni difficoltà , specialmente a Costantino* 
poli , i Giannizzeri consentirono di eleggere per luo- 
gotenente del loro Agà quello al quale i ribelli de- 
stinavano questo impiego. 

Essendo gli animi così preparati , Muslub andò a 
ritrovare il Gran Visir , al quale dimandò il diplo- 
ma per la carica di Kiaià de’ Giannizzeri. Il primo 
Ministro gli rispose, clic il Sultano non potea innal- 
zarlo ad un posto così riguardevole senza offendere 
la giustizia , e che il corpo de’ Giariuizzeri non lo 
soffrirebbe giammai. Io provvidi a tutto , rispose il 
i i felle ; falerni solo la grazia di consegnarmi la pa- 
terno senza prendervi altro pensiero. Ostinandosi il 
Gran Visir nella negativa , Muslub ritirossi molto ir- 
ritalo. Quando i sediziosi seppero l’esito infelice del 
loro tentativo, giurarono di vendicarsi beo presto del 
primo Ministro , e passarono in numero di trenta a 
trovare il Kau de’ Tartari per dichiarargli , che vo- 
levano assolutamente, che Muslub fosse Kiaià de’Gian- 
nizzcri ; e che, se il Visir persistesse a negare , non 
tarderebbe a pentirsi. 11 tuono , col quale parlarono, 
fece giudicare al Kan de’ Tartari , che fossero uomini 
da mantener la loro parola , e che la prudenza vo- 
lesse , che si cedesse al torrente , finché si trovasse 
un argine forte da opporvi. Dunque proccurò di cal- 
marli , dicendo , che andava alla Corte , e che non 
dubitava , che il Visir non dovesse avere riguardo 
alle loro pretese. Corse in fatti a trovare il primo 
Ministro ; c così gli parlò : « È forse vostra inlen- 


qnando vide suo figlio iunalralo «I Trono , avea promesso un regalo 
iti cinque piastre ad ogni snidalo. Ma la Sultana non adempì la pro- 
messa , Don puuudo torse pagare uua somma si grande. 
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» zione d' opporvi a codesti tristi ? Non vedete voi , 
» clic si fabbricano da se stessi la propria rovina , 
<« » e che la facilità di distruggerli crescerà a propor- 

ci * zione delle loro dimando ?• Credetemi , accordale 
» a Mnslub la carica , eh’ egli ricerca , ed anche 
» un’altra più raguardevole , s’ egli la brama. Egli 
» non la godrà già tanto tempo , che basii per farvi 
« pentire della vostra compiacenza ». 

Arrendendosi il Visir a queste ragioni andò a vi- 
sitare il Sultano , il quale conformandosi all’opinio- 
ne del suo Ministro fece chiamare Muslub , e gli 
Cj diede 1’ impiego , che dimandava. Il nuovo Kiaià , 
<8! eli’ era andato alla Corte con una pompa , ed un sc- 
guito da Bassà da tre code (i) ritorni) trionfante in 
<8 sua casa , ove ricevette le congratulazioni de’ suoi 
C| confratelli, e di una truppa di vili adulatori , i quali 
tgj gli dicevano che quella carica era ancora inferiore 
*1 suo mevito , e che poteva aspirare alle dignità 
più eminenti. 

I ribelli di nuovo si radunarono , c ripigliarono* 
la prima idea d’ innalzare il Patrona alla carica di 
4 * capitan Bassà , e Muslub a quella di Agà de’ Gian- 
<8! nizzeri , e I’ Agà de’ Giannizzeri al grado di Gran 
Visir. In tal guisa ( dicevano ) noi saremo padro- 
ni assoluti A noi sarà facile ridurre a! nostri vo- 
leri il Sultano ; perchè essendo senza sperienza 
avrà timore di noi , e ci accorderà tutto ciò che 
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gli chiederemo ; tanto piu che senza di noi sareb- 
cg> be forse rimasto per tutta la sua vita in prigione. 
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(1) Qneslo noi» è , che on titolo di onore , il* quale non dà alcun 
impiego. V' ha dei Bassà da tre code , da du - , e da una. Quelli da 
Ire souo i più distinti. Il Gran Visir do ha cinque , c il Sultano sotle. 
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I libelli tennero questa conferenza molto segreta; ma 
non si lasciò loro tempo d’ eseguire i progetti. 

Il Kan de’ Tartari disgustato , perché in diverse 
occasioni il Patrona , e i suoi compagni , che non 
avevano alcuna cognizione degli affari avevano fatto 
prevalere alla sua nella consulta le loro stravaganti 
opinioni, fu quegli, che parve il più irritato contro 
i ribelli, e ch’eccitò il Gran Signore a farne una stre- 
pitosa vendetta. Il Capitan Bassa era anch’egli ad essi 
contrario ; ma il Sultano confessò con sincerità , che 
col ridurre alla disperazione que’ sediziosi temeva di 
involgere la Città in nuove disavventure. « Tosto che 
avrete fatto perire i principali capi della ribellione 
( disse il Capitan Bassà ) non vi sarà più al- 
cuno , che osi di alzare la testa. Dall’ altra parte 
è necessaria per rassodare il vostro soglio un’azion 
vigorosa ; c sarà gratissima al popolo , il quale non 
soffre , che con estremo dispiacere di vedersi ogni 
giorno esposto alle violenze di questi furiosi. Que- 
sto finalmente e l’ unico mezzo di stabilire la vo- 
stra riputazione tra gli stranieri , che fissarono in 
voi lo sguardo fin dal principio del vostro regno ; 
e che non avranno alcuna stima per voi , se non 
mostrate la costanza necessaria per opprimere i ri- 
belli , che si oppongono alla vostra autorità. » Que- 
sto discorso fece nel Sultano tale impressione , che 
giurò di seguire i consigli del Capitan Bassà , e del 
Kan de’ Tartari. 

Il tragico fine di tutti gli autori delle ribellioni 
precedenti fece presentire a’ sediziosi , quale dovesse 
essere la loro sorte , se non proccuravano di sal- 
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varsi dal pericolo. Perciò fecero intendere , che ar- 
dentemente desideravano di portar la guerra in paesi 
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stranieri. Si volsero contro di laro i progetti , clic 
aveano formati per mantenere la loro potenza. Il Gran 
Signore raccolse il divano , ove si trovarono i mini- 
stri , e gli officiali primari dell’Impero. Diversi capi 
de’ ribelli v’ intervennero. Si propose in quell’ assem- 
blea la guerra contro i Moscoviti : le opinioni fu- 
rono divise , e v’ ebbe una contesa assai viva tra il 
Kan de’ Tartari , c i capi de’ sediziosi. « Io so ( disse 

* il Patrona ) che i nostri affari in Persia vanno 
» di male in peggio ; perchè i Moscoviti continua- 
» mente somministrano de’ soccorsi a’ nostri nemici. 
» Perciò giudico , che per prevenire mali più gravi 
» si debba portare in Moscovia la guerra , e spe- 

* pirvi un esercito poderoso per far vendetta di lauto 
» sangue Musulmano , che vi si fece versare. Con- 

* viene , che i Tartari dal canto loro entrino nel 
» paese di questi infedeli per saccheggiarlo , e per 
» trarne gli abitanti in ischiavitù. Io credo pure , che 

* sia ben fatto il reprimere le vessazioni dei Bassa 

* delle frontiere , che in vece d’ aver cura delle 

* truppe , e di riguardare i Giannizzeri , come il 

* più solido appoggio di questo Impera , li maltrat- 

* tano , e ne trattengono la paga per appropriarsc- 

* la , o per darla alle loro creature. Il Kan dei 

* Tartari gli rispose : Voi , che parlate tanto di 

* guerra , sapete voi bene ciò eh’ ella sia ? Per qual 

* ragione volete voi , che Sua Altezza la dichiari ai 

* Moscoviti ? Voi forse ignorate , che siamo in pace 

* con essi , c che non è permesso di romperla senza 

* giusti molivi. Prima di fare una risoluzione sopra 

* un punto di tal conseguenza , conviene assicurarsi 

* di molle cose , che voi qui senza prove asserite. 

* Dopo ciò maturamente si prenderà quella risoluzio- 
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ne , che sarà più utile , e più decorosa allo Sta- 
to. Queste sono cose , che non si possono deci- 
dere in un momento , come voi ricercate. Dall’ al- 
tro per qual parte , di grazia , penetrate in Mo- 
scovia ? Dei luoghi ( rispose il Patrona ) pe’ quali 
altre volle vi siamo entrati ; noi da un lato , e 
voi dall’altro. Piano ( replicò il Kan de' Tarta- 
ri )■ Altre volte andavamo per la Polonia , perchè 
eravamo io guerra con essi; ma al presente, che 
siamo in pace co’ Polacchi , è forse giusto portar 
la desolazione tra’ popoli , de’ quali non abbiamo 
cagione di lamentarci ? Sapete voi , che condurre 
in un paese un esercito di cento mila Tartari , 
egli è lo stesso , che rovinarlo intieramente? Tanto 
meglio ( disse il Patrona ) così appunto mi piace 
di far la guerra. Piace a me parimente, non meno 
che a' miei sudditi ( ripigliò il Kan ): se nou con- 
sultiamo , che i nostri interessi , non abbiamo da 
desiderare , che la guerra : questo è il nostro vero 
elemento , e la sorgente di tutte le nostre ricchez- 
ze ; e quando la pace la fa inaridire , rinchiusi 
nella Crimea , paese sterile , e senza commercio , 
noi ricadiamo nella miseria. Ma noi sappiamo sof- 
frire , e sagrificare alla giustizia i nostri partico- 
lari interessi. Prima di prender l’ armi bisogna 
pensarvi bene , aflìue di non avere a pentirsene. 
Non sono già questi que’ piccoli affari , i quali si 
sbrigano in due , o in tre assemblee. A me pare 
( il Patrona replicò ) che questa sia troppo nu- 
merosa, e non credeva, che dovessero intervenirvi 
» tante persone. Io m’ immaginava, che questa con- 
» sulla non fosse composta clic di voi , di Muslub , 
» deli’ Agà de’ Giannizzeri , e di alcuni altri pochi ; 
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> e converrà , se a voi piace, che sia (ale nell’av- 
» venire. Altrimenti saia impossibile il tener cosa al- 
» cuna segreta ; e gl’ infedeli saranno ben presto in- 
» formali di tutte le nostre deliberazioni. 

» Quando si tratta ( ripigliò il Kun ) d’ affari irn- 
» portanti , ella è una massima prudente il convo- 
» care assemblee numerose , ad oggetto di ponde- 
» rarvi meglio le materie , c di chiamarvi i Dottori 

> della Legge ; perch’ essendo depositari della giusti- 
zia , e più instruiti degli altri , le risoluzioni prese 

> colle loro opinioni sono più giuste, e più felici ne 

> sono i successi. Ma quando si esdudono de’ con- 
» sigli , e gl’ interessi dello Stato sono in mano di 

* due , o di tic sole persone , avviene spesso ciò che 
» vedeste accadere sotto il ministero d’ Ibraim (i) 
» bassa , che per aver voluto governare co’ soli suoi 

* lumi , e con quelli de suoi generi , ha quasi ro- 

> vinato 1 imr, ero. Quindi per punirli della loro pre- 

> sunzione Iddio permise , che dopo d’ aver sofferta 

» una morte ignominosa non abbiano avuto , che le 
» viscere de’ Cani per sejioltura. Un esempio sì ler- 

> ribile , e si recente dovrebbe insegnarvi a tenere 

» un altra condotta , c a non appigliarvi a’ vostri 

* proprj consigli. Se voi seguite ad operare come 

» faceste buoi a , io supplicherò Sua Altezza di ri- 

» mandarmi a Busia per vivere in pace , e per non 

* essere più testimonio degli assassini , che si com- 

> mettono impunemente ogni giorno in questa Me- 
» tropoli *. Il Consiglio liuì in tal modo senza avere 
couchiuso nulla , c si rimise la decisione di questo 


Hai!? Eg !'J2 Gr#n . visir > del quale i ribelli arcano diman- 

uau , cd ottenuta la deportatone. 
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affare ad un altro Divano , clie si doveva tenere alla 
presenza del Gran Signore. Fu mirabile in questo 
discorso la moderazione , la saviezza , 1’ equità del 
Kan de’ Tartari ; ma nel tempo stesso odiosa al som- 
mo 1' audacia e 1’ insolenza del capo de’ ribelli. 

Eccitò indignazione si grande il vedere, die il Pa- 
trona , Musini», e 1’ Agà de’ Giannizzeri volevano im- 
padronirsi delle principali cariche del governo, che si 
prese finalmente la risoluzione di sterminare i ribelli. 
Ibrahim Bassa fu quegli , die si fece direttore del 
modo , col quale si dovea regolarsi. Egli era stato in 
disgrazia del precedente ministero. Per sua buona sorte 
la rivoluzione accaduta nel governo, non che salvar- 
gli la vita, 1’ aveva anche messo iu istato d’ ottenere 
i maggiori impieghi , e arrivar finalmente al grado 
di Gran Visir. Ibrahim, di’era stato per molto tempo 
governatore del Cairo , ove non sono rare le sedizio- 
ni , sapeva la regola , che avea da tenersi in questa 
sorta d’affari. Il suo piano fu dunque approvato, ed 
ebbe riuscita. 

Il Patrona era andato a far visita a Giauum-Coggia 
sotto pretesto di congratularsi della sua dignità (i) 
ma con un fermo proponimento di rovinarlo. Il ca- 
pitan Bassà , eh’ era astuto del pari , ma molto più 
prudente del capo de’ sediziosi , lo accolse con onori 
slraordinarj , e discorsero insieme con dimostrazioni 
di reciproca stima. Quando il Patrona uscì , vi fu 
tal concorso di popolo , che fu portato fino alla sua 
barca dalla folla , cui fece gittare un pugno di zec- 
chini , e si notò , che contro il suo solito portava in 


(1) Era stalo eletto capitan Bassà ; tale a dire Ammiraglio. 
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quel giorno una spezie di mezzi calzoni simili a quelli, 
che si |>ortano dagli officiali di marina. 

Il Kan de’ Tartari , il Gran Visir , il Muffì , c ’l 
Capitan Bassa essendosi radunati segretamente pro- 
nunziarono sentenza di morte contro i Ribelli. Non 
si trattava più, che di fare scelta delle persone, alle 
quali si dovea commettere l’ eseenzione. Si giudicò a 
proposito servirsi de’ Bostangis , e degli altri dome- 
stici del Serraglio. Quando furono prese tutte le ne- 
cessarie misure , il Sultano mandò ad invitare il Pa- 
trona , Mnslub , e 1’ Agà de’ Giannizzeri al Palazzo, 
ove dovessi continuare la conferenza , eh’ era siala 
tenuta sopra gli affari dell’ Impero. I tre principali 
Capi de’ Ribelli n’ andarono dunque al Serraglio ac- 
compagnati da venlisei persone , che restarono nella 
prima Corte. Il Patrona , e i suoi due compagni en- 
trarono nella Sala , in cui si tiene il Divano sen- 
i' avere il minimo sospetto della sorte , che gli at- 
tendeva. Si chiusero tosto le porte del Serraglio : e 
quando ognuno si mise a seder nel suo posto , il 
Gran Visir indirizzandosi al Patrona gli disse : Sua 
Altezza , vi fa Governatore di Romelia , e vi dà 
il comando ai trentamila uomini , co' quali onde- 
rete a raggiungere , Achmet Bassa di Babilonia 
1 per operare di concerto contro i Persiani. Il primo 
ministro essendosi poi rivolto verso di Muslub , e 
verso F Agà de’ Giannizzeri disse al primo: Voi siete 
eletto governator di Natòlia , e avrete il comando 
(T un corpo di truppe. Poscia disse al secondo : il 
Sutano vi fà Bassa delle tre Code. Il Sultano re- 
gala a voi pure una Coda , disse al Cadisleschicre 
d’ Asia , e ad Adbollah Effendi. Non sì tosto il Grau 
Visir finì di parlare, eli’ uno de’ principali membri 


liom. Memor. Voi. II. 
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«8 dell’ assemblea (i) gridò ad alta voce: Che siano 
^ sterminati i nemici deir imperatore , e deir impero . 
c8( Nello stesso momento più di trenta persone avven- 
ni tandosi colla spada alla mano addosso a’ tre capi dei 
^ ribelli li trucidarono , prima che avessero neppur 
<8 tempo d’ avvedersene. 

^ Ognuno sarà forse sorpreso, che un uomo del ca- 
«8 ratiere del Patrona sia stato tanto imprudente d’ en- 
*®1 trar nel Serraglio senz’ armi , e con sì scarso seguito 
di persone ; tanto più , die prima egli non era so- 
lito di portarvisi , che colla sua sciabla , e colle pi- 
stole , fc sempre accompagnato da un centinajo dei 
suoi compagni. Ma prctendesi, die il Visir per farlo 
cader in rete con più sicurezza gli facesse dire se- 
gretamente , che dovendosi trattar nel consiglio di 
materie d’ una somma importanza lo pregava a con- 
dur seco poche persone , affinchè i segreti dello stalo 
non si divulgassero; che il Patrona pieno d’una cieca 
fiducia avea fatto restar nella prima corte i pochi , 
che lo seguivano, e non portò seco altre armi, che 
un piccolo coltello , il quale punto non gli servì ; 
perchè avendo voluto valersene, con un colpo di scia- 
bla gli fu troncata la mano. Muslub , che non era 
meglio armato , vedendo che non poteva trarsi d’im- 
paccio , s’ avvolse nella sua pellicia, e si lasciò scan- 
nare senza fare pur moto. 

Tosto che i sediziosi furono uccisi , i loro cada- 
veri si gittarono fuori delle finestre, e si mandarono 
a cercare le persone del loro seguito sotto pretesto 
di lar loro qualche regalo. Si fecero entrare a quat- 
tro a quattro ; ed a misura , di’ entravano nella se- 
ti) Mustofà Agi. 
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conda corte , erano trucidati. Alcuni di coloro * die *> 
non erano ancora entrati, vedendo che non ritornava ^ 
alcuno de’ loro compagni, cominciarono ad entrare in $o 
sospetto, e vollero salvarsi; ma essendo chiuse tutte 
le porte furono assaliti , ed uccisi al [tari degli altri, jg, 
Alcuni de’ ribelli , eli’ erano in città , vedendo che Ì8> 
i loro capi non uscivano dal Serraglio , vi andarono 
in fretta , e fremendo ; ma quando s’ aprirono le por- ie> 
te , coloro , i quali sembravano determinati ad in- 
traprendere qualunque cosa , non si tosto videro ca- jg» 
richi i carri de’ cadaveri de’ loro compagni , che colti jj* 
dallo spavento fuggirono piti frettolosi , che non erano Jg, 
entrati. Indi essendo stati esposti tutti i corpi per le 
strade , si radunò m» numero innumerabile di per- 
sono a considerarli. Quello del Patrona si traeva gli je> 
sguardi di tutta la moltitudine. Ma per timore , che 
quello spettacolo potesse avere delle conseguenze fu— 
neste , si levarono via tulti que’ cadaveri , e si get’ «» 
tarono in mare. I doni immaginari , che il gran Vi- fi- 
sir avea fatti a nome del Sultano al Patrona , a Ma* ù> 
slub , e all’ Agà de’ Giarmizzerì , erano stati i segnali* g 
della loro rovina. Fu lo stesso riguardo ad Abdot- jg, 
lab Effèndi , e al Cadisleschiere d’ Asia. Questi due jn> 
erano stali gli autori principali della ribellione ; ma Jj£ 
come i dottori della legge sono in grandissima vene- 
razione presso gli Ottomani , e di rado si fanno mo- 
rire y per quanto sieno colpevoli , il Sultano credet- & 
te , die fosse necessario spogliarlo nel loro caratte- » 
re , onde poter soddisfare alla sn» giustizia con li- fe 
berta. Ciò fece appunto il gran Signore eoi dare ad 
essi una Coda , che fu come il contrassegno- della- 
loro degradazione ; perchè quest’ onore , che li facea 
passare alla condizione di militari , non polea com- 
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binarsi col loro stato. Tosto ch’ebbero ricevuto dal 
gran Visir il segno funesto della loro dignità , fu- 
rono condotti in una prigione , ove trovarono molti 
rinchiusi da’ sediziosi. Abdollah Effendi, vedendo tra 
que’ carcerati il Vaivoda di Galata , gli disse : « Tu 
» l’hai scappata bella; perchè noi volevamo tra poco 
> mandarti all’ altro mondo. La tua buoua fortuna 
i volle , che noi fossimo prevenuti. Io mi curo sì 
» poco di vivere ( rispose il Vaivoda ) che morrò 
» contento , parche io possa tignare la mia barba ca- 
» nula nel tuo sangue. » La conversazione non si sa- 
rebbe cosi terminata , se non si fosse andato a pren- 
dere l’Effendi , e’1 Cadisleschiere per condurli sopra 
una galera , ove furono strangolali! , c poi gettati in 
mare. 

La nuova di tutte queste esecuzioni riempì Costan- 
tinopoli d’ allegrezza. Tulli gli abitanti di quella va- 
sta città ringraziarono Dio d’aver consegnali alla spada 
ullrice del principe quegli empj, che avevano cagio- 
nato tanti disordini nello stalo. Il gran Signore or- 
dinò , che si prendessero tulli i complici de’ libelli, 
e die si trattassero come i loro capi: il che fu ese- 
guito ; cosicché in Ire giorni si fecero polire in va- 
rie maniere circa settecento persone. Alcuni de’ più 
colpevoli si ritirarono nella casa del Kan de’Tarlari. 
Questo principe li salvò dalla morte, meno per com- 
passione , che per conservare al suo palazzo il di- 
ritto d’ asilo. 

il Macellajo , il quale aveva avuta la folle ambi- 
zione di diventar Principe di Moldavia fu decapitato 
il giorno seguente alla morte del Patrona. 
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Morto l’ anno 906. 


Bore n "alio II Marchese d’ Ivrea , era figliuolo di 
Berengario I. del Friuli. Ebbe fin dalla fauciullczza 
sana educazione c buone massime; ma il suo carat- 
tere era per temperamento assai violento. Acquistò 
da prima gran fama di nobile , c prode cavaliere ; 
ma ben presto diede anche a conoscersi per raggira- 
tore , e mnneator di fede , tanto che a poco a poco 
acquistossi de’ malcontenti, da’ quali vedendosi perse- 
guitato pensava di correre in altro paese. 

In questo frattempo , Milone conte di Verona , il 
quale chiamato alla corte dal Re Ugo , era segreta- 
mente sorveglialo come sospetto , potè sottrarsi alla 
loro custodia col richiamare a se Berengario aprendo- 
gli le porte della sua città. Corse di subito per l’uni- 
versa Italia la fama dell’ arrivo di Berengario : dietro 
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a lui s’avviò Guido vescovo di Modena, cui fu fatta 
sperare la grassa abbadia di Nouanlola ( 1 ); tanta era 
allora in quei tempi corrotti la cupidigia del posse- 
dere negli uomini , tanto poco vale far le maraviglie 
se in questi nostri tempi proclamati altamente civili 
l’ oro è pur tuttavia molla e chiave di tutte le azioni 
umane ! 

Ugo Re d’Italia , turbalo allo spiacevole avviso ac- 
corse con poderoso esercito e [rose 1’ assedio a Vi- 
gnola , ma per grandi sforzi eli’ e’ vi facesse attorno 
non fu buono a togliersela in mano. Berengario in- 
tanto invitatovi da Arderico arcivescovo , odiato da 
Ugo che voleva spogliarlo della sua dignità giugneva 
in Milano , dove gli fecero folla attorno i principali 
signori d’ Italia , molti colla speranza di un migliore 
avvenire, moltissimi per strappargli qualche possedi- 
mento , qualche monastero o qualche vescovato ; e 
Berengario poverissimo quanto ogni altro ambizioso, 
a tutti era largo di promesse e di cose non sue, vo- 
lendo ad ogni modo farsi dei partigiani. 

S’ era pur troppo avveduto il crudo re che 1’ ora 
estrema della sua potenza stava per suonare. Un Pi- 
cingli che la Calabria, gran parte della Puglia e de- 
gli Abruzzi reggeva per Romano imperatore di Co- 
stantinopoli col titolo di Catapano ossia di luogote- 
nente generale , Italiano d’ origine e di cuore , ane- 
lante al risurgimento della patria avea già persuaso 
ai duchi ed ai principi della Campania formassero 
alleanza offensiva e difensiva fra loro , e col rima- 
nente delia penisola intimò la guerra ad Ugo; il pon- 
tefice stesso che mirava più addentro nei veri fuso- 


ti) Maxima illa abbatta Mortati tuia, quarti et lune acquitivit ani- 
matili ... — Liulprand. 
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gni dell’Italia inviò per l’organo di Marino vescovo , 
nunzi di pace a Berengario. Ugo sbattuto allora 
dalla improvvisa burrasca corse a Pavia e pensò a 
mandar Lotario suo liglio a Milano onde pregasse non 
solo Berengario ma i nobili adunatisi in dieta e il 
popolo tutto die se più noi volessero a re, ei di buon 
grado ritrarrebbesi in Provenza , e che almeno per 
1’ amor di Dio tenessero per re il giovinetto suo fi- je> 

glio , il quale nulla aveva fatto loro di male, e che le» 

potrebbero educare e fare agire a lor voglia. 

Vuoisi che questa voce fosse fatta suonare artifi- )8> 
ziosamenle alle sue orecchie dall’accorto Berengario, ^ 
dolente che il re avesse portato seco tanta copia d’oro ^ 
colla quale avrebbe potuto trarre dalla sua nuovi e 
freschi sussidii di gente dalla Borgogna per far altri 
«è( tentativi sull’Italia (i); tanto più che neppar Beren- p 

^ gario, sprovvisto di mezzi com’era per saziare le in- 

<*x gorde brame di coloro che gli si erano affollati d’at- & 

torno ed incerto di por radice in Italia , non credeva & 

utile nè savio consiglio usar violenza contro un re ^ 

die fra i snoi beneficati fatti ciechi dall’ oro , potè- » 

va tuttavia contare in Italia non pochi fautori. 

Protestava infrattanto Berengario suo proposito es- p 
sere di liberar Italia misera dall’obbrobrioso servag- g 
gio in che lo straniero tcnevaia , volerla felice , se jg 
al buon desiderio non fallivano le forze ; invocare 
perciò il consiglio e i suffragi di tutti i buoni ; non 
già perche lo premesse cupidigia di regnare, ma per- 
chè si trovasse il re capace per virtù e per saviezza 
di governare le italiche afflitte contrade ; ed intanto 


(I) flit immensa pecunia quam habitat Burgwidiorum atque aìia- 
rum gentium super se populos invituret- — Liulpr. Lib. V. Cap. 13. 
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accorto quant’ era ambizioso, ostinandosi a voler con- 
servare il tilolo di marchese d’Jvrea e protestando di 
questo solo voler esser pago, faceva c disfaceva ogni 
cosa a suo modo nel reame , e dava a divedere in 
lui solo stare ornai tutto il potere reale. Rispetto ai 
vescovi adoperavasi poi non diversamente da Ugo ; 
la maschera gli cadeva dal viso , l’ Italiano non era 
migliore dei forestieri : tutti i suoi palleggiatori oc- 
cuparono di subito le più ricche e le più importanti 
sedi d’ Italia ; un Antonio fu nominato vescovo di 
Brescia ; un Valdone di Como , Adclardo di Reggio. 
Per denari ricevuti consenti a Bosonc bastardo d’Ugo 
rimanesse a Piacenza , e per denaro lasciò stare an- 
che Liutfredo vescovo di Pavia. Eppure lo aver troppo 
promesso in principio oragli fatale ora , poiché non 
potendo contentar tutti cominciava a farsi odiare. 

Ugo veggendosi caduto in troppo gran dispregio 

1 nesso gl’ Italiani , dctcrminossi alla perfine a lasciar 
’ Italia ; c simulando amicizia con Berengario che 
ugualmente fingeva , gli raccomandò il figlio Lota- 
rio , e coi tesori passò in Provenza, dove indi a poco 
morì udì’ anno 947 a quel che pare (1). Clic facesse 
Lotario tuttavia fanciullo e di timida natura , gover- 
nalo da quell’ astuto che era Berengario , è facile a 
vedersi. Anche il ducato di Toscana tolto ad Uber- 
to , fu dato al marchese Bonifazio , cui toccarono per 
giunta le Marche di Spoleti e di Camerino ; e queste 
improntitudini spiacevano a botano il quale se non 
osava (urne apertamente rumore , vuoisi nc appel- 
lasse segretamente al patrocinio di Costantino Porliro- 


(1) Relieto in Italia Lothario in provineiam rediit , et palilo post 
vita excessit. — Sigoiiio. Liti. VI , tuli uno U4U. 
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18 » 

genito imperatore orientale poiché era andata sposa 
al suo figlio Romano collega nell’impeio, la sua so- 
rella Berta. Nè andarono senza successo le lagnanze 
di Loiario imperocché Costantino per mezzo di An- 


drea conte della curia inviò lettere a Berengario 


si- 


gnificandogli che con piacere avrebbe veduto qualche 
ambasciatore di lui , ed ajKirlamcnle c con calore 
racconiandavagli intanto di esser fedele al giovane re 
Lotario di cui sapeva esser egli aio e luogotenente ; 
forse però alle parole dell’ imperatore in favore del 
giovine re si debbe la morte repentina di costui sul 
bore degli anni. La maggior parte dei cronisti s’ ac- 
corda a farlo morire di veleno apprestatogli da Beren- 
gario nell’ anno g5o , imperocché la sua soavità di 
costume e la santità della vita di Adelaide sua mo- 
glie gli andavano guadagnando appoco appoco il cuo- 
re dell’ universale. 

Prima manifestazione della gioia di Berengario II 
alia morte di Loiario fu certamente quella di vederlo 
cercare subito la corona d’ Italia per sé e [rei suo 
figlio Adalberto. Per trarre anche dalla sua i parti- 
giani di Lotario immaginò di dare in sposa al figlio 
Adelaide vedova del re , temendo per giunta che pas- 
sando ella ad altre nozze con un principe , potesse 
questi sturbargli il possedimento del reame ; ma que- 
sta regina bellissima delle forme e del cuore , e sul 
primo aprile della vita negò di aderirvi , tanto piu 
ragionevolmente inquanto che in lei più che nel po- 
polo noi fosse , doveva durare profondamente radicato 
il sospetto che Berengario avesse procurata la morte 
del marito suo. Berengario allora rotto il freno a 
tutto osare , ed a nuli’ altro mirando che al proprio 
interesse , la fece chiudere con una sola damigella 
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nella torre tli Carda sul lago Benaco dopo averla Tal fa 
segno ad ogni maniera di barbaro insulto e di sevi- 
zia , accordatasi con lui anco la moglie Guilla , nella 
quale le virtù di Adelaide destavano odio e bestiale 
gelosia 

Ciò die Donizonc racconta nella vita di Matilde ri- 
spetto alla liberazione di Adelaide ha par troppo lo 
aspetto della leggenda ; non debb • però recare stil- 
lare se le sventure d’ una bella infelice c jk*i- soprap- 
piii principessa , alle prese con principe e tiranno 
ispirassero quelle fantasie , c facessero dimenticare 
allo storico la necessaria severità in ossequio di un 
sentimento ridondante di [toesia. Chi non si sente tra- 
scinato a far suhbiclto di racconto un miserevole caso 
nel quale la pazimza e la rassegnazione si trovano a 
contrasto colla rozza brutalità d’ uomo ambizioso colla 
ira gelosa d’ una femmina sciagurata ? Alla soverchia 
credulità dei tempi vuoisi filialmente concedere lutto 
il maravigliosi di che è stato abbellito. 

Pare imballimeli un fatto Vero clic riuscisse ad 
un prete , il quale chiamano gli storici Martino , di 
fare una apertura nella muraglia della torre o scavare 
ivi presso una buca sotterranea per iritrodurvisi, trarne 
fuori la regina e la serva , e tenerle celate in una 
macchia , finché Adulardo vescovo di Reggio in cui 
Adelaide confidava , non la raccomandasse ad Adone 
o Alberto Azzo che teneva in feudo dalla chiesa slessa 
la fortezza di Canosa. Questo Azzo fu antenato della 
contessa Matilde , ed era tiglio di Sigillalo che Do- 
nizone vuole magnate illustre della contea di Luc- 
ca (i). 

( 1 ) Principi praccltirui lucenti de comilaiu. 
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Queste iniquità, aggiunte alle altre , le libidini , lo 
spionaggio l'avarizia, ia cupa, ferocia di Berengario 
stancarono alla perfine i popoli d’ Italia ; «jurgli stessi 
che lo avevano chiamato cominciavano a volgergli il 
tergo dappoiché ebbero visto coni’ ei camminasse sulle 
pedale di Ugo , e temendo che presto non avessero 
ad esser tutti ridotti alia condizione di servi., rian- 
nodarono le solite pratiche coi forestieri. 

Alberto Azzo che fra gli altri molli odiava a morte 
Berengario , se la intese col pontefice Agapito If , il 
quale lo lodò assaissimo della liberazione di Adelaide 
e lo incoraggi ad adoperarsi a maggior prò d’ Italia , 
ributtalo aneli’ esso e scandalizzalo della condotta del 
re rispetto alla Chiesa ; infatti fra le altre cose , morto 
Arderiso arcivescovo di Milano , senza consultarlo uc 
avea data la sede a Manasse nel 9.}3 come in sul 
principi*» del suo regno gliene avea fatta, promessa-, 
violando in questo modo anche gli antichi privilegi, 
della città. 

Anche per questo i Milanesi si. mostrarono fra tulle 
le altra città del settentrione dlilalia avversi a Beren- 
gario. Salto il dominio degli stessi re loiigobaidi , 
m un tempo in cui la Chiesa non godeva di quelle 
franchigie di cui le fu dato godere dappoi Pipino e 
Cacio-Magno. Milano aveva avuto il privilegio di sce- 
gliersi i vescovi o almeno il diritto di ritiutar quelli 
che non le andavano a genio; e questo diritto aveva 
saputo conservarsi fluo ai tempi itagli ultimi usurpa- 
tori. italiani e forestieri che aveano in oscena, tresca 
scompigliato l'Iialia. l)i più, se altra volta i vescovi 
di Milano, quantunque i più doviziosi, e i meglio po- 
tenti di tutta Italia , ciano nondimeno rimasti .sotto 
la dipendenza di Roma c s‘ erano contentati dell’ esen- 
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cizio delle loro funzioni spirituali , ora s’ erano fatti 
dopo il supremo pontefice ed il re i primi principi 
dell’ Italia , e n’ era avvenuto che il diritto del clero 
e dei cittadini milanesi di prender parte alla loro ele- 
zioue o al loro rifiuto, li avea locati nella posizione 
più importante dell’Italia. In questo stato di cose i re 
dovettero necessariamente cercare di arrogarsi il diritto 
di nomina appena che la politica potè volgersi a collo- 
care sulle sedi vescovili i loro amici ed i loro parenti. 

Segreti messaggi valicarono le Alpi , e si presen- 
tarono in Germania al re Ottone , esponendo non fi- 
darsi di più comportare Berengario perchè era crudele 
e prepotente. 

Ottone adescatovi da incessanti inviti , trascinatovi 
da quel suo carattere baldo e cavalleresco si spinse 
inverso l’ italia dove offerivaglisi un bel reame da 
conquistare, una bella infelice da salvare. Ve lo aveva 
preceduto la fama di rara saggezza , di strepitose vit- 
torie. A lui poi si andavano ravvolgendo per la mente 
i tempi e le glorie di Carlo-Magno , da un altro pon- 
tefice invitato a cignersi quella corona ; pensava a 
quel supremo titolo eli’ ei trasferirebbe nella sua pa- 
tria , e clic i Franchi per soverchia debolezza ave- 
vano perduto. 

Calava prima di lui in Italia il figlio Lodolfo con 
fiorite schiere di Tedeschi, e di subito e volenterose 
gli si davano in braccio le principali castella di con- 
fino. Raccontasi eziandio che fosse stato incaricato al 
tempo stesso un cavaliere di recare, nella fortezza di 
Canosa a nome d’ Ottone un anello ed una freccia ad 
Adelaide , ciò che forse slava a significare nel lin- 
guaggio della incipiente cavalleria la potenza e il t de- 
siderio del donatore. 
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Ottone , era l’anno p 5 1 e già si era tolto in mano 
la città di Pavia colla forza delle armi , e dopo aver 
il tutto acquistato gloriosamente fece scarcerare la 
bella Adelaide e la sposò nel dì di Natale del qSi. 

Ma che faceva intanto Berengario ? Città , castel- 
la , villaggi si ribellavano , armi forestiere correvano 
l’ Italia superiore , principi forestieri dispensavano ve- 
scovadi , celebravano nozze solenni e magnifiche nella 
città regale , ed egli che faceva ? perchè non tentava 
la sorte delle battaglie? — Accorto e sospettoso co- 
m' era non poteva essere stalo collo all’ impensata , 
cosi alla presenza di numeroso esercito e alla ribel- 
lione universale dei suoi sudditi stanchi del suo giogo 
incomportevole vuoisi attribuire s’ egli non fece prova 
subito di voler resistere. 

Nnlladimeno egli non era nè abbattuto nè scora- 
to ; circostanze favorevoli arridevano ai desidcrii del 
suo rivale e lui aveano posto fuori del campo ; per- 
lochè s’ era ritirato nelle sue castella fra le gole inac- 
cesse delle Alpi e quivi pareva voler aspettare che 
gl’ Italiani si annoiassero di Ottone come s’ erano con 
tanta facilità annoiati di lui e dei suoi predecessori. 

Fatto sta che nel 902 Ottone colla novella sposa 
se ne tornava verso la Germania , lasciando il genero 
del Re di Baviera a guardia della città di Pavia. Be- 
rengario intanto , il quale avea veduto non poter riu- 
scire a nulla colle armi ricorse di nuovo alle frodi. 

Infatti Berengario si affrettò di andare col figlio 
Adalberto a raggiugnere Ottone ad Augusta ( Aug- 
sbourg ) , dove allora egli aveva la sua corte ; ma 
Adelaide non s’era dimenticata degli insulti ricevuti 
da quel Berengario , il quale presentavasi allora in 
atto supplichevole , e volle mortificarlo ed umiliar- 
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lo-. Passarono parecchi giorni prima eli’ egli ottenesse 
F udienza desiderata per inciampi ed ostacoli clic Ade- 
laide vi frappose , tanto più che al tempo stesso ella 
sapeva di far dispetto al suo genero Corrado che 
aveva trattata questa faccenda e ch’ella odiava. Venne 
finalmente il giorno della presentazione ; Ottone rice- 
vette Berengario con cavalleresca cortesia , e fu con- 
chiuso fra loro clic nella prossima dieta sarebbero ac- 
comodate le loro vertenze. Conteutossi infatti Ottone 
che Berengario e il figlio Adalberto continuassero a 
dirsi re d’ Italia , purché riconoscessero il reame da 
lui e gli avessero a giurare fedeltà e soggezione ; il 
giuramento fu solennemente prestalo in faccia a tutta 
ia corte e a tutto l’esercito; erano presenti eziandio 
i vescovi di Milano , di Pavia di Ravenna, di Pa- 
dova , di Tortona, di Brescia, di Como, di Parma, 
di Modena , di Reggio , di Piacenza e quello d’ Ae- 

3 [ui ; dopoché Berengario tornosseue tutto lieto della 
àusta riuscita in Italia ; anche Adelaide soddisfatta 
dello avergli fatto provare un qualche amaro dopo le 
sevizie eh’ ella aveva palile per lui , gli perdonò. 

Quindi ebbero origine le pretese dei re di Germa- 
nia al diritto sopra I’ Italia divenuta lor feudo , ed 
Ottone fin da quel punto in virtù del suo alto do- 
minio ebbe podestà di difenderne L diritti contro ogni 
usurpazione di Berengario. 

^ Infatti per primo saggio della sua autorità , Ottone 
Ì3| riserbo per sé le Marche di Verona e d’ Aquileia , le 
quali immediatamente dette a governare ad Arrigo 
duca di Baviera suo fratello. Questa occupazione 
2 d’ uno dei principali sboccili per l’ Italia ayeva un so- 
^ lenne significato , e Berengario che astutissimo era , 
<8j gl’ llaliaui dovevano chiaramente avvedersene. 
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Berengario riposto il piede sul conti aaiuto terreni? 
ai dette a trar vendetta de suoi nimici e parve vo 
lersi rifar su loro ilellc umiliazioni alle quali aveva 
dovuto piegarsi. Chi non avesse inanimenti di torri , 
di mura e di castella non poteva dirsi sicuro della 
labbia di Berengario ; Bologna fu ridotta in cenere ; 
la Romagna fu straziata per mille modi perchè il ve- 
scovo di Ravenna come accennammo gli si era di* 
chiarato contrario desolò col ferro e col fuoco il ve- 
scovado di Reggio perchè Adelaide avea trovato ua 
asilo a Canosa ; nè rispettò Manasse a Milano , nè 
lasciò in pace Adelmano , quantunque vivesse riti- 
rato dal mondo. Per aver libero il braccio a queste 
improntitudini colse il destro clte Ottone era occu- 
palo in aspra e scandalosa guerra contro il figlio Lo- 
•dolfo , il quale ribellatosi al jiadre avea fatto causa 
comune con Corrado duca di Lorena c con altri prin- 
cipi della Germania. Sanguinosi assedii , saccheggia- 
menti di città , di borgate , funestarono il terreno 
germanico , forse perchè essendo nato ad Ottone da 
Adelaide un figlio , sempre più awaloravasi la voce 
che questo frutto di secotide nozze fosse serbato alla 
successione del reame. 

Queste turbolenze in Germania venivano dunque 
a toni|>o a favoreggiare i disegni di Berengario ; il 
quale non contento di prendersela con i vescovi , vo- 
leva ad ogni costo vendicarsi contro Albert’ Azzo ami- 
cissimo di Ottone die aveva salvata Adelaide ; e poi- 
ché non oragli ignoto che la rocca di (lanosa posta 
io sito erto e scabro era inespugnabile , deliberò 
prenderla per fame ; ma Azzo non s’ era lasciato sor- 
preuilere , e faeca sembiante di volere ostinatissima- 
menle resistere finché gli venisse fallo in qualche 
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modo di far consapevole Ottone delle sue strettezze 
e delle iniquità di Berengario , e si risolvesse una 
volta a liberare l’Italia dal tiranno e lui dal sovra- 
stante pericolo. 

Ottone fu chiarito angusto nel mese di febbraio 
dell’ anno g62 ; e già nell’ am ile si trovava a Pavia 
dove faceva apparecchi novelli contro di Berengario. 
Erasi questi chiuso e fortificato nel castello di San 
Leo presso Montefeltro nell’ Umbria ; la sua moglie 
Guida avea occupata l’ isola di San Giulio luogo forte 
in mezzo al lago di Orta e i due suoi figli Adal- 
berto e Guido faceano mostra di volersi difendere in 
altri due castelli situati sulle rive del lago di Garda 
e del lago di Como. 

Nella state del 962 Ottone s’ impadronì dell’ isola 
di San Giulio , e' cacciatane Guilla le permise per 
rispetto al sesso , gentile come era e generoso , di 
andare a raggiugnere il marito a San Leo , dove am- 
bedue gli opposero una resistenza disperata. 

Durava tuttavia quest’ assedio , allorquando i Ro- 
mani stanchi del grave gioco sotto il quale erano te- 
nuti da Alberico e da Giovanni XII , deliberarono 
di scuoterlo coll’ aiuto di Ottone. In questo propo- 
sito gli mandarono una deputazione al campo sotto 
le mura di San Leo , e gli fecero dipingere la lagri- 
mevolc situazione della loro città. 

Tolse Ottone l’ assedio al forte di San Leo per 
marciare contro altri nemici a lui ribellatisi , e si 
condusse a Roma ove fu accolto con festa da quelli 
abitanti. Mentre Ottone stava tuttavia a Roma seppe 
la resa di Garda difesa da Guido secondo figlio di 

Berengario. . , .. ~ 

La rocca di San Leo era caduta in mano degli Ot- 
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toniani , i figli di Berengario II erravano fuggiaschi 
e senza appoggi nelle isole propinque all’Italia e pelle 
contrade soggette al greco imperatore. Berengario stesso 
e la moglie Guilla , non ultima causa della sua estre- 
ma ruina , e che gl’ Italiani detestarono più del ma- 
rito per la sua stemperata cupidigia , furono colle fi- 
glie loro trasportati in Germania , dove Berengario 
finiva nel 966 a Bamberga una vita tempestosa e tri- 
bolata. 

Ottone tornossene nell’Italia settentrionale e nell’au- 
tunno dello stesso anno prese l’ Isola sul lago di Co- 
mo , ultima fortezza e antemurale in Italia occupata 
dalla prostata fazione di Berengario. Nell’ inverno sus- 
seguente Ottone dopo una lunga assenza rivide final- 
mente la Germania. 
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XIX. 

GIOVANNI VICLEFO 

Nato t' anno 13i4 — Motto f anno 1387. 
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Giovanni Vklefo , oppure Wiclef , eresiarca fa- 
moso , nacque l’anno i 324 nel villaggio di Wicliffe 
nella contea di York. Giovanissimo di età fu iniziato 
da’ parenti ad apprendere elevatissimi studi- , talché 
si vide in pochissimo tempo elevato a vaste dottri- 
ne , che lo avrebbero molto onorato , se non le avesse 
invertite al male dell’ umanità. 

Amato dagli amici , protetto da’ grandi , si godeva 
tutti i piaceri necessari a sviluppare più estese co- 
gnizioni. 

Giunto io fine all’apice della grandezza intellettua- 
le si vide insignito pii* delle luminose cariche , e do- 
po gli atteslati più onorevoli di stima , fu eletto nel 
i3t>5 capo ossia principale d’un nuovo collegio, fon- 
dato da Xsli. arcivescovo di Cartorbery. 
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<8( Ma dopo poco tempo Langham , successore di quel 8» 
prelato , voile rime vere dal suo posto Viclefo , il 
< 9 { quale fece resistenza. Essendo allora state sequestrate ;e> 
«ai le rendile del collegio , esso appellò dalle decisioni 
in Langham al papa Urbano V , che confermò il 
ta( giudizio dell’ arcivescovo. Viclefo aveva già espresse 
alcune proposizioni eterodosse , e forse quel giudizio 
c# del sommo pontefice e la negazione delle bolle pel 
«h< vescovato di Vigoore , che lo stesso personaggio do- 
mandò dappoi , non contribuirono poco ad irritarlo. 

«8j Dal suo lato , Urbano V aveva troppo giusti motivi 
di malcontento verso il protestante. Viclefo aveva 
< 9 ( difeso con calore nel 1 36G i dritti di Edoardo III , 

2 da cui il papa esigeva fede cd omaggio pei regni 
d' Inghilterra e d’ Irlanda , e i resti del tributo a 

<« cui Giovanni-Senza-Terra si era obbligato e che noa 
era stato pagalo già da 3z anni. L’ ardore di Viclefo 
ai in tale occasione gli procacciò il favore di Edoardo 
^ e di suo figlio il duca di Lancaslro ; fu investito 

3 d ’ un ricco benefizio ; e questa ricompensa fu seguita 
da piò altre. 

2 Viclefo allora si era fatto amico dell’ università 
«a( opponendosi alle imprese dei religiosi che per ra- 
gione dei loro privilegi mostravano di violare i re- 
ti# golamenti accademici. Fidando in questo apj>oggio e 
nel patrocinio reale , si diede a combattere il potere 
3 # dei papi nel temporale e nello spirituale. Cominciò 
a predicare che la chiesa di Roma non aveva veruna 
>2 preminenza sopra le chiese ; i papi , gli arcivescovi, 

< 5 # c i vescovi non essere clic semplici preti ; il cleio 
e i religiosi non dover possedere vcrun bene leni|x>- 
*31 l'ale ; cd aggiungeva die vivendo in peccalo Casi per- 
<«! devano ogni potere spirituale , e che in tal caso le 
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autorità avevano il dritto di spogliarli ; finalmente non 
doversi permettere che avessero veruna giurisdizio- 
ne , appartenendo questo drillo ai soli principi ed 
ai loro delegati. Quindi deduceva che il re nè il re- 
gno non dovevano sottomersi a veruna sede vescovi- 
le ; che non si doveva esiggere verun tributo dal po- 
polo finché tutti i beni della Chiesa non fossero stati 
impiegati pei bisogni pubblici; che nessun vescovo o 
altro ecclesiastico non poteva esercitare funzioni pub- 
bliche ; che dopo Urbano V non si dovesse più rico- 
noscere verun papa , ina vivere a modo dei greci sci- 
smatici secondo le proprie leggi della chiesa nazionale. 

La sua arroganza era giunta al colmo , nè Irova- 
vasi riparo in verun modo onde confonderla , ed ab- 
battere le su massime infami e sovvertitrici. 

Egli da un canto lutto dedito a’ libri non faceva 
che aizzare a nuovi errori i sellali , e combattè po- 
scia , fatto più audace , i misterj e dogmi prin- 
cipali della religione cattolica. Secondo la sua dot- 
trina , la sostanza del pane c del vino deve rima- 
nere dopo la consacrazione ; non esservi transostan- 
zionc ; Gc;,ù Cristo non essere nell’ eucaristia altri- 
menti che per figura ; la confessione dei peccati non 
essere necessaria quando si ha la contrizione ; il mi- 
nistero ossia la presenza d’ un sacerdote non essere 
necessaria per 1' atto del matrimonio , e bastare il 
consenso delle parli perchè esista ; non esser lecito 
contrai- matrimonio a quelli che per la loro età sono 
inabili ad aver prole ; gli infanti morti senza batte- 
simo esser salvi. 

Il Sommo Pontefice Gregorio XI, informalo de' pro- 
gressi di questa perfida eresia , scris-c all’ università 
di Oxford chiedendo che VicleJò tosse dato nelle 
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mani dell’ arcivescovo di Cantorhery , e ordinava nel 
tempo stesso a quest’ ultimo , come pure al vescovo 
di Londra , di tenerlo sotto buona guardia ; d’ inter- 
rogarlo e di mandare a Roma il processo verbale di 
quell’ interrogatorio. Ricevute queste energiche istru- 
zioni , Viclefo si vide costretto di presentarsi all’ar- 
civescovo da cui fu con molto risentimento interro- 
gato , ed esaminato. Viclefo però vedevasi molto com- 
promesso ; per cui pensava a trovare un mezzo ter- 
mine per salvarsi dalla procella che slavagli piom- 
bando sul capo , sicché adempite queste istruzioni , 
Viclefo fu rilasciato per la promessa eh’ egli fece di 
serbare da indi in poi il silenzio. 

la questo correr di tempo il Pontefice Gregorio 
XI moriva e un cangiamento sopravvenne nel go- 
verno d’ Inghilterra. La dottrina di Viclefo continuava 
ad acquistare molti proseliti ; i quali commisero grandi 
eccessi dacché ebbero preso parte nella rivolta di YV at- 
Tyler ; ma Viclefo non vi si frammise. 

Guglielmo di Courtenay , fu destinato a succedere 
all’ arcivescovo di Cantorbery , c mortificato dell’ au- 
dacia di Viclefo pensava per pubblico bene di fare 
acquietare 1’ ostinato eresiarca , ma vedendo svanire 
ogni promessa ed ogni speranza , senza dare più a- 
scolto alla pietà , si cambiò in un subito nel piu fiero 
rigore, e convocò a Londra un concilio nel i38a. Vi 
furono esaminate 24 proposizioni estratte dagli scritti 
dell’ eresiarca , dieci delle quali furono dichiarale 
propriamente eretiche e le altre quattordici erronee. 
Furono su di lui lanciati i fulmini del 'S alleano , e 


e più energiche censure furono bandite dal perga- 
no , sicché Viclefo , astretto ad abbandonare Ox- 
ord , dove non poteva più rimanere tranquillo , si 
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ritirò nella cura di Lutterworth , di cui era litolare, 
e dove morì nel 1887. 

I.e opere più note di questo eresiarca sono : un 
Trattato della verità delle Sanie-Scritture ( in in- 
glese ) ; un TrUdogo tra la verità , la menzogna e 
la prudenza ( in latino ), ristampato nel 15 a 5 , poi 
nel 1723 , in Germania ; una Versione inglese della 
Bibbia , a norma della Volgata latina , e pubbli- 
cata nel 1383 . 

Lewis pubblicò nell’anno 1 73 1 il Nuovo Testa- 
mento di JViclef , con una storia delle Sante Scrit- 
ture , ristampato nel 1739. Si hanno più vile di 
Viclefo , 1 ’ una del 1 546 , ristampata a Oxford , 1G12 , 
una seconda nel 1720} e l’ultima di Londra i 82 ( 5 , 
in 8. 

Giovanni Huss (1) , dopo aver letto gli scritti di 
Viclefo , ne adottò le massime in principio del se- 
colo XV. Lutero (2) e Calvino ( 3 ) attinsero pure allo 
stesso fonte per comporre il sistema religioso a cui fu 
dato il nome di riforma. 
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(1) Vedi la sua biografia a pagina 489 V. 1. parte seconda della 
presente collezione. 

(2) Vedi la sua biografìa a pag. SIS Volume 1. parte 1. della pre- 
«ente collezione. 

*8 (3) Vedi la sua biografia a pag. 373 Volume 1. parte 2. della 

55 presente collezione. 
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XX. 


Nato l'anno 1762. Morto l'anno 1819. 
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Niccolò Billaud Varcane , lino degli uomini più 
sanguinar! clic siano comparsi nelle sanguinose rivo- 
luzioni, nacque nel 1762 alla lloccella. Figlio ad un 
avvocalo senza clienti e senza patrimonio ìiccveltc non ^ 
pertanto qualclie educazione. Uscito appena di colle- «3, 
gio rapi una fanciulla dalla casa paterna , e s’aggre- le», 
è# gò ad una compagnia di comici ; ma non riuscì in jg* 
tale mestiere il quale non era proprio nè per il suo IO 
esteriore, nè per la natura del suo spirito. Costretto 
04 a far ritorno in patria vi si fece molti nemici per 
^ essersi messo a spacciare una quantità di versi sa l i- 

<$' rici , e specialmente con una commedia intitolata : 

<8! La f emme cornine il rìjr eri a plus , in cui oltraggiò 

^ scandalosamente e con molta audacia tutte le Dame 
c8t della lloccella. 
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Forzalo ad abbandonare quella città e privo di 
mezzi entrò nella Congregazione dell’ oratorio senza 
essere ammesso agli ordini sacri. Divenne prefctlo 
degli sludi a Juilly , c molli allievi di quel celebre 
collegio rammentano amora d’ avendo veduto dili- 
gerli nelle loro ripetizioni e ne’ loro passeggi con una 
alia d’ umiliò e d’ipocrisia clic celava un’ anima co- 
tanto néra c perversa. 

In quell' epoca orenpavasi mollo di composizioni 
poetiche , ed al pari del suo degno emulo Fouquier 
Tainville, dettava per Luigi XV], cui doveva si cru- 
delmente perseguitare un giorno, de’ cattivi versi, clic 
meritano di essere menzionati siccome un singolare 
contrasto co’ suoi discorsi regicidi. 

Era il tempo dell’ invenzione de’ palloni nel ’*j 83 : 
gli allievi di Billnud ne costituirono uno , cui gli at- 
taccò questa iscrizione : 
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Les botile» de sooon ne toni plus de notre nge. 

Un clningeant de ballon , notti changeons de plaisirs , 

S’il portai! à Louis notre plus tendre hotnmage , 

Le tieni le soufflerait un gré de no» désirs. 

Poco dopo compose de’ versi meno innocenti , ed 
assai poco classici , die spiacqtiero a’ dilui superiori , 
e videsi costretto ad abbandonare un istituto dove 
non si tolleravano i più minimi errori. Recatosi al- 
lora a fermar stanza nella Capitale vi si fece nomi- 
nare avvocato ( 1 785 ) e divenne sposo d una tìglia 
naturale del signor di Verdun appaltatore generale ; 
ciocche* gli apporlo qualche appoggio nel mondo , ed 
i mezzi di sussistenza clic gli mancavano. Ma nulla 
poteva siddisfarc la sua smisurata ambizione e le 
sue pei voi se ine inazioni. 

Ciò non pertanto la rivoluzione gliene aperse un 
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libero campo. Billnud ne abbracciò con furore la 
causa , e pubblicò i libelli pia virulenti , e più se- 
diziosi. Fin dal principiare del 1789 egli dava alla 
luce sotto il velo dell’ anonimo una lunga diatribe 
contro l’antico governo intitolata: Le despotisme des 
minislres de France in tre volumi in 8. Non osò 
apporvi il proprio nome clic nell’ anno successivo , 
quando stimò bene assicuralo il trionfo della rivolu- 
zione; ed in una nuova edizione accrebbe vieppiù la 
violenza de’ suoi allaccili . 

Nel 1791 venne nominato dall’assemblea elettorale 
siccome uno dei Giudici del quarto circondario di 
Parigi; ma quelle pacifiche funzioni non potevano ba- 
stare alla sua torbida ambizione. Fino da’ primordii 
delle turbolenze collegato a Danlon, Marat (1) Robe- 
spierre , ed a quanto eravi di più esaltato nel partito 
de’ Demagoghi , fu desso uno de' corifei del Club dei 
Giacobini. Sono importantissimi i dilui discorsi in quella 
società evi si scorge la prova che fino d’ allora par- 
tecipava ad ogni segreto , e ad ogni trama del par- 
tito rivoluzionario — « É mio pensiero , diceva egli 
» nel 16 ottobre 1791 , che una rivoluzione la quale 
» fa rientrare nel languii potere de’ despot i , 1’ orgo- 
» gl io de’ grandi , e la superstizione non poscia coin- 
» piersi clic con una terribile ediastrofe. 

E nel 29 Giugno sei settimane innanzi alla rivolu- 
zione del io agosto 1792 in un lungo ragionamento 
intorno le misure da adottarsi per assicurare la pub- 
blica sicurezza — E d’uopo, dice egli, colpire ben 
» allo allineile l’assemblea nazionale possa riuscirvi, ed 


(I) Vedi la sua biografia a pagina 13 del Volume 1. parie 1. della 
presente collazione. 
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» io non i scorgo più die il braccio onnipossente del 
» Sovrano die sia allo a scagliare colpi sì grandi. 

Non puossi adunque dubitare clic Billaud Varcnne 
non sia stato uno de'motori principali del l’insurrezione 
del io agosto 1792. 

Allorché fu atterrato il trono di Luigi XVI mo- 
slrossi uno de’ più ardenti persecutori dal vinto par- 
tito. Eletto a sostituto del Procuratore del Comune 
eh’ erasi impadronito con tanta audacia del potere , 
e che fece tremare l’assemblea legislativa, e la stessa 
convenzione nazionale , fu pure membro di quel co- 
mitato di pubblica salute che crealo in seno di quel 
medesimo comune di Parigi, governò realmente l’in- 
tera Francia (1); ed in queste duplici funzioni di 
concerto con Danton divenuto ministro della Giustizia, 
conce p'i , dispose, e fece eseguire le stragi, del set- 
tembre. 

Di tuli’ i motori ed ordinatori di que’ delitti che 
servissero alla caduta del loro |>arlito, è desso il solo 
che non abbia mai respinto l’accusa, il solo che non 
sene sia pure difeso allorché la pubblica indignazione 
costrinse tutt’i di lui complici a disconfcssarli. Alcuni 
giorni prima mentre deliberava in mezzo a quel Co- 
mitato di pubblica salute su i mezzi di porre in ese- 
cuzione i suoi orribili piani esternatigli dal suo col- 
lega Duplain alcuni dubbi sulla possibilità di riunire 
un bastante numero di assassini per immolare ad un 
tempo in tutte le prigioni un sì gran numero di vit- 
time — « Ne abbisogna dunque tanta gente ? nc ri- 
» spose egli; d'altronde se ne troverà ». E se ne 

(I) li Cnmiuio (li salute pubblica della eomunii* era composto da 
P. Duplain . l’onis . Scrgent , Leufart , Jourdcui! , Maral, Dcfvrgvs , 
Ledere , Littori , c Cally. 
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trovò in fatti , nè può dubitarsi die il sostituto del 
comune non abliia più d’ogni altro contribuito a riu- 
nirla , ad organizzarla , e non abbia personalmente 
distribuiti gl’ incarichi e «late tutte le istruzioni : due- 
cento uomini gli bastarono [ier trucidare in una set- 
timana in otto pigioni ad un tempo oltre 6ooo vit- 
time ! (i). 

La sera stessa del i Settembre in cui cominciarono 
le carneficine, Billaud adorno della sua tracolla muni- 
cipale recossi all’ Abazia. La via Santa Margherita 
rimjietto a quella prigione era già ingombra «li cada- 
veri. Ed al cospetto dell’ orribile tribunale clic ordi- 
nava quelle stragi sotto la presidenza di Maillard, con 
un piede sopra i cadaveri , e l’altro dentro un largo 
rivo di sangue disse agli uccisori. « Popolo, tu im- 
» moli i tuoi nemici e ciò ti si addice'. Tu non of- 

* f risii mai maggior prova della tua potenza e della 
» tua giustizia ! T’ attende la riconoscenza na- 
ti zionale ». 

Recossi nelle altre prigioni ove praticavansi uguali 
misfatti ; e vi espresse i medesimi eccitamenti. Nel dì 
successivo e’vi ritornò di nuovo « Amici miei, loro dis- 
» se , il comune m’invia per rappresentarvi che voi 
» disonorate ua giorno sì bello. Veunc ad esso lui ri- 

* ferito che voi depredate questi furfanti aristocratici 
» dopo avere eseguito la giustizia sopra di loro. Ab- 

* Iwmdonate tuli’ i giojelli , lutto il danaro e tutti gli 
» effètti clic tengono seco loro per le spese del grande 
» atto di sovranità nazionale la cui esecuzione c a voi 
» affidata. Si avrà cura di [lagni vi siccome fu con voi 
» pattuito. Siate nobili , grandi , c generosi , sioco- 

(t) Atcani sturici le fanno ascendere a diecimila. 
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» me la vostra perfezione . . . venite al comitato to- 
» storcile abbiate adempiuto questo grande dovere ; 
» prendo tutto sopra di me , c ni’ incarico della vo- 
li stra ricompensa ». 

Di fatti all’ indomani, d’ogni prigione si pàrlirofio 
le deputazioni per recarsi al comune. I.a presenza di 
tali uomini cagionò sulle prime qualche iinba.azzo 
nc’ municipali , e lo stesso Billaud Varcane cui più 
particolarmente si rivolsero parve un pò sconcertato. 
Quest’ uomo clic faceva tremare tutta la Francia , 
crudele soltanto perchè vile tremò egli al cospetto di 
quelli assassini « Rispettabili Cittadini, disse loro, voi 
» non cessate di rendere utile servizio alla patria, ed il 
» Comune non sa di qual maniera esprimervi la sua 
» r iconoscenza ; mi incarica quindi di annunziai vi 
» die ognuno di voi riceverà una rimtmei azione di 
» ?\ Franchi. Avvertitene i vostri compagni , e cou- 
» tinuatc a liberare la patria da’ suoi nemici.» 

Taluni di que' miserabili insistendo tuttavia affinchè 
fosse loro abbandonato tutto il bottino , Billaud ri- 
rispose coll’ usata sua ipocrisia , clic non ignorava 
rimanere al Comune conti a saldare , e che ne sa- 
rebbero indennizzati. Non ignorasi a chi , ed in qual 
maniera siano stati resi questi conti ; ma c indubitato 
che il comune non si giustificò mai dell’accusa espressa 
da Barbaroux nella sedata della convenzione nazionale 
del io ottobre 1792 d’ essersi Appropriata gran copia 
d’ oro c d’ argento. Quali motivi avevano adunque i 
municipali di essere cotanto economi Come potevano 
in tale momento contrastare la mercede a’carnefici da 


loro adoperali? Que’misei abili poco soddisfatti di tali 
spiegazioni insistettero. Uno di essi specialmente che 
aveva udite le promesse , e ricevuti gli eccitamenti 
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da Billaiul Vj nonne lo sollecite) vivamente. Tutto sgo- 
mentalo allora il sostituto presentò qucsl’uomo a’suoi 
colleglli « Kcco uno di que’ valorosi, loro disse, cui 
» la repubblica va debitrice di eterna riconoscenza, 

» egli viene in nome de’suoi Camerati clic domandano 
» giustizia ed a cui ci corre obbligo di farla » Più 
non esitò 1’ adunanza , le spoglie furono divise tra i 
municipali e gli assassini. Que' manigoldi paghi alla 
fine si dedicarono nuovamente alle loro carneficine , 
e le seguirono senza interruzione per sei giorni, e sei 
notti. Dicesi che a Bicctre dove trovavasi gran nu- 
mero di detenuti i quali per la maggior parte non 
erano prigionieri politici, si caricava a mitraglia per 
ispacciarli in massa. 

Non esisteva realmente allora altra autorità nella 
capitale tranne quella del comune di Parigi, nè altro 
potere tranne quello de’ carnefici , i quali andavano 
sempre girandolando armali di fucili , sciabole , pic- 
che , falci, e legni. Delle bande di guardie nazionali 
assistevano alle esecuzioni, guidale da’ municipali. Tre- 
mava 1’ assemblea legislativa , molti de’ membri di 
quella se n’ erano fuggiti. Ogni sua influenza o pre- 
mura si limitò a sottrarre dal ferro degli assassini il 
deputato Janncau , che un decreto correzionale , . al- 
cuni giorni avanti aveva messo nel numero de’ pri- 
gionieri. E solo per salvare questo depilato nel se- 
condo giorno si recarono de’ commissari sul luogo. Ap- 
pena ardirono avvicinarsi agli assassini, e ritornarono 
poro dopo dichiarando che le tenebre avevano loro 
impedito di ravvisare ciò die si facesse. 11 Prefetto 
Pcthion , uomo debole, c senza carattere, in sibilila 
circostanza altro esser non poteva che uno strumento 
di delitti. Fu visto alla prigione della forza, ovequal- 
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Irò municipali di lui collegio sedevano eolia tracolla 
in mezzo a cadaveri (i) Ma piò vile die crudele non 
potè per lungo tempo sostenere la vista di un simile 
spettacolo , e recossi al tempio per istrapjrare al po- 
vero Luigi XY'I un ultima concessione. In quel giorno 
medesimo una banda di assassini recando sopra una 
picca la testa della principessa Lamhalle (2) minacciava 
alla famiglia reale la medesima sorte. Lo sventurato 
Monarca cedendo alle minacce indirizzò al re di Prus- 
sia quella lettera , di cui gli è impossibile contrastare 
la realtà, e che era senza dubbio lo scopo principale 


(f) Dan gè , Mirhonis , Momieuse , c Laignillon. 

(2) Maria Teresa Luigia di Savoja Carignano , Principessa di Lam- 
tialtc , veduta di Luigi Alessandro Giuseppe Slanislao di Bourbua 
Penlhicvre Principe di Lamballe, nata nel I74tf; era soprainleuJenle 
alta casa della itrgina di Francia Maria Antonietta ebe la onorava 
d’ intera confidenza , e le portava uria viva affezione. Quando fu ri- 
soluta la partenza della famiglia reale per Varennes. la Principessa 
Lamballe recossi in Inghilterra ; ritornò in Francia dopoché Luigi 
XVI ebbe approvala la costituzione , la (pitale toglieva ad essa la 
speranza di poter mai servire la regina in paese straniero. Voile di- 
videre La prigionia con quella sventurata principessa , ma non potè 
passare con essa alla Torre dei Tempio ( dopo il 13 agosto 1792 ) 
se non alcuni giorni, in capo a' quali fu condotta allo Force. Quivi 
il d) 3 di Settembre questa illustre, ed innocente Tilliina fu immo- 
lata ; una infame moltitudine si radunò ben tosto per vedere strasci- 
nare .nel fango delle vie di Parigi quel cuore si devoto alla causa dei 
suoi Principi ; I' esangue suo corpo fu scopu a' più indegni oltraggi; 
la sua testa fa portata in giro sopra una picca da' suoi orribili as- 
sassini , anzi recala pure sotto gli occhi della regina, alla quale sa- 
pevano che la vista di tal fatta cagionerebbe tanto dolore e ribrez- 
zo , quanto alcun altra tortura ebe si volle far precedere al suo 
martirio. Fu pubblicalo nel i8->6 presso TrcrUel e Vurlz, come com- 
pitato a norma di note autografe della Principessa di Lamballe , un 
«pera assai curiosa e piena di cenni (inora ignorali ; ma la cui au- 
tenticità venne combattuta da autorevoli personaggi. Noi ci contente- 
remo di citarne il titolo. Mémoires relati fs à la famille royale de 
Fratine pendant la revolution , pubblica .... d' aprii le journal , 
lei lettres , et lei entretiens de la princesse de Lamballe , par ime 
dame de quali té. [ Madama Caterina llyde Marchesa Uoviou Broglio 
Solari } Parigi 2 Volumi iu 8. 
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di tutla quella orribile congiura (i). Il Ministro Roland 
solo die in quelle deplorabili giornale facesse alcuni 
sforzi per fare che finissero le stragi ; ma non polè 
riuscirvi. Quando fu il tutto consumato il Comune si 
degnò di annunziare a legislatori che le prigioni erano 
vuote , che noti avevasi potuto trattenere la vendetta 
del popolo. 

In pari tempo , e quasi negli stessi luoghi ove 
successero le stragi V assemblea nominava dei de- 
putati alla convenzione nazionale. Il comico Collot 
d’Erbois (2) clic fu uno degli eletti insieme a Ro- 
bespierre , Dan loti , e Marat , denunziava i mode- 
rali , gli uomini pusillanimi atterriti dalle grandi 
misure. Jntesseva un pomposo elogio di quel co- 
raggioso consesso del comune il cui rapido operare 
energico e popolare salvava la cosa pubblica. 

Sotto tali auspici , e con tali elettori Billaud Va- 
renue non poteva non essere pure nominato ; e lo fu 
tra i primi. Ma erano appena compiuti i macelli 
quando gli toccò adempiere ad un incarico ben di 
maggiore importanza. 

Tutti i giornali di quest’ epoca asserirono , clic 
l’incarico affidatogli dal Comune non ebbe per iscopo 
die una visita ne' dintorni di Parigi ; die si limitò 
ad una breve apparizione nella Città di Mcaux ove 
Billaud fece eseguire alcuni macelli ; ed in quella di 

(1) Il re di Prussia , L’ Imperatore , ed i Principi della Germania 
eccitali dagli emigrali , e aopratuito determinati dello stato di anar- 
chia e di disordine in cui sederano immersa la Fraucia, formarono 
una lega con un trattato segreto, segnato nel castello di PI ini tz . Ma 
i raggiratori deli' assemblea atendo ciò saputo, sforzarono Luigi XVI 
a dichiarare la guerra all’ Imperatore di Germania , ed al Ite di 
Prussia. 

(2; L>i costui daremo la biografia nel seguente volume. 
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Cliolons ove egli non poli* fare altrettanto attesa la 
fermezza della Municipalità eli’ egli minacciò del pro- 
prio sdegno. Ma in ciò non consisteva la importanza 
della missione di Billaud , ma per inviarsi al Gene- 
rale Dumouriez apportatore deda lettera di Luigi XVI 
al Re di Prussia. 

Niccolò Billaud presentatosi al suo Quarticr Gene- 
rale gli fu di molto ajuto per salvar la causa pub- 
blica , c certamente non già con mezzi militari po- 
teva il sostituto del comnue in tali circostanze ajutare 
il capo dell’ esercito francese. Si ponga mente alla 
scomparsi de' diamanti della corona , al sacchcggia- 
mento del Guardaroba , e di tuli’ i pubblici deposi- 
ti , alle spoglie di tante vittime che scomparvero del 
pari , e specialmente alla parte rappresentata da Bil- 
laud in que’ terribili avvenimenti. 

Allora la Convenzione dopo che erasi riunita in 
una sessione avea decretato r abolizione della dignità 
Reale , ed il giorno seguente proclamò la Francia in 
uno stato repubblicano. 

Intanto gli Austriauci bombardavano Lilla , ma 
avendo Dumouriez e Kellerina nu arrestati i Prussiani, 
tolsero l’assedio di Lilla. Dumouriez guadagnò la bat- 
taglia di Temmopes , prese Mons , Bruselles , Ma- 
lines , ed entrò in Liegi. Il Generale Montesquieu 
penetrava in Savoja , s’ impadroniva di Chauibery , 
ed il Generale Auselme prendeva Nizza ed il forte 
Montalbano. 

Ne seguì quindi la riunione della Savoja colla Re- 
pubblica Francese sotto il nome di Dipartimento del 
Monte Bianco. 

Fin dal io settembre Billaud era tornato nella ca- 
capitale , colla soddisfazione di aver veduto corona: e 
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di buon esito le sue 
lora ad assistere alla 
zinne nazionale. 
Tiillaud spiegando 


missioni. Egli fu destinalo al- 
pi-ima sessione della couvcn- 
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sulle prime in quella assem- 
blea il carattere di ferocia onde sì eminentemente si 
distingueva , richiese la soppressione di tuli’ i Giu- 
dici e di tull’i Tribunali siccome fautori del dispo- 
tismo ; quindi propose un decreto di accusa contro 
l’antico ministro Lacostc (i) contro il generale Dil- 
Ion , ( 2 ) e contro Roland (3) , eh’ ebbe il torto assai 


(1) Eli» Lacoste vivente verso la metà del secolo XVflt abbracciò la 
causa della rivoluiione , e fu eletto amministratore del suo diparti- 
mento , poi deputato alia convenzione nella quale votò per la morte 
di Luigi XVI senza appello c senza proroga. Dopo aver contribuito 
assaissimo alla caduta di Robespierre , I.acoste venne accusato egli 
stesso. Rimesso in liberti) non si frammise piò in altari pulitici e 
morì oscuramente nel 1803. 

(2) Arturo Conte di Dilton nacque in Inghilterra nel 1730 , passò 
al soldo della Francia, si distinse nelle colonie alla presa di Grana- 
ta , di S. Euslarhio , di Tabago , e di 8. Cristofaro; fu nominato nel 
1789 depotato agli Stati generali , ebbe il comando d'un corpo di 
esercito nel 1792 c vinse i Prussiani nelle pianure della Champagne; 
mn Tu ben presto richiamalo , citato dinanzi al Tribunale rivoluzio- 
nario . e condannato a morie li 14 Aprile 1794. Giunto a’ piedi del 
patibolo egli gridò — Fico il re I 

(3) Roland de la Platiòrc Gian-Maria, ministro degli afTari interni 
verso il fine del regno di Luigi XVI, nato a ViUcfranche presso Lio- 
ne , I’ anno 1732 d- una famiglia assai chiara per cariche forensi , 
abbandonò di buon’ ora la casa paterna con intendimento di recarsi 
alle Indie , poi rinunziò a questo disegno per ragioni di salale , en- 
trò nell' amministrazione delle manifatture, e vi fu nominato da pri- 
ma ispettore ordinario, poscia ispettore generale ; cd esercitava que- 
sta carica in Lione al tempo che scoppiò la rivoluzione. Essendosi 
dichiarato fautore della parte popolare, divenne poi membro del co- 
mune di essa citta , e fu deputato straordinario presso l'assemblea 
costituente per rappresentarle la misera condizione di Lione , dove 
le fabbriche erano allora quasi deserte , e ventimila operaj privi di 
pane. Giunse a Parigi con la sua sposa in febbrajo del 1791 , e du- 
rante la sua dimora che fu di 7 mesi , frequentò assiduamente i prin- 
cipati capi della rivoluzione , massime la società detta degli amici 
della coilifux ione, la quale sedeva nel convento dei domenicani della 
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grave a’ suoi occhi , ili voler imporre un line a’ ma- 
celli delle prigioni. 

Nella seduta del 29 ottobre declamò pure contro 
Louvet , che aveva del pari disapprovate le stragi , 
ed ardi oltraggiare Robespierre ed il comune ; ma spe- 


via di S. Onoralo. Ritornalo a Lione, dopo aver ottennio quanto la 
ritti poteva desiderare . fondò quivi una società simile a quella di 
Parigi , dove ritornò nel mese di decembre dello stesso anno 1791 
per farvi valere i suoi diritti di essere provvisto a riposo, ed atten- 
dere particolarmente alia continuazione del Dictionnnire dei manu 
factum , che fa parte detta nuova Enciclopedia pubblicata da Pan- 
ckoucke. Rannodò allora lo sne corrispondenze con Brissot, Vergniaud, 
Buzot ed altri deputati dell’assemblea legislativa contrarii alla corte, 
e quando il re intimorito credette di poter, uscire d‘ imbarazzo col 
prendere ministri da qaella stessa fazione , Roland fu chiamato al 
ministero dell' interno. La sua caparbietà naturale, i suoi rigidi prin- 
cipi fecero che non potò mantenersi lungo tempo in quella carica dif- 
ficile. Rimandato dai ministero, ne diede avviso all’assemblea na- 
zionale , che volle approvare la soa condotta. Dopo la catastrofe del 
IO agosto , fu di nuovo chiamato al ministero, e fece parte del con- 
siglio esecutivo provvisorio. Accusò i membri del comune di Parigi 
dinanzi all' assemblea nazionale dopo le stragi commesse nelle pri- 
gioni nei primi giorni di settembre, e chiese con energia la loro de- 
stituzione. Questa sua condotta gli concitò l' inimicizia di tulli i ri- 
voluzionarli, che erano Bllora diretti soltanto da Robespierre, Marat 
e Danlon. Quest’ attimo era collega di Roland nel conaiglio esecutivo. 
Intanto si apriva In sessione della famosa convenzione nazionale ; e 
Roland eletto a deputato pel dipartimento della Senna preferì a nor- 
ma dei consigli della moglie di rimanere nel ministero. E vi si tenne 
di fallo finché sperò di essere sostenuto dalla parte moderata dell'as- 
semhlea ; ma questa parte accusata di tendere al federalismo , cioè 
di voler formare della Francia tanti piccioli siati confederati per di- 
staccare da Parigi i dipartimenti, rimase «iuta, e Roland presentò 
la sua rinunzia , e rese i conti della sua amministrazione quali nes- 
sun ministro aveva resi mai. Una giunta fu nominata per. esaminarli 
c farne la relazione; e Roland non potè ottenere la libertà di uscire 
di Parigi. Dopo la famosa giornata del 31 maggio, avvertito che la 
giunto rivoluzionaria della sezione era per farlo arrestare, ebbe modo 
di uscire non conosciuto di Parigi, c andò a cercare un segreto asilo 
a Roano. Quivi limose per il mesi, ma alla nuova del supplizio della 
rua sposa risolvette dt non sopravviverle. Uscito dal suo ritiro il 13 
di novembre 1793 , si avviò per la strada di Parigi , e lungi quattro 
leghe da Roano , essendosi seduto in riva ad un fosso di contro ad 
un albero , si piantò nel petto un ferro ch'egli aveva nella sua eau- 
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ciaìmentc nel processo di Luigi XVI Billaud di- 
most rossi cminenlcmente sanguinario e feroce. Sulle 
primo volle fare all’ atto di accusa , che Marat me- 
desimo voleva ridurre, addizioni si assurde, si bru- 
talmente crudeli che la maggiorità vi si rifiutò. Egli 
«i oppose in appresso, perchè si concedesse allo sven- 
turato Principe di aver parecchi Consiglieri , e scor- 
gendosi che la discussione prolungavasi di troppo, sca- 
gliò un invettiva contro quelli tra’ suoi colleghi che 
egli appellava amici del tiranno ; propose di atter- 
rare la statua di Bruto, collocata nelle sale della se- 
duta ed esclamò. « Quest’ illustre Romano non esitò 
» per distruggere un tiranno , e la convenzione dif- 
» ferisce la giustizia del popolo contro un re »• Egli 
votò per la morte contro ogni dilazione all’esecu- 
zione. 

Quindici giorni dopo era in missione in Bretta- 
gna , chiedendo con vive istanze spedizione di trup- 
pe, che non potè ottenere. Billaud fece allora ritorno 
alla convenzione, e v’accusò il consiglio esecutivo, 
quindi gli amministratori del dipartimento d’ Jlle et- 
Vilainc. Ma specialmente nella lotta che precesse al 
3c maggio, questo impetuoso oratore segnalossi colle 


na. Si hanno di lui le sognami opere: Mèmoirei sur V educati on dei 
troupeaux ; t' art du fnbricmt d' ètoffei de laine; L' art du tuubier; 
V art du fabricant de velourt vototi ( questi tre ultimi trattati fanno 
parte della collcrione d 'Arte et m -Itera , pubblicata dall’accademia 
delle sciente in fui. ); Dictionnaire dee m mu f letterei et dee urte qui 
tu drpendent , 3 voi. in * che fanno parte dell’ Enciclopedia melo- 
dica pubblicata da Partckouoke ; l.ettr L s éiTi'fea de Suine, d’ Italie, 
de Siede et de Malte; nel 1776,78, Amsterdam 1782 , voi. 6 io 
12, ristampate ni 1801 ; De V influirne e dei laurea dona lei pro- 
vince! , ec. , 1780. Gli si deve altresì oltre a molti opuscoli , let- 
tere , relazioni , pubblicali al tempo della rivolutionc e durante 
il suo ministero, l'opera intit. Le Finuncier francati. 
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(1) II testamento fatto da Luigi XVI nella sua prigione del Tempio 
é un monumento eterno del suo amore pel popolo , e di tutte le sue 
•virtù , che gli assicureranno per sempre un posto fra i migliori So- 
vrani. Se Luigi per regnare . per sottomettere e punire i suoi nemici 
avesse avuto solamente un po' di quella fermezza con cui sostenne 
le più grandi sue sventure forse sarebbe risalito sol trono de suoi 
Avi. 
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violenze e col suo accanimento contro il partito della 
Gironda. 

Dopo le stragi di settembre , c la morte di Luigi 
XVI, (i) Billaud Varenne mostrava di aver concen- 
trato tutt’ i suoi furori sopra i Girondini , e quando 
gli ebbe atterrati e fatti perire pressoché tutti sul 
patibolo, infierì acremente contro le reliquie di quel 
partito. 

« Io richiedo , diss’ egli nella sedula del 5 setletn- 
> bre 1793 ; che le Brun , e Claviére vengano giu- 
» dicati , interrotto ogni altro affare , dal Tribunale 
» rivoluzionario e periscano innanzi allo spirar di * 
» otto giorni. Quando ne saranno cadute le teste non 
» altrimenti di quella di Maria Antonietta , direte 
» alle potenze collegale che un solo filo trattiene il 
» ferro sospeso sul capo del figlio del tiranno , che 
» se muovono un passo di più sul nostro territorio 
» egli sarà la prima vittima ». 

Inviato nel dipartimento del Nord nel mese di 
agosto del 1 7Q.3 , poneva a suo dire , il terrore ne- 
gli ordini del giorno. Ma fu egli stesso di tal ma- 
niera atterrito da’ progressi degli eserciti alleati su 
quella frontiera che ritornò a celare il proprio spa- 
vento nella capitale , ove domandò per primo una 
leva in massa di tutt’ i Francesi. Fu egli pure che 
fece emanar 1 ’ accusa al Duca d’ Orleans , e che fece 
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salire sul patibolo Maria Antonietta , con vitupere- 
voli parlate. 

Un uomo di tal fatta ottener doveva nella Con- 
venzione Nazionale una grande influenza , e fu per- 
ciò clic nel settembre 1 793 fu eletto a Presidente , 
e trovossi con Robespierre al Comitato di salute pub- 
blica. 

La convenzione avevasi riserbato il diritto di 
tradurre i capi degli eserciti dinanzi a’ Tribunali , 
Billaud fece annullare quel decreto , come pure fece 
annullare quell’ altro decreto ond’ erano interdette le 
visite domiciliari riguardo la notte. Finalmente in- 
franse senza pudore fin le ultime guarentigie che ri- 
manevano alla sicurezza de’ Francesi. 

A sua istigazione fu crealo il governo più oppres- 
sivo , più atroce che abbia mai esistito conosciuto col 
titolo : Tribunale Rivoluzionario. 

Billaud Yarenne mostravasi d’ agire in armonia col 
celebre Massimiliano Robespierre ; ma quando lo vi- 
de separalo dagli antichi suoi amici , divenne uno 
de’ suoi più terribili avversarli. Spontaneamente die- 
de la propria rinunzia di membro del comitato di 
salute pubblica , e con sollecitudine somministrò a 
coloro che gli succedettero , le nozioni , e gli ajuli 
onde abbisognavano. 

Nel mese successivo il perfido Billaud venne de- 
nunziato alla tribuna come complice di Robespierre 
per aver cooperalo solo lui a ricoprire la Francia di 
patiboli. Accusato nuovamente per i medesimi fatti 
ai 3 ottobre 1794 seppe colla sua scaltrezza , respin- 
gerne l’accusatore ; ma le sue menzogne poco gli gio- 
varono , il turbine addensavasi di giorno in giorno. 
Dopo lunghi dibattimenti e numerose lagnanze che 
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venivano da tutte le parli della Francia , venne con- 
dannalo il i aprile 179 $ ad esser deportalo nella Guja- 
na. Furono in sua couqtagn ia coudaunali ancora Col- 
lot d’ J'ibois , c Robespierre. 

Massimiliano Robespierre però venne a subire 
la pena capitale , e Billuud con Collot d' Frbois con- 
dannati! all’ esportazione videro annullato un tale de- 
creto , e la convenzione presa isse che dovevano es- 
sere giudicati dal Tribunale Criminale ; ma i condan- 
nati erano di già partili alla volta di Caen ( 1 ), quando 
il decreto pervenne a Rochcfort ( 2 ). ISon si leccio però 

(t) Caen cittì della Francia , capoluogo del dipartimento del Cal- 
vados a tre leghe dalla Manica , e 58 da Parigi Terso P O. È sede 
della Prefettura , dilla Corte Beale , della Curie d’ Assise de’ Tribu- 
nali di prima istanza e di Commercio , capoluogo della 11 ° divi- 
sione Militare. Possedè Colleggio Reale , Facoltà di sciente e di 
tenere , scuole di Medicina, accademia del l’iioi versiti , biblioteca, 
museo, istituto di Soidi e Muli, ospizi, e molli altri Stabili- 
menti d' istruzione e di beocOceuza. Vari sono i suoi monumenti 
rimarcabili. V industria manifatturiera vi è attivissima in tela , co- 
loni , lane , porcellane , e merletti. Fa mollo commercio leueo- 
duvisi varie fiere ali' anno fra ie quali una dopo Pasqua , che è 
delle più belle della Francia , trovandovisi mercanzie d' ugni geuere 
e delle più rare. È patria di Malherbus , Scgrois , Tanuegay-Lcfcbre, 
Malfilatre , ed altri Uomini Celebri. 

(2) Rochcfort , bella , grande , e forte cittì della Francia , capo- 
luogo del circondario e porlo militare del dipartimento della Cha- 
rente inferiore, sulla Charenle , 6 leghe al S. S. E. dalla Roccel- 
la con 15000 abitanti. Vi risiedono olite alia sotto prefettura ed a' 
Tribunali di prima islauza c di Commercio , una prefettura ma- 
rittima e gli uffici relativi. Le strade sono larghe ed allineate , 
ie case basse ed uniformi ; il soggiorno malsano per le Marem- 
me eba la circondano. Possedè arsenale , magazzino , ed ospedale 
di Marina , cantieri di costruzione navate , scuola di nautica , fon- 
deria di cannoni . scuola di scienze ed arti , biblioteca , orto bo- 
tanico , teatro, ed altri alili stabilimenti. Le fabbriche, c mani- 
fatture di tele da vele , di cordame , e gomene ; le raffinerie di 
zucchero , le officine di catrame , suso le industrie principali di 
questa città , che fa mollo commercio coloniale , ed arma per le 
grandi pesche del merluzzo e della balena. È patria di La Gallis- 
suuttre. 
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retrocedere , Collot d’ Erbois morì poco doj»o , e Bil- 
laud fu condotto nell’ interno della Colonia , ove la 
vigoria della sua costituzione lo sostenne ancora mollo 
tempo. 

Trovandosi così confinato Billaud, da questo tempo 
in poi non ebbe altro pensiero che mettere i suoi ta- 
lenti in qualche maniera di vivere stravagante , e 
così fu di fatti ; poiché la sua vita fu veramente un 
* continuo seguito di avventure romanzesche , e vera- 
mente originali. Ma fra tanto agitarsi di stravaganze, 
egli pensava ancora a trovar de’ negozi onde sottrarsi 
da quel luogo di esiglio , e durò fatica a poterlo so- 
stenere senza spiegare come i moti suoi violenti sa- 
rebbero stati capaci di formarsi de’ partigiani , ed il 
fingere fu veramente per lui un atto di somma ipo- 
crisia. 

Pur Inttavia , la fortuna lo arrise e gli concesse un 
istante di favore. Billaud ad un tratto medita una 
fuga , e sul fatto la mette in esecuzione , ed abban- 
donato il luogo della sua cattività si portò nel Mes- 
sico sotto il nome di Policarpo Varenas ove seppe 

( «•esentarsi da grande uomo capace di superare qua- 
unque impegno, e portato da bocca in bocca per vero 
scienziato , fu proposto nel Convento de’ Domenicani 
di Porlo Ricco. Di fatti entrò in questo Convento 
nella qualità di professore , ed i Monaci non sape- 
vano come più favorirlo , credendolo , a dir loro , 
un vero esempio di virtù. 

Durante questo correr di tempo la sua vita fu ve- 
ramente peregrina , ed era invidiato da tutti per la 
maniera con cui veniva favorito da’ Domenicani. Ognuno 
lo consultava su di punti storici , e ragionando spesso 
della rivoluzione francese , egli che vi era sialo il 


Vom. Mcmor. II. 51 
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Fabro princij ale , nominava quella la strage degl’ 
innocenti. 

Erano così quiete le cose , quanto ad un tratto le 
Colonie Spagnuofe ribellaronsi contro la Metropoli , 
ed in mezzo a nuove pugne fu visto scorrer mollo 
sangue. Billaud se ne stava rattanato altro non facen- 
do che prender conto de’ ribelli , c sapendo che la 
loro causa era quasi in trionfo , si- buttò sconsiglia- 
t atnente fra essi. Abbracciata la parie de’ sollevati 
cominciò a mostrare il suo vigore , tal die ognun elio 
qual savio lo stimava vi ebbe a restar stordito dalla 
meraviglia, Più d' una volta corse pericolo di provare 
la sorte destinata a’ loro capi quando cadevano pri- 
gionieri ; ma dotato da una pi mitezza di spirito , e 
da un’ audacia illimitata , seppe preveder ogni peri- 
colo c lo superò. 

Messe le cose in uno stato da offrir pericolo per 
la sua vita , si vide costretto a fuggire da quel Con- 
tinente. Errò per molte Città , corse per Monti e pia- 
nure e quasi scoi ato vedevasi sull’ orlo del sepolcro, 
Novella luce venne però ad animare le sue smar- 
rii speranze. Ricorse a Petliion(i) allora Presidente 
di: JUaUì , domandandogli asilo e protezione. Questi 
non tardò a concedergli qyant’ei dimandava ed ac- 
coltolo fra le sue braccia lo destinò su«r Segretario. 
Pel b io n era ua nomo veramente dabbene , aveva so- 
stenuto il [leso delle più atroci guerre civili che mai 
siansi vedute, k De sono tristi testimoni i nomi di 
1 cs.ylines c di Cristofaro. Dopo la catastrofe di co- 
stui il Presidile di Haiti non pensi) che a far fiorire 
iu jace il Commercio , e rendere rispettabile il spo. 

(I) Alessandro Snlids sopra,Diiojniji»lo Prthion. 
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<y governo , die egli aveva tanlo conti ibuiio a fonila re 
*8 sopra di celie basi. La saviezza della sua amministra- 
zione gli meritò lo riconoscenza della patria ; e la 
sua morte avvenuta nel 1818 fu lamentata da tutta 
^ la popolazione dell’ isola che lungamente ne onci eia 
«8( la memoria (t). 

^ Il Generale Boycr stato suo amico e luogotenente 
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^ gli succedette nel Jitolo di Presidente della Ilitpub- yb 
«8 bilica. Allora Billaud si rivolse a lui pfer ótteheitt VP 
^ impiego ; ma Boyer , che lo dispregiava ricusò di 
cy darglielo. Billaud vedendosi a cosi mal parlilo non )ft> 
sapeva veramente a che appigliarsi , tanto più che ^ 
«y conosceva di qual costanza fosse il detto di Boyer, ir- >,> 
<8 removibile quanto un macigno , onde non osò ripe- Vp 
^ tere istanze ; ma invece peusò di ritirarsi da quel 
«8 luogo , e scelse per dimora Gli Stati Uniti dove si )8> 
resse fino ài 1819 epoca della sua morte avvenuta 
<y in Filadelfia , colla peusione che gli aveva assegnala 
«8 Petliidn. *p 

^ Nel 1821 sono stale pubblicate col nome odioso di 
«8 quest’ uomo veramente iniquo , due volumi di Me- 
?! merie che non sono sue. Oltre a’ suoi rapporti alle JT 
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<y Camere , ed alla Convenzione Billaud Varcn ic ha 
•8 pubb'icato qualche altra sc.iltura ; noi citeremo sol- 
^ tanto le seguenti : Dcspotiìttu; des Ministre s tj<)o , 
<8 Elemcns de repubblicunisme iyg 3 ec. 
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fine ozila prima parte del secondo volcme. 




(I) Per ordine dii Senato gli fu eretto ambe un Mausoleo. 
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•Ferdinando L di Arago- 
na . . . • pag. 2 

Pietro Strin .... 49 

Cario di Borgogna . . 65 
Totutain Louverture . . Si 

Ferdinando Duca <T Alba 93 
Gian Galeazzo Visconti. 103 
Mastimiliano Ieidoro Ro- 

beepitrrt Ili 

Filile Re degli Otlrogoii. 125 
Adolfo di Nassau . . . 137 
Shah- Abbai . . . .145 

Carlo di Dura zzo. . • 153 

Fnrico III di Francia • 101 
Luigi Mandrino . . . 189 
Carlo IX di Francia. . 277 
Thamat Kuoli-Kan . . 297 
Cattruccio Catlracani . 315 
Patrona Kalib .... 329 
Berengario 365 

Giovanni Viclefo . . . 379 

Niccolò Billaud Varcane . 385 


Altbo INDICE PEB EPOCA. 

Fitige Re degli Oetrogoti na- 
to l'anno 502 morto l'an- 
no 563. 

Berengario II morto l' anno 

966. 

Adolfo di Nana* nato f anno 
1250 morto li 2 luglio 1298. 

Cattruccio Castracani nato l' 
anno 1290 morto il 1320. 

Carlo di Durazzo nato i an- 
no 1345 morto li 6 (tbbraro 
1386. 

Viclefo Gio : nato T anno 1324. 
morto ! anno 1387. 

Gian Galeazzo l'ùconli «alo 
l' anno 1347 morto li 3 set- 
tembre 1402. 

Carlo il Temerario nato li 10 
novembre 1433 morto li 5 
gennago 1477. 
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Ferdinando I d' Aragona nato 
l' anno 1424 mollo l' anno 
1494. 

Carlo IX di Francia nato li 
27 giorno 1550 morto V Un- 
no 1574. 

Fernando Duca a‘ Alba nòlo 

1 anno 1508 morto li 21 
gennaio 1582. 

Enrico ìli di Francia dato li 
15 settembre 1551 morto li 

2 agoito 1589. 

Shah-Abbas morto Vanno 1629. 
Pietro Conte di Serin nato l’ 
anno 1632 morto li 30 apri- 
le 1671. 


Patrona Kalib nato V anno 
1660 morto l’anno 1706. 

Tamat Kuoti-Kan nato l'anno 
1688 morto li 20 giugno 1747 . 

Luigi Mandrino nato li 30 mag- 
gio 1714 morto li 26 mag- 
, fio 17 55. 

. Massimiliano Isidoro Robespier- 
re nato V anno 1759 morto 
l» 28 luglio 1794. 

Toussàtnt-Louoerture nato V 
anno 1743 morto li 27 a- 
prìle 1803. 

Billaud Varenne nato V anno 
1762 morto l' asino 1819. 
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PER ORDINE ALFABETICO 

DI TOTE LE NOTE , QUELLE SOLE PERÒ RIGUARDANTI LE NOTIZIE 
BIOGRAFICHE db’ PERSONAGGI NOMINATI NELLE VENTI UT* DI 
QUESTA PRIMA PARTE. 
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M tcttb le mote geografiche sistekti im questa prima 
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Coen ( Città ) (I) . . 400 
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42 

147 
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Nancy ( Città ) (4) . 
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Pcronne ( Città ) (2) 
Persia ( Regno ) (2) 
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Rochefort ( Città ) (2) 
T 

Taranto ( Città ) (2) 
Teramo ( Città ) (2) 
Toul ( Città ) (1) . 

B 
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Verdun ( Città } (1). 
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